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ARTICOLO     I. 

Biblioteca  Modanese  o  non\ic  dt  Pìt^ 
tori  4  Scultori  e  Architetti  nati  ne* 
gU  fiati  dd  Streniiàimo  Sìg.  Duca  di 
Modena  del  Cavalier  Tiraboschì  &c^ 
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Ra  gli  Tcolarì  del  Correggio  è 
meritamente  iodato  Francesco  Cappel- 
li difiafTttolo.  Un  fol  quadro  di  lui 
efiftente  in  qoedo  luogo  è  citato  dal 
N.  A*.»  ma  malconcio  prima  in  ripu- 
lirlo, e  poi  guado  in  ritoccarlo .  Hap* 
prefenta  S.  Sebafliano  ed  altri  Santi  ^ 
e  i!  foggetto  è  il  piedeiìmo,  con  qual- 
che variazione  però,  del  quadro  di- 
pinto dal  Correggio ,  che  vedefi  nel- 
la galleria  di  Dresda  •  Jacopo  Cavè- 
doiie  ebbe  la  fteiTa  patria ,  e  fu  man- 
dato nelPetà  di  14.  anni  a.fpefe  dj 
effa  ad  apprendere  Tarte  fotto  i  C^- 
racci.  In  breve  tempo  acquìdò  lite 
eccellenza  nel  difegno,  che  rifvegl^ò 
noa  folo  i*iavi<Ua ,  ma  anche  Ij?  tab* 
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bla  del  Tiarini.  Un  de' primi  quadri 
da  lui  fatti  pet  la  patria  fu  quello  di 
S.  Stefano  .  Poi  formò  uria  ftatua  e 
colorì  un  quadretto  ,  che  lèrvirono 
pel  funerale'  di  Agodino  Caracci  mor« 
to  in  Parma  Tan.  1602.  Di  là  passò 
a  Venezia  per  iftudiarvi  l'opere  del 
Tiziano,  e  feppe  jimitarlp  tal  volta 
a  fegno  nel  colorito  e  nella  maniera» 
da  indurre  un  errore  i  più  intenden- 
ti ,  indi  a  Roma  chiamatovi  da  Gui^ 
do  Reni ,  con  cui  dipinfe  in  S.  Gre- 
gorio e  nella  Cappella  Potitificia  di 
Monte  Cavallo  •  Ritornata  a  Bologna 
vi  passò  il  redo  della  fua  vita ,  e  Vsl^ 
domò  de'  fuoi  quadri,  che  non  cedoi> 
lìo  in  bellezza  a  quelli  dei  Caracci , 
Cessò  poi  d'efler  gran  pittore  quan* 
do  la  fortuna  cominciò  a  perfegui tarlo. 
Dipìngeva  inSf  Salvatore  fopra  unal-i 
to  ponte  i  quattro^  Dottori ,  che  tutt* 
ora  fi  veggono  e  fi  aiufnìràno ,  quan-r 
do  per  la  rottura  di  efib  cadde  a  ter- 
ra,  e  ne  fu  sbigottito  a  fegno  ,  che 
non  comparve  più  in  lui  quel  brio , 
che  prima  animava'  le  fue  pitture. 
La  moglie  di  lui  era  tormentata  da 
oftinate  malattie  «  fino  a  crederla  am? 
magliaia;  perde  nella  p^fte  del  1630., 
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un  unico  figlio,  e  per  tanto  difgra* 
zie  era.  divenuto  malinconico  a  fegno, 
che  pareva  che  avefle  dimenticato  Tar- 
te  •  Se   concepiva  belle  idee  ;  la  de- 
lira ricufava  di  efeguirle   con   quella 
maeftria  e   vivacità ,  che  gli  era  Ra- 
ta per  r  addietro  famigliare.  Ridotto 
perciò  alla  mendicità.,;  dipingeva  tal 
volta  tavolette  da  voti  per  pochi  foV 
di  V   e  domatidava   fpéiib   con    occhi 
lagrìmoii  la  lemofìtia;  finalmente  av-^ 
Tenne  un  giorno  che  sfornito  dì  for- 
ze d' animo  e  di  corpo ,  cadde  fopra 
un  piccol  muro  dèlia  chiefa  di  S.  Do-, 
menico.  Veduto  da    un    cittadino  a 
cafo  )  ne  ebbe  pietà  e  lo  condulTe  al* 
la  Tua  abitazione,  e  lo  nutrì  e  lori* 
veftì .  Ma  non  molto  dopo  neir  anda- 
re alta  Chiefa  avv^t^ne  la  med^fima 
cofa,  e  trafportato  in  una  vicina  dal- 
la Tan.  i66o.  die  fine  infieme  al  vi« 
vere  e  al  patire.  £^  efatto  il  catalogo 
che  delle  pitture  di  lui  ci  dà  il  N«  A. 
e  Io  fteffo  può  vederfi  ancora  pr^tfó 
il  Baldinucci.  SaiTuoIo  gloriavafi  an- 
cora  di  molte  pittura  di   Domenico 
Carnevale   valorofo    pittor  Modanef^ 
nel  fecolo  xvi.  ma  perirono  effe  pel 
rinovamento  del    palazzo   fatto    xlal 
'.  Dti- 
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D  jci  Fnmcersaco  I.  Pio  iv.  Y  stdopetàf 
per  accomraodare  le  piiturc  dt  Mkhel 
Aggelo  nella  cappella  Siftina ,  paichè 
la  volca  di   cffa  aveva  fatto   pelo  ,  # 
fi  voleva  togliere  da  effe  mohe    io* 
decenti  nudità  .  Cominciò^  Daniela  óz 
Volterra  ad  efeguire   il  lavoro ,  cai 
marco >  lo  profegul  Gilrdamo^d»  Fa^ 
ilo  j  e  fittaìmente,  mòrto  aacb^eiTay 
Io  termmò  il  Carnevafo  •  Ctedefi  cb# 
moriffe  io.  Modena .  Ugo  da  Car^ i  A 
wndè  celebre  per  V  invenziotie  dir  far 
le   ftampe  ia  legno  pri^ia  a  due  e  poi 
a  tre  colori ,   che  paiono    fttte  col 
pennello  a   guifa  di   chiarofcuro  *^  il 
Vafari  parla  di  queflo  ritrovato  inge» 
gitofo^  e  difficile,  e  perchè  f «orna 
era  di  acntiflimo  ingegno,  ritrovò  aK 
frer  fàtitadicherle ,  é  fra  fé  altife  dl^ 
jttnfe  una  tavola  a  olla  per  &  Pietta 
tfi  Roffia  fenia  adoperar  pennellerà  cb« 
ial  Vasari  fatta  enervare  a    Michel 
Angelo,  ^leflt  ridèné^  difTt r  Jkrebii^ 
'  ìMcgHù  che  anffe  adoperate  il  fennétla^ 
è   f  avejlfe   fatta  ir  mì^or  maniera  ^. 
Rapprefenta  effa  il  VoUà  Santo»  e  ve^ 
deli  tutt^oi^.    ' 

Reggio  fi  gTdrfà  tTiver  prodotti 
fiù  Clementi  bravi  artifti*  Bartolonik 

meo 


mee.fìt  orìtmda  di  Cremona  ^  e  prò* 
&6s6  in  principio  V  of  ificerìa«  Poi  da* 
loC  alla  (cultura  fece  il  bel  deposito 
de'  Malaguzzi  nella,  cappella  della  Cat« 
tifale  di  .Reggio  9  ed  altri  depoGti  e 
Aatue.  La  fama  Tparfa  di  lui  4ce  che 
dai  PP.  di  S.  Giustina  fofle  chiamap 
XQ  aiPadofra  per  &reJe  due  belle  fta« 
tue  d'  Argento  con  baffi  rilievi  nelle 
bajSl»  rapprefentanti  $é  GiìilUna  e  S.v 
Próadocimo^  e  i  loro  fatti  illuftri  •  Il 
Vasari  et^  ragione  di  nominarlo  tra 
^U  eccellenti  (cultori,  ma  più  di  lui 
ile  ha  Faita  onore  voi  menzione  Cela- 
te Cefarìno  fcritcor  di  que'  tempi  nt* 
fiioi. Comeuti  fopra  Vitruvio  #  Sembra 
ehe  cgH '.^ttonfle  nel  is%$.y  e  fe  per 
un  peuo  furono .  dimenticate  le  md^, 
tiffiou  opere  di  Ini  %arie  per  J^eggiOi' 
»en  altrimenti  che  avanai  dello  ftil# 
detto  Gotico f  ora  peto  fonala  qn^ 
pregia t  che  meritano  d! avere,  etm 
le  altre  la  porta  del  PalaiM  Donell} 
è  cofa  d^na  non  fol  dalla  lode ,  ma 
anche  deU*  ammirazione  deglMnten«^ 
denti  «  Girolamo  fuo  figlio  fu  anch^ 
effo  fcultore ,  e  da  lui  nacque  Giamé^ 
pietro  Maria  buon  pittore. Profpero  ft« 
glb  di  B^raacdìoo  e  «potè  di  Barto^ 
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Vommeo  fu  fcultore  rinomatidìtno ,  co! 
a  tòrto  il  Vasari  nominò  Modantise.^ 
£i  dovè  xìafcere  tu  Reggio  circa  il 
principio  dei  iecolo  xvi.  poiché  ù 
prova  che  morì  aflfai  vecchio  nel 
1584*  Il  Depodto  di  Sw  Bernardo  nel'* 
la  ConfeflSon  fotterranea  della  Catte* 
drale  di  Parma ,  è  il  deporto  n^lla 
xne^fillina  Cattedrale  della  fan^gtia 
Frati  fono  due  opere  ftupende  ^  quan*^ 
tunquò  dell»  prime  fatte:  da^ lui,  del- 
le quali  parlando  T  Algarotti  ebbe  ra« 
gioa  di  dire ,  che  fé  gid  f  Algardi  per 
la  nobiltà  della  maniera  fu  detto  il  Gtd* 
do  degli  f cultori^  non  meriterebbe  forfè 
meno  Prospero  Clemente  di  efferne  det^ 
t0  il  Correggio  per  la  morbidena^  a 
die  fippe  ridurre  ed  ammoìire  il  marmo* 
Pue  donne  piangènti  fccripice  in  ef* 
io  movano  veramente  a  piangere  9  fon 
le  {H^t  carnofe  e  meglio  atteggiate  fi- 
gure che  poflTono  vederli .  Quelle  po^ 
fte  fui  bel  fepolcro  del  VcCa>vo  An- 
dreafì  nella  chjefa ,  che  fu  una  volta 
de'  Carmelitani  di  Mantova ,  ^  fono  s) 
ben  difegnate  e  fcolpite^  e  il  lóro  pati^ 
neggtamento  è  sì  facile  e  si  leggiero, 
e  così  pari  al  vero  la  lor  dolente  fòm* 
kiania  ià  attitudine  >  che  furono  pei 

un 
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vm  pezzo  credute  opere  del  Bonarroti  •- 
Nella  Cattedrale  di  Carpi  nella  Cappel- 
la del  Sagramento  vi .  fono  due  belle 
ftatue  di  marmo  del  Clementi  •  Ma 
egli  lafciò   alla  fu^  patria    maggior 
^ropia  delle    fae  opere   matavigUofe.. 
lì  depofito  del  Vefcovo  Ugo  RaDgone» 
la  ftatua  di  cui  giunge  a  !$•  palmi 
d^  altezza,  le   flatue  di  Adamo  e  di. 
Eva  uella    facciata  della  ..Cattedialp^ 
qiietle  di.S.  Profpero,.di  S.  M^ilimo 
e  di  S.  Caterina  nel  .  Pre^iiéro ,  il 
Tabernacolo  dell'aitar  maggiòrecoa 
tin  Kedentor  trionfante  di  bronzo  ,   i 
Depofiti  del  Vescovo  Francefco  Mar- 
telli, di  Vincenzo  Fofla^.e  di  Cheru- 
bino Sforzani  nella  Cattedrale  med($r 
lima,  il  depofito  con  bufto  di  Filip- 
po Zoboli  Vefcovo  di  Cqmacchio  in 
S.  Niccolò ,  il  fepolcro  di    Lodcryioo 
Parifetti  in  S.  Profpero ,  e  una  ftatua 
del  Salvatore,  che  abbraccia  la  Croce 
in  una  Confraternita  ^  il  iepolcro  di 
Girolamo  Fontanella  in  S.  Domenico, 
.  una  ftatua,  che  foftiene  una  gran  con- 
ca di  marmo  detta  la  Serva  del  C}e-« 
menti  in  S.  Spiridione,  lejlatue  co^ 
lotTali  d'Ercole  e  di  Lepido,  che  or 
fervono  d'ornamento  al  gran  palaz« 

A  s         -zo 
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To  4i  Moitnzy  %  v«f)  ritram  ^  fona 
opere  ftuptode  del  Clementi  «  che  lo 
leodono  o  pin  o  fupeFtore  ai  piik 
celebrati^  foEiltorì .  E  poiché  egli  etm 
ancora  eccellente  plaftico,  mo4^)^  va«^ 
T)  lavofi  <K  vaghiffima  forma  mot-r 
iati  dal  N.  A.  Il  dq^oTito  di.  lui  ^ei« 
la  Ca(tedi«!e  di  Reggia  è  opea  d*ua 
ftio  bravo  fcolare  FranceTco.  Pacchio- 
ai.  t  che  fiì  ancora  architetto» 

Guido  del  Conte  detto  ancor 
Fafli  di  patria  Carpigiano  meritava. 
un  d'dlinto  elogio  per  aver  (ondata-* 
mente  progettato  cofe  che  fembrava* 
no  impoifibiU,  come  il  trafporto  d^una 
torre  «  per  avere  architettato  gr^n— 
dtofè  fabbriche,  e  per  doverli  a  tul 
r  invenzione  di  dipingere  a  fcag)iola, 
•  cerne  altri  volgarmente  dicono  a 
aiifchia  .La  pietra  fpeciUare  ^  dettai 
ancor  feienhe  ,<  nè^  è  il  fondamento  * 
Cuoceli  ella  al  fornello,  e  fi  ftritol^t 
iottilmente,  pofcia  fi  (tempera  con  un 
fintine  formato  di  ritagli  di  pelli  conr 
eiate  ^  e  vi  fi  unifcono  qtte'  colori  * 
che  piace  al  pittore  di  ufare,  e  cqi^ 
^ò  fi  viene  ad  imitare  qualunque  focr 
la  di  fino  marmo ,  o  di  pietra  prezt3« 
fa  di  tal  maniera»  che  fé  non  tocchili 
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9  kvoro,  ognott  fuctliMiite  s'  inga«é* 
uà  ^  Kè  fol  fiago&fi  i  «firmi,  nui 
volendo  ^  anodra  nipprefemare  paefì, 
^^icbe  o  ^gurt^  fi  diiipgnaoo  e  s'in* 
«klano  leggeraicBte  col,  bulino  in  ta*» 
Tok  colla  pomice  diiigtntraieAttf  li* 
teiate't  ^  pòi  cdpionfi,  uténdo  d*uii 
ttedolino^cogK  opporittnt  ^qlori ,  fe« 
guendo  le  tracce  del  difegno ,  e  f e  ncr 
formano  i  {»&  leggiadri  quadri  che  fi 
affano  bnunaire.  Che  Guido  ne  fofle 
ftato    r inventore  fin  dall'ali*  i6x5, 

10  moArano  pììt  documenti  coniei va- 
ti in  Carpi ,  dove  fono  ancora  due 
altari  da  lui  in  quefta  foggia  lavorati  • 
Quefto  infigne  uomo  fini  d^i  vivere  la 
notte  innatìti  al  ^2«  di  Settembre  del 
Ì649.  e  ^^^^  pi^  Scolali* 

Ferrari  Luca  Reggiano  fu  fcoIa« 
re  di  Guido  Reni  e  uuo  de*  migliori 
tmitafori  della  maniera  di  lui  i,  perchè 
la  grazia ,  la  dolcezza  ,  e  la  facilità 
oniu  a  *u(ia  certa  morbidezza  e  va- 
ghezza di  tinte  ne  formano  il  carair 
fere.  Ei*  fi  ferma  per  lo  più  in  P^do* 
va^  dove  fi  ammirano  molte  fue  opere^ 
e  dove  mori  nd  1652.  in  età  di  an* 
ni  49*  Sì  lodano  le  pitture  di  Cam*' 
mitlo  GavàfeuiMòdanefei  che  (Uidiòl 

fot- 
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fottó  i  Càracci.  E  qQami  altri  pittóri 
kifigni  non  pròdiiffe  ilei  fcuola  Bologne^ 
fé?  Anche Btmaventtira  Lafid)erti  Cat* 
pigiano  venne  da  quella  fcuak ,  per^^ 
<hh  inftruito  nèirarte  da  Carb  Cigna- 
foi.  Lavorò  molto  in  Roma,  dove  flet^ 
prefTo  il  Marchese  Gabrielli.  Morì  nel 
19.  di  Settembre  del   1721»,  e  può 
dìr/i  che  la  vaghezza  e  la  forza  del 
colorito  >  e  r  armonia  e  il  gufto  del- 
la- compofizione  &nno  il  fuo  principal 
carattere  •    Un   grande  imitatore  dA 
Guercitio  fa  Lodovico  Lana  *  creduto 
dal  Barotti  Ferrarcfe*  Fu  (colare  del 
celebre  Ippolito  SGarfeFlino  ^  ed  è  cer- 
to che  viflte  qwad  fempre  in  Modena, 
ed  è  probabile  che  nafcene  in  qualche 
pacfedi  quel  Ducato.  Ne' Registri  pub^ 
biici  è  notato  che  m»rì  ai  'i6.d*Agoilo 
dell  an.   1646.   in  ttà    di  anui    49. 
Giulio  Secchiari  Modancse  fu  difce- 
.|)olo  e  imitatore  felice  de'Caracci,  e 
morì   in   Sassuolo  nel    1651.  Superò 
fero  tutti  que'  Modanefr,  che  andarono 
a  Bologna  ad  imparar  Tarte  o  fotto  i 
Carocci,  o  fotto  i  loro  fcolari ,  Barto- 
lommeo  Schedone.  Modena  fua  pa- 
tria ammirò  la   prima  il  fuo    valore. 
Dopo  varj  ritratti ,  quadri  ^  e  pittu* 

re 
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j^  a  freToO  iiOprere;  nel  1604.  infiem 
eoa  Ercole  Abati  a  dipingere  la  oa* 
mera  del   Gran  ConfigUo  •    La   parto 
che  è  tutta  £ua,  è  il  quadro  di  Co« 
nolano  ,  a  cui  fì  fanno  innanzi  la  ma- 
dre e  la  moglie ,  quello  ^  in  cui  fet- 
te donne  in  dìverC  atteggiamenti  fi- 
gurano l'armonia,  C  quello  di  S:GÌQ. 
Batista  fopra  una  porta.  Per  Formi- 
giae,  donde  forfè  era  natio  «  fece  uà 
quadro  dì  M.  V.  che  poi  passò  nel 
palaiio.  Ducalo ,   dove   sono  ancora 
quattro  teste  del  medefìmo,  e  vi  fu- 
rono un  tempo  due  maggiori  quadri 
comprati  con  altri  molti    dalla  Corte 
di  SaiTofiia  •.  U  Guarani  amò  e  stimò 
questo  pittore,  e  ne  ebbe  dell' opere 9 
che  celebrò  co'  ft^qi  yerli  •  Le  moltjp 
che  fece  per  la  Corte  xli  Parma  pas- 
sarono coi  rimanente   della  Galleria 
Farnese  a  Napoli ,  che  è  ricca  per  lo 
meno  d'  una  diecina  di  qivadri  di  que- 
sto, vivo,  graudiofo^  e  vago  pittore, 
che  non  poco  fi  giovò  delle  opere  del 
divino  Correggio.  Fu  in  taqia  stima 
del  Duca  di  Parma,  che  ebbe  da  lui 
e  cala  e  -villa  per  fé   e.  per   la   fua 
mDglieyma  non  feppe  fagf^iameme  go- 
der della  fortuna.  Amò  il  giuoco  del 
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fOkm  «  ad  altri  ghioehi  ptA  tovinofit 
che  furono  cagiofte  della  fot  moit» 
fifguita  falla  fide  dèi  Dicembre  dtlf 
ztì.  Ui&.  Se  eredefial  Cronista  $pac«* 
cmi  perde  in  \ina  fola  flotte  al  giuo» 
eo  delle  carte  8oo.  icodi»  fogguiagenh^ 
do  il  itiedefimo,  che  ne  morì  di  paP^ 
fione*.  Fu  Io  Schidone  atifcor  poeta, 
ed  uti  non-  dtfpregevolé  Sonetto  di  hii 
è  riportato  dal  N,  A. 

Uh  certo  Tommaso  da  Modena 
pittore  del  fecoto  xiv.  fconofciuto  fin 
ora  agli  fcrìttori  della  belle  atti^^quan^ 
tunque   dipingeiTe  nell'  an;    t  ^^5  2.   'A 
Capitolo  del  Convento^  de' Domenica* 
ni  di  Trévigi ,  meritava  un  luogo  di* 
fiìnto  in  queda  Biblioteca,  perchè  ft 
*  lui ,  come  credefi  con  gran  fondai 
mento ,  appartengono  certe  pitture  in 
tavola  trovate  nella  Chiefa'  di  &Cro«- 
ce  di  Karldrein   in  Boemia ,  fortezza 
edificata  da  Carlo  iv. ,  dovrebbefi  fif* 
fare  1*  invenzione  del  dipingere  a  olio 
a  tempi  molto  più  antichi  di  quel  che 
comunemente  lì  crede  •  In  una  di  que^ 
fle  pitture^  il  color  delle  quali  vefide 
non  fola  mente    ali*  aceto,  ma  ancora 
all'acqua  forte,  leggèfi  Thomas  de  Ma* 
dna  ,   e   quantunque  alcuni  fcriitori 
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BoeflU;  f  reiendaiio ,  che  ao»  iìgtifichl 
Modens^  I  m^  un  luogo  della  BoMua 
nel  circolo  di  Beraun^o,  cha  chiamafi 
Mauth  o  .  Meyto  i  i^ova  .per^  il  con- 
trario il  N.  A.  «  a  cui  fembja  vcrUi«* 
atte  che  U  fuo  Tommafo  dopo  di  a* 
ver  dito  prova  del  fno  valore  ia  Tre* 
TÌgi  pan4ne  inGera^nia.  Non  può 
eerumente  negarfi  a  Mqdeaa^  la  glo* 
ria  d'avere  avuto  dei  valorofi  arti(U 
fin  dai  tempi  i  piJl  antichi ,  e  quel 
Lanfraiico  che  vide  futla  fine  del  £> 
colo  XK  Architetto  della  Cattedrale, 
di  cui  parla  piA  toAo  a  lungo  il  N» 
A* ,  quantunque  fi^r  incerto  fé  foiTe 
Modenefe  di  nafcita,  ha  dritto  però 
di  paffar  per  tale  per  T  opere  fattevi, 
lodevoli  cerumente  fé  (i  confiderà  lo 
ftato. delle  ani  in  que* tempi  infelici^ 
&(ùìk  E'  veriGmile  che  foffe  ancor  Tacp 
cbitetto  della  gran  torre,  annega  atta 
Cattedrale  medefima,  che  paflTa  fra  le 
fei  più  beile  d*  balia  .  Tra"  i  pittori 
antichi  Modiineii  merita  ancora  di  ef* 
fer  nominato  ^  Serafino  de*  Serafini , 
ehe  dìpìnfe  In  Ferrara^  e  di  cui  fi  ha 
un  quadro  alla  Greca  nel  Duomo  di 
Modena  coli*  ifcriiioiie  del  Autore  e 
del  tempo  in  ^\x[  lo  fece  t  cigè  d^U* 
aa..  x)8s» 
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Ne' tempi  felici  della  pittura  fa 
rinomaciflimo  Pellegrino  Munari  det- 
to anche  Aratufì  Modenese.  Dopo 
dT  aver  egli  data  prova  della  fua  abi<*» 
lità  in  patria  in  un  quadro  in  legno, 
che  tutt' ora  ben  confervato  efifte 
nella  Chi^fa  di  S.  Giovanni  Commen^- 
da  della  Religion  di  Malta  «  passò,  a 
Koma^  ove  Tefempìo  e  riftruiione 
del  divino  Raffaello  lo  conduiTero  a 
una'  molto  maggiore  perfezione  •  Soli- 
to RaiFaello  di  predarli  a  tutti  quel- 
li, che  volevano  apprendere  Tarte  da 
lui ,  adoperò  Pellegrino  con  altri  va- 
lorbd  giovani  nelle  pitture  delle  log* 
Ige  Vaticane,  e  fuglì  di  (limolo  per^ 
che  con  Polidoro  da  Caravaggio  e 
Maturino  Fiorentino  dipingelTc  una 
facciata  di  cafa  dirimpetto  a  S.  Sil- 
veftro  a  Monte  Cavallo.  Dipinfe  an- 
che da  fé  folo  in  S.  Euilachio  e  ia 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoii  ,  ma  que« 
ile  opere  o  furono  diftrutte  •  o  guade, 
e  fi  fono  perduti  altri  quadri  di  lui 
^  nou  tutti  però  )  che  fece  in  Mo- 
dena ,  ove  tornò  dopo  Y  immatura 
morte  del  Tuo  maedro  •  Quella  che 
egli  incontrò  fu  difgraziatitlima .  Im« 
perocché  per  falvare  un  fuo  figlio  reo 
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d^  omicidio  fvi  uccifo  dai  parenti,  che 
infeguivano  Y  uccìfore,  il  che  fi  pre- 
tende accaduto  il  dì  21  •  di   Decem- 
bre  delKan*  1523-  Un  dei    gran   fé** 
piaci  ancora  della  prima  {cuoia  Ho-» 
nana -fu  Ràfaéllo  Motta  detto  comu- 
temente  Rafaèliino  da    Reggio  •  Na- 
cque 'é^U  in  Condemondo  villa  poco 
lontana  da  queRa    città    l' an.   i5SO« 
da  Pietro,  niuratore   di    profeflìone  ^ 
che,  indovinando  il  Tuo  futuro  valo- 
re neiVarte  della  pittura,  volle  dargli 
il   nomo   del  maggior   pittore.   Lelio 
Orsi  fu  il  fuo  primo  maeftro.  Con- 
dotto pofcia  a  Roma  da  Francefco  da 
Volterra  Architetto  del  Duca  di  Man**. 
tova ,  fece    in   quella    città    mirabili 
progreffi,  e  m6lt*operé  rinomatiilime 
a  fegno,  che  mtci  i  gióvani  cercava* 
no  d*  imitare  la  beHa  maniera  di  lui 
nella  morbidezza  ed  unione  del  cóla* 
'  rito  ^  nel  rilievo  e  forza  del  dtlegno 
e  nella   vaghezza    del  *  tutto  •   Si   fa 
menzione  dei  palazzi  e  delle  chiefe« 
nelle  quali  egli  operò,  e  notafi  per  ul- 
timo che  ei  fu   adoperato  dal    gran 
Mecenate  dei  bravi  arti  (lì  il  Cardina- 
le AleiTa|>dro  Farnefe  nella    fua  villa 
di  Caprarola.  Partito  di  là  per  le  mo- 
,  le^ 


kftie,  che  gli  arrecava  Fmvidtofo.plN 
tore  GiavaniU  de' Vecchi,  (otto  i  co- 
centi ardori  i^ì  fol  Leone ,  cadde  tu?* 
fermo ,  e^  fervirotio  ad  accelerargli  In 
morte  i  diibrdini  della  viia  ^  che  p»- 
de  nel  1578.  in  età  di  foli  zj.\n^ 
ni.  Un  quadro  di  lui  nel  Duooiq  di 
Parma,  malameme  dal  Euia  attribat- 
?o   a    Michel- Apgclo  dà  Siena»  pui^ 
fola  fervir  di  prova -quanto  gran  pit^ 
|ore  ei  ^offe  -  Quel  telio  Orsi  qui  fof 
pra  nominato,  fu   certameiKe  graa 
«aeftro  neir  arte  di  dipingere ,  e  dei 
iar  maraviglia  che  gli  ftorici  T  abbia- 
no paflato  fotto  fileniiOf  ragione  per 
cui  il  N.  Aé  fi  è  creduto  in  obbligo 
di  dinie   ampiamente .  Si  prova  ch^ 
fi  nafcejfle  circa  il  15 lire, che  fé  nom 
ebbe  per  maeftf o  il  Correggio ,  eomm 
può  eiTer  probabile,  lo  (Hi4'6  eertameiH 
%fi  e  così  Michel  An^Io  Bonarroti.  Iteg» 
giano  di  nafcita  dette  alla  -.  fua  patrui 
ipriti, fogni  del  valore  delfuo  pen» 
nello .  Se  fon  perite  molte  fue  pittu* 
re,  (e  ne  confervwo  molt' altre  far* 
le  per  chiefe;e  pofchè  dq)o  di  efler 
Oato  m  Roma ,  fi  fermò   ilabilmente 
in  Novellara ,  fa  ivi  dai  Signori  del 
luogo  accoUo  onorevolmente ,  e  utib 
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mente  impiegato.   Si  dà  la   natizié 
delle  pitmre  e   confervate   e  perite  t 
e  quei  che  dice  il  Ruta  d^uri  quadra 
di  lui,  che  ftà  in  Parma  nella  Chiefa 
di  S.  Michele,  e  che  rapprefenu  que« 
fko  S.  Arcangela  in  atto  dì  pefare  un* 
anima ,  lo  caranerìzsa  un  pittore  ec«* 
ceUentiffimo  si  nel  comporre,  che  nel 
^;Ufto  e  gialla  &  Spingere  5  e   uno 
de' più  felici  imitatori  del  Correggb* 
La    Galteria   Erèolani   in   Bologna  « 
P  Imperiale  in  Vienna  1  ed  altre  han^i^ 
no  quadri  idi  lui  (piranti  grazia  Cw* 
reggesca.  Morì  in   età  di  f6«  anni 
Fanno  1587*  Viffe   intorno  à   quel 
tempo  Giufeppe  Porta  da  Caffelnuo* 
vo  nella  Gai^agnana ,  che  fu  aflTai  tU 
ftomato  in  Roma  e  in   Venetiav  Era 
egU  ftato  ÌÌD&lare  del  celebre  Franee^ 
(co  Satviati,  e  perà   à  Vasaci   aUa 
vita  M  maeftfo  ha  aggiunta   quel!» 
ancora   del   valprófo  difcepoto  noqt 
meno  grande  n^  s»per  difegnare^  che 
nel  faper   colorire  •  Nella  (ala  detta 
dei  Ré  nel  Vaticano  è  in  gran  par- 
ie fno  ti  quadro  che  rapprefema  Fedo» 
fico  L  in  atto  di  Eaciare  il  piede  ad 
Alessandro  IH. ,  e  a  lui  appartengo- 
no nella  fata  del  Doge  del   palazzo 

di 
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di  S.  Marco  le  Sibille,  le  virtù  Car* 
dinali,  i  Profèti,  e  Grido  eoa  le 
Marie .  Più  Chiefe  Venete  lianno  qua« 
dri  lil  lai  a  olio ,  e  ne  ha  uno  an« 
Cora  la  Real  Galleria  di  Firenze  rap- 
prefentante  Bersabea  nel  bagno  :ac-> 
compagnata  da  due  donne  •  JLa  Tua 
maniera  è  una  mefcolanza  di  gufto 
della  fcuola  Romana  e  Veneiitna  col 
fare  del  Salviati  • 

Una  donna  fciiltrice  è  nominala 
con  lode  dal  Vasari.  Quefta  è  Pro- 
periia  Rodi  creduta  da  alcuni  Bolo-r: 
gnese ,  ma  certamente  figlia  di  Gio— 
van  Martino  Rofli  da  Modena.  li 
teatro  della  fua  gloria  però  e  nell* 
arte. della  fcuhura,  e  in  quella  de} 
fuono  e  del  canto  jfu  Bologna  «  ove 
ancora  mori  nel  iS33*-Fececonofce- 
re  coTa  fapeva  fare  nei  lavori  d' in- 
taglio, fcolpendo  ^i  un  nocciolo  di 
pefco  tutta  la  paflione  del  Redentore 
con  tal  moltiplicità  di  figure  cosi  bea 
diAtnte  tra  loro ,  e  cosi  vàgameni# 
rilevate  ed  efpreiTe,  che  parve  cofk 
prodigiofa.  Poi  dataii  a  fcolpird  in 
marmo  fu  adoperata  nelle  porte  di  S. 
Petronio,  e  la  lloria  della  moglie  di 
i  atifarre  è.  Aia  •  Xo  fono  parimente 
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le  ftatue  di  S.  Ròcco  e  di  S.  Seba(lia« 
no  nella  Chiefa  della  Madonna  del 
Baracano ,  e  i  fregj  di  fuori  ♦  e  le 
Candetliere  della  cappella,  maggiore. 
Quando  Clemente  vii.  venne  a  Bo- 
logna domandò  di  vederla,  ma  ell'era 
moria  di  pochi  giorni. 

In  quefta  Opera  fono  nominati 
più  e  più  fcuUori  Carrareii  buopi , 
mediocri  ^  <aitìvi .  Noi  direm  qual- 
che cofa  d^l  maggior  di  tutti  ^  che  è 
Pietro  Tapca ,  fcolare  del  celebre  Giot 
Bologna»  che  fcoperti  ì  fuoi  rari  ta- 
lènti, lo  gdqperj^  ne*  più  importanti  t^« 
vorì.  Morto  poi  il  medefimo  nel  i6q8^ 
fu  a  tutti  amepofto  nell*  impiego  di 
Statuario  del.  G«  Duca  •  di  Toscana  t 
e  grato  sopra  tutti  9I  maeftro  comin- 
ciò dal  compire  i  lavori  da  tui  lalpi^-^ 
ti  imperfetti,  come  il  cavallo  per  la 
ftama  di  Enrico  IV.,  T  altro  per  quel-^ 
la  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna  ,  e  la 
ftatua  di  Giovanna  d*  Aurtri^  jpogli^ 
del  G.  Duca  Francesco,  che  effendpft 
fì)ezzata  nell'  ^tto  d' innalzarla  ,  fu  ipel 
rìfarcirla  cambiata  iti  una  ftatua  dellV 
Abbondanza  collocata  nel  più  elevato 
luogo  del  Qiardino  di  Boboli .  Sono 
minutamente  del  &aldim\cci    defctritte 

i'ope- 


a,l  :  GlORl^AXfi  oe'  Lett» 

r  opere  in  iBtrmo  e  in  brontp  ^  (A<$ 
fece  il  Tacca  per  ordine  del  G.  Du- 
ca ,  da  cui  fu  (èmpre  largamente  ti^ 
compenfato  ed  onorato.  Diviilgatafi  > 
la  fama  del  Tuo  valore  Ai  richiedo 
di  andare  A  Turino  per  farvi  una 
fiatua  ecjueflre,  ma  non  vi  mandò 
che  un  modello,  che  fu  ben  pagato: 
fu  invitato  dal  Re  d*  Ifìghikerra  a 
far  due  Cavalli  di  bronzo»  ofl^rendogli 
venfi  mila  feudi  per  ciafchedunò  ,  ma 
non  volle  lafciar  la  Tofana  «  e  ft  - 
fece  il  gr^n  Cavallo  di  bronzo  colla 
ftatuà  del  Re  di  Spagna  Filippo  IV. 
quattro  volte  maggiore  del  ìiattiralet  ' 
forfè  là  maggiore  delle  fue  opere,  fu 
perchè  gfiel*  ordinò  il  G.  I^aca,  chf 
ne  pagò  il  prezzo .  Ma  fé  qde^to  grati«^ 
diofiffimo  lavoro  dia  il  compimento^ 
alla  gloria  del  Tacca,  proddTegli  an-* 
Cora  tante  inoleflie  per  parte  dei  mi- 
nistri del  G.  Duca,  che  infermatoli 
per  ciò,  mancò  di  vita  il  26.  d'Otto- 
bre dell'an.  1640.  Da  Lucrezia  Pel- 
legrini Carrarefe  Tua  moglie  ebb<e  un 
figliuolo  j  che  Agul  con  lode  la  prò* 
feffione  del  Padre  . 

Un  nomo  raro  nel  dipingere  d'ar- 
chitettura   fu  Mauro   Antonio     Tefi 
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cb«  nato  di  pdvori  gftiihori  fu  Mon- 
talbano  castello    delle   momagee    di 
Modena    il  d)    15.  di   Gonna jo  del 
I7)0.  ^omiiidò  a  ftudiar  Taito  in  Bo- 
ìogooLr  M^  1^  puf^  dire  phe  jfU  mar- 
ftfQ  la  fé  medefimo,  e  che  daUa  na« 
fin»  era  ftato  &tto  pi^   correggere  i 
gbirìbi2%i^  i  eartoc^i^mi  »  e  altre  fi- 
ìnfU  Aray^ttaQie  moderne  *  IStudiò  il 
Vigaoila  9  il  Mitelii ,  il  Colcmna  f  ^ 
fopra  tutti  il  Dentopei  e  fii  una  vo- 
ta fortuna  per  ktt  d' eflere  fiato  co*  • 
nofci^t^  ila}  <U).  Al0aro|ti«  ehe  do* 
tMO  é*im  ilnifllmo  guio  per  le  ardy^ 
che  al  difegno  appartengono  9  lo  con* 
feffflò  neUVamore   dell' antico,  e  del 
&r  fodo  41  giuditiofoi^   Grande  ing^ 
gne  fèr4fmfmc  Cf^riff^  di  liti  lo  fleflb 
Algarotti  )  ^  i^  sortito  da  ttatura ,  e 
m  Mmo  fir  il  bcUo  Ac  vai  pia  di 
turni  pia  bei  roffonamnH •  Mi  ricordo- 
€ome  moftrM^  per  là  prima  verità  il 
fknmo  del  Barbaro ,  le  Terme  del  Pal^ 
Iodio  pubbli^te  dal  Mylord  Burlington^ 
il  Pattadh  tnedefimoj  (x>me  fnofirate^i 
k  inptniìmi  di  hifo  lones  e  dì  aUri 
tn^H^  du  futt  Aràiitetmra  4  famw  o^ 
fa  la  k\um€j  mi  ricordo^   dij^^   come 
^  taccofo/ì  proprio  tugok*  £  eonqual 
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ardore  non  t  ho  h  vtiuto  copiare  édaf^ , 
ni  peni  delle  antichità  Romane.^  che  io 
già  lo  condujp  a   vedere  alla   biblioteca 
delC InfiitutQ  ne  libri  del  Piranesiì  la 
alcuni  miei  achilli  di  cofe  copiate  a  Ve^  . 
rona  e  (i  MmQvn  4d  5.  Mfchedi  ^  :,  dal 
Cfltanta  f  da  f^eon   Baiisia  Alberti  ,  da  . 
Giulio  Roììhtno  ,    ci  fapca  ycdcr    quel  ; 
buono  ,  che  io  non   ci  ho  faputo  metter  ' 
re .  Le  prgporiioni  {opra  tutto^,  Ui  vcnu* 
JlàyC  t  armonico  del  Palladio,  lo  incanì 
tay  e  fé  U  ha  fatte  fae  *  Apriteci  un4 
Jiradar  e4  egli  è  un, barbaro .,  che  ha 
cgrfb  e  vinto  il  pallio .  Se .  gli  -  dia    un . 
pcnfìero ,  egli  lo  e^mi$^ ,   lo  (x>nfidcf{fi 
dH.  tuui  i  lati ,  Iq  tratta   in  di^ii  ^  nmr 
mere ,  lo  mo4uh  nelle  mt^ìofi  forme  » 
ni  fa  qi4ietqrji^  cìi  ^gU  noti, abbia  trovai, 
tó  t  ottimo .  Degno  invero  di  effer  nato 
nel  secolo  di  Leone  9  e  felice  per  non  tf-\ 
vere  avuto  maejlro  nel  prefintef  Più  ..aK 
tre  voUe  TAlgarotti  fa  onoreVQl  mon- 
xionp  del  Tuo  diletto  Murino ,  che  p^ 
norc^va  noa  fpl    della    Tua    ftima  edi 
amore ,  iQa  «^nchq  d^lle  fue  Costanze  ^ 
a  fegno  di  potere  egli .  decentementei 
mantenere  la  fua  moglie  LisabettaRo? 
magpoli  e   cinque    figli.  Il  Ca^oiiicci 
Crespi  ^  ct^e  W  hk  fi^tU  h  vita , .  ha 
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idenito  nnbiitezttente  tutte  le  fue  o** 
pere  fatte  per  lo  più   a    frefco ,  e  fi 
celebra&o  in  Tpscaua  U  fala  Gerì  ni , 
la  Chiesa  dello  Spirito  Santo  in    Pi-, 
stoja  ,  d^ove  ancora   lavorò  in  com«- 
pagnia  dei  celdsre  Antonio   Bibbiena  . 
le  fcene  pel  nuovo   teatro  •   Mori  dì  > 
Unta  etiiia  in    Bologaa  T  an.  ifóó.  ^ 
in  età  di  foli  36.  anni^  e  fu   fepol- 
te  in  una  cappeibi  di  S.  Petronio  con. 
ifcrizione  latina^  S'intagliano  attual*- 
xBtnte  per  pubblicar  &  oiolti  fiioi  difc- 
gai  o  efeguiti  o  ideati ,  e  tra  questi* 
yt  ne  fono  alcuni  di  maccbme  per 
fttoeraliv^  di  ornati  Scc»  tutti  di    un 
gusto  fapontiffinio  • . 

Tra  tanti  artifli,  de*  quaK  fi  pre» 
^a  Reggio,  dee  annoverarfi  Gasare 
V^arani^  c:he  nato  circa  Tarn  158^. 
fi  diftinfe  m  molte  fabbrìclie  ;da  lai 
nMtffe^vvdmate  architettate  »  nella 
^omruzbne  deUe  flirade  ,  e  ancbe 
Bcir  architettura  dèir  acque .  Carp2 
t^l>e  da  Ut  tm  bel  teatro  e  fode  U 
>wove  fortificazioni ,  '  la  Ducal  vil^ 
k  di  Pemaeorre  fu  da  lui  ingegno- 
fwBcntte  ideata,  e  per  Modena  fece 
^'ifegni  di  Chiefe ,  del  teatro  della 
tLXXh  B         SpeK 
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Spelta  ori  diftiutto  9  e  cred^  aoéom 
della  Citudella^  e  per  Reggio   delle 
Cbiefe  di  S*  Agoftiuo,  e  della  Con-*- 
fxaterniu  de'SS.  Viule    e  Girolamo» 
Fu  adoperato   ancora   dai   Puchi  di. 
Mantova ,  ma  era  diveduta  cosi  grao^ 
de  la  fama  di  lui  che  nel  x6$9«  fa 
chiamato  in  Francia  dal  Gran  Luigi  9 
d*  ordine  del  quale   construì  un  hel 
teatro  t  e  fece  altri  lavori  per  folen^» 
nit?Lare  fpecialmeute  le  fue  nozie  coli* 
Infanta  di  Spagna  Maria  T^re^a.   Si 
fermò  in  Francia  alcuni  anni  9  e  po« 
co  dopo  d'eflTerii  r^Qìtuito  in  Mo^e^ 
na  vi^^nl  ì  fuoi  giorni  nel  Seuem- 
))r§  dciran.  1663.  Carlo  figliuolo  di 
lui  continuò  per    pii^    anni  a  vivere 

alla  Corte  di  Francia  9  e  vi  fu  impie- 
gato in  opere  d' architettura  ^  Chiu« 
de  queOa  pregevolilfima  opera  il  ca« 
talogo  de*  ProfeiToid  di  Mu^ca  »  e  Mo- 
dena dee  eflfer  )>en  tenuta  al  ìBigtior 
Cav,  TÌrat>osci ,  che  jb  stato  ^OQ  fola 
giunto,  (ma  alle  evolte  ancora  i^nero- 
fo  in  lodare  tutti  que*  letterati  ed  ar* 
tisti ,  che  in  qualunque  manieta  con* 
tribuirono  alle  ^  glorie  di  lei  #  Certa- 
mente poche  città   e  Provincie   dell* 

.  Ita;- 
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Italia  podbno  gareggiar  con  Modient 
e  col  Modanefe  per  la  copia  degli  uo« 
mini  grandi  da  loro  prodotti ,  e  niu« 
na  forfè  ha  avuto  uno  storico  si  dili« 
gente,  che  non  contento  de' primi» 
ha  (critto  ancora  di  quelli  del  fecoa* 
do  9  e  del  £erz' ordine  « 
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De  tEUarìmi  des  Metèore  s  Ouvrage 
dans  lequel  &c  Par  M*  Sertholon  &c* 
Tome  seconda 


Estratto    il 


I 


L  fecondo  tomo,  che  noi  annuQ* 
tiamo  della  celebre  opera  d(sl  Signor 
Bertholon  contiene  altre  cinque  par- 
ti^  e  U  terza  fezione  della  feconda 
parte»  Efamina  in  quefìo  alcune  me» 
teore  ignee  ,  che  comparir  fogliono 
alla  fuperiìcie  della  terra ,  e  nell'  aria, 
fra  le  quali  in  prhno  luogo  fon  da 
e<To  confiderati  i  fuochi  detti  di  S, 
£Imo,  Cafiore,  e  Polluce  conosciuti 
ancora  dagli  antichi  filosofi,  come 
ipure  i  fuochi  fatui ,  ed  i  fuochi  lam* 
benti  •  Con  ragione  il  N.  A.  non  met* 
te  questi  nel  numero  delle  meteore , 
giacche  fon  prodotti  o  dal  fuoco  e« 
lettrico  sbilanciato  ne!  corpo  animale , 
o  nell'atmosfera,  ed  attratto  od  e^ 
manato  dai  corpi  appuntati  •  Kifpeuo 

ai 
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at  faochi  fatui  poi  è  di  parere  V  A.  j 
che  r  aria  infiammabile  emanata  dalle 
lacune ,  dai  cimiterj  8cc.  ne  fia  la  ve- 
ra  caufa,  ma  accefa  per  altro  o  da 
una  corrente  dì  materia  elettrica  o  da 
qualche  fcintilla  pur  elettrica  ,  che 
paffi  per  quello  strato  di  aria  infiamr 
inabile  « 

Le  stelle  cadenti ,  ed  i  globi  di 
fuoco,  o  (iano  bolidi  fono  nella  fine 
di  questa  terza  fezione  efaminati  dal 
N.  A.  Queste  meteore,  che  effenzia!- 
mente  non  diiTerifcono  fra  loro,  e 
dal  fulmine ,  che  nella  quantità  o  (ià 
sbilancio  di  fuoco  elettrico,  e  dalla 
coibenza  dell*  aria  e  deirefalazioni 
efiftenti  nella  mede/Ima,  fono  con  chia* 
rezza  fpiegate  dall' A.  Per  provar  ciò 
riporta  egli  varie  defcrizioni  di  boli- 
di,  colle  quali  fa  vedere,  che  nQn 
folo  il  fuoco  elettrico  è  quello  che  a 
preferenza  delle  accenfioni  dei  vapori 
combustibili  è  capace  a  fpiegariie  tut- 
ti i  fenomeni,  ma  di  più  che  le  pie* 
cole  differenze,  che  fra  loro  fi  ofler- 
vano,  non  fon  prodotte,  che  dalla  di* 
verfità  del  fuoco  steflTo  ,  e  dalle  di- 
verfe  circostanze,  nelle  quali  fon  com- 
parti. Conferma  quefta  opinione  cpn 

una 
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Irta  cfpertenza  dei  Sigg*  Arden  ^  e 
Conf^able»  Nel  tempo  che  caricava- 
no eflS  con  una  buona  macchina  e« 
letifica»  ed  in  un  tempo  molto  favo* 
revoie  alP  elettricità»  una  grofla  giara 
di  Crownlass,  videro  nell'estremità 
inferiore  dello  stile  un  globo  di  tuo^ 
CQ  di  tre  quarti  di  pollice  di  diamc-^ 
tro  girare  con  fómma  celerità  fui 
proprio  aiTe,  e  portarfi  fino  alla  car 
téna  elettrica,  dove  flette  per  qualche 
tempo,  ed  indi  ritornato  nella  inter- 
na cavità  con  grandifllìma  forza  fi 
fiaccò  dallo  ftile  medeiimo»  producen- 
do un  gran  lampo»  ed  una  forte 
efplafione»  ed  andò  a  colpire  la  beo 
cia«  nella  quale  fernìò  un  groflb  fa* 
fo»  dal  quale  in  feguito  ufcl  un  non 
lieve  odore  di  zolfo.  Dopo  quella  e* 
fperienza^  che  manifeftamente  confer* 
ma  la  natura  dei  bolidi  »  afcrive  k 
que(ta  claflTe  alcuni  globi  di  fuoco 
creduti  da  Hevelb>  da  Wallis»  da 
Pringle»  e  da  motti  altri  per  comef#e 
o  fiano  corpi  permanenti  »  che  poffW* 
ho  per  confeguenia  fare  le  tòr6  re- 
(pettive  rivoluzioni  intornò  la  terra» 
•In  c]ttanto  poi  alla  materia  vifcofa» 
che  da  Fludd  Brussee,  e  dai  fuoi  fau* 

to- 


tori  è  ila|o  creduto  che  quisiU  globi» 
e  fpedalmente{ie  fteile  cadenti,  lafciaf^ 
ièro  nel  luQgo  dove  finijfconOf  hanno, 
dimoftr^to  i  Sigg.  Merette,  e  Mprtoa 
c^e  per  una  tal  .materia  hatinq  effi 
pre(b  gli  efaen^nH  dei  corvi  e  di, 
altri  uccelli* ,    . 

V  ultima  delle   meteore  ignee  « 
^e  fra  quelle  la  più  bejU^cbe  è  a  dl-^ 
te  r  aurora .  boreale,,  è  quella  che  net- 
la  teria  parte  efamina  Tilluilre  N«  A* 
Per  rintracciar  meglio  Ja   cagione  di 
que(!a  meteora   co^ofciuta  fino   dagli 
antichi ,  e  defciiicta  in   prin(vo    luogo 
4a  Ariflotile  ,  ripoicCa,una  ben  detta-' 
gUaia  de.rcrizione  di  quella  che  com- 
parve il  dì  3*  Dicembre  1777-  a  ]Be- 
liers  con  un  bel    feguuo  di  offerva-* 
noni  da  e(fo  fatte  *  Quandi   paffa  a^ 
efaminare  le  ipcnefi  inventate  dai  fi^ 
Jofofi  per  dare  ima  fufficieate  (piega- 
lionc  di  .quela    luce,  fettentrìpnale  . 
Fra  quefte  prende   in.  confideraxione 
le  opinioni  della  rìflieflione  dei   raggi 
folari  fatta  fopra  i  diacci. ,  e  fopia  le 
nevi ,  della  fgr^a  magnetica  del  HaL 
ky,  della  luce  Zodiacale  del  Mairan,  e 
finalmente  dell*  irapulfo  dei  raggi  fo- 

Uri  fopra  U  parli  pii  ibttiM  della 

no- 
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nostra  atmosfèra  fecondò  rÉutéra* 
Qui  il  N.  A.  fìi  brevemente  vedere 
non  folamente  le  difficoltà  che  s' in- 
corrano neir  adottare  queste  ipotefi , 
ma  di  più  che  al  folo  fuoco  elettrica: 
era  tifervattò  di  fvelare  questa  fpecie 
di  mistero  della  natura» 

Per  render  più  facile  la  fptega-^ 
trone  di -questa  celebre'  meteora  pre*^ 
mette  alcutte  cofè,  le  quali  riduce  a 
8.  prìncipi .  Dimostra  in  questi  i.^ 
Chela  materia  elettrica  fi  trova  ia 
niaggìor  quantità  in  proporzione ^  che 
crefcono  le  distanze  dalla  terrs.  a.^ 
Che  nella  steifa  proporzione  fi  trova 
eflTere  la  rarefazione  dell' aria  3.*  Che 
il  fuoco  elettrrico  fi  manifesta  fotto 
la  forma  di  luce  fosforica  in  ragio- 
ne inverfa  della  rarità  delfaria  stefTa. 
4/  Che  il  fuoco  elettrico  tende  fem- 
fre  air  equilibrio  5/  Che  comparile 
questo  di  diverfi  colori  fecondo  la  re* 
fpettiva  denfità  6.*  Che  il  fuoco  e- 
lettrico  eflendo  offervato  a  traverfo 
dei  vapori  comparrfce  di  color  roflb  • 
7.^  Che  il  fuoco  elettrico-  fi  porta  in 
maggioi:  quantità  ai  poli,  che  all'e- 
quatore a  cagione  della  minor  forza 
centrifuga,  e  finalmente  che  il  no- 
tato 
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tato  'fluido  iì  manifeRa  Tempre  ai 
poli  per  eiTer  quetle.ie  regioni  pili 
fredde . 

Qualora  un  abbondante  quanti- 
tà di    materia   elettrica  ^    dice   Y  A. , 
regna  neiralte  regioni  dell'atmosfera,, 
deve  queQa  per    reftituir    T  equilibrio 
portarli  verfo  la  terra    per    i    notati 
principj,  come  pure  in  maggior   copia 
il  adunerà  ai   poli  che    all'equatore .. 
Secondo  i  gradi  di  denfuà   di  quefto 
fluido,  e  fecondo    le    modifìcazioni , 
che  foffre  dai  vapori,  dovrà   per  con- 
feguenza  comparire  ora   bianco ,  ora 
roflo  ,  ora  rifpleiidente  ,  ora  forme-, 
rà  getti,  ora  colonne  in  proporzione 
dei  conduttori  ^  e  dei  coibenti  ,  cho 
attraverFar  deve  in  quella  tendenza. 
Conferma  quefta  fpìegazione  colle  òf- 
fervazioni  fatte  fopra  la  variazione  de- 
gli aghi  magnetici,  delle  quali  ne  ri* 
porta  un  gran  numero;  coli* elettrici- 
tà ottenuta  da  Ganton,  e    da    altri  » 
colla  maggior  quantità  di  materia   e- 
lettrica  ,  che  fi  ottiene  dalle  macchi- 
ne durante  le    aurore    boreali ,  co\ì^ 
flelle  cadenti  lanciate  dalle  medefime, 
«  finalmente  con  riportare  alcune  e- 
fpericnze  fatte  con  vafi  di  vetro  vuo- 

JB  S  .^     ti  ^ 


34    Giornale  de^^Lett; 

ti  di  aria  in  diversa  maniera  cofIrui«^ 
ti ,  e  che  convien  vedere  preffo  1*  A* 
medelimo»  nei  quali  fa  fcorrere  la  ma*^ 
te  ria  elettrica  in  quella  guifa  appun-» 
\o  come  accader  fuole  nelle  aui'ore 
borea!!  • 

La  fopraddetta  fpiegatfònc  del 
N»  A.  rareM>e  ftata  più  convincente 
fé  aveiTe  eg^It  fapute  le  licóperte  dei 
Sìgg»  Sauffure  e  Volta  riguardanti  la 
formazione  del  vapore.  £>air efperieR* 
2e  di  quefli  celebri  Fides  fi  rileva  > 
che  i  vapori,  allorché  da  un  improv— 
viio  freddo  non  fon  condenfati,  fi  ii* 
ducono  ad  una  fotrigliezza  tale  da 
flar  fofpefi  ne!  vuoto  il  più  perfeiio^ 
e  quedo  in  grazia  del  fuoco  elettrico, 
del  quale  ne  tono  in  tal  maniera  pre*-^ 
gni,  che  lafciano  il  corpo^  dal  quale 
fi  follevano,  m  uno  fiato  di  elettricità 
negativa.  S'intende  quefto  de'  vapo- 
ri» nei  qtiali  venendo  crefciuta  per 
mezzo  del  calore  infinitamente  ia  io« 
IO  capacità  non  folo  a  contenere  il 
fuoco  elementare  9  ma  il  fuoco  elet- 
trico eziandìo  ,  acquiitaho  una  repul- 
sone si  forte  da  elevarfì  tino  alte 
ultime  regioni  dell* atmosfera.  Con 
quéda  cognizione  fi  rende  fubito  r»* 

gio- 
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gione  d^Ila  g^rsm  quotila  di  fuoco 
el^ttfij:o,  che  fi  Uova  iiella  fuperìot 
parie  delFatt^osfera  a  cagiono  di  que* 
ili  vapori,  i  quali  veaendp  ili  par- 
ìfi  coQde^^aeì  dal  ireddp  »  ed  in  con* 
feguenza  ridotti  di  una  minor  capa-^ 
?ità,  debbopQ  dcppCWjB  WA  parie  del 
refpetiivp  fiioci3!  elettrico,  quale  rimar- 
rà in^prigiónatp  à^n  vapori  coibenti  ^ 
che  vi  fi  troverani^»  Quindi,  uniti 
in  grandifllrna  copia  questi  vapori  ^ 
ed  in  abbondanza  il  facKo  elettrico». 
£:>rflaeraona  quelli  la  nuvole^a^  dall% 
quale  fuol  naftere  T aurora  boreale^ 
f  da  questa  fotzaqdofi  il  fuddetto  fuo- 
co di  riftabilir  l*  equilibrio ,  fi  porterà 
per  gli  fpazj  più  vuqti  ,„  e  fi  manife- 
sterà (ecpodo  1  tenui  conduttori ,  ch^ 
vi  farà,^  ora  fplto  la  forma  di  getti , 
va  di  raggj ,  ora  fy  rìuniipà  in  maf* 
ie,  e  fora^erà  e  fulminile  bolidi,  e 
stelle  cadenU,  e  tut(i  i  fepomeni  fo^ 
fili  vederfi  ^ell^  aurore  boreali,  e  fi^ 
talmente  di  diver^  colori ,  ed  ai  por 
Ù  per  i  principj  addotti  dal  R  A.  Ri- 
(petto  air  efpcrienze;  dei,  |ubj  vuoti 
di  ari^,  ch^  egli  riporta  per  conferà 
mar  la  n^^ra  di  questa  meteora,  non 
^.fem|>fano  int^rao^m^  decifiye,  pet« 

ichè  ' 
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che  non    rendono    ragione  di   guelfe 
aurore  boreali  non  molto  elevate,  qua- 
li fono  appunto  quelle  oiTervate  (ot- 
to le  nuvole  dal  Maraidi ,  dove  vi  è 
un*  aria  capace  di  (bftener  le  nuvoIe> 
e  per  confegupnza  non  così  rarefatto 
da  poter  fcorrere,   e  lampeggiare  la 
materia  elettrica ,  come  nei  fopraddet- 
ti  tubi  •  Oltre  a  clÀ  ammettendo  gli 
fpazj  vuoti  per  ifpiegar  Taurora  bo- 
reale, chi   vi   riunirà  il  fuoco  elet« 
tcico,  e  b  farà  condenfare  fenza  che 
fcorra,  e  fi  propaghi  ad   un*  altezza 
di  700.,  e  8ÒO.  miglia,  come  in  quel« 
la  ofTervata  dal  Poleni  nel  1737*  e 
calcolata  dal  P.  Boscovich  ?    Dal  che 
è  manifesto  che   il  foio   vuoto  non 
è  badante  a  fpiegare  T  aurora  boreale, 
ma  vi  fon  neceffarj  quei  vapori  cari- 
chi  di  materia    elettrica,    i  quali   e 
formano  la   nuvola,  e  le  tracce,  per 
le   quali  il   fuoco   elettrico  trafportar 
fi  deve  óra  placidamente,  ed  ora  con 
noto  violento  •   Per  confermar  poi , 
che  la  materia   elettrica  fia  la  vera 
'  caufa  della  luce  fettentriònale ,  lo  di- 
moftrano  i  fulmini,  la  fcintillazione  , 
le  fielle  cadènti,  i  bolidi,  e  ìnoltialw 
tri   fetJòmeni'  elettrici,    che   foveute' 

nel- 


A  a  T I  e  o  L  o  :  IL      37 

nelle  aurore  boreali  fi  olTervano,  per 
lo  che  vien  dimosuato ,  che  la  mate- 
ria deir  aurora  boreale  è  la  AeiTa  di 
quella  delle  altre  meteore  ignee  «  che 
è  a  dire  elettrica ,  giacché  quella  è 
uaa  meteora,  nella  quale  apparirono 
quafi  tutte  le  altre  meteore  ignee. 

Terminate  tutte  le  meteore  ignee 
prende  il  N.>  A.  nella  quarta  parte 
ad  efaminar  tutte  quelle,  chefottoil 
nome  di  acquee  comunemente  fi  chia* 
mano,  quelle  cioè  che  oltre  ad  ap- 
portare air  occhio  oflfervatore  un  fom* 
mo  diietto ,  fono  di  una  necelfità  an« 
Cora  indirpenfabile  sì  agli  animali  che 
ai  vegetabili.  Brevemente  il  N.  A. 
accenna  la  quantità  grande  di  vapo-* 
ri ,  e  deir  eralazioni ,  che  formano  i 
due  terzi  incirca  dell' atmosfera ,  e  la 
quantità  dell'  acqua  che  fi  fvapora 
continuamente  dalla  fuperficìe  della 
terra^  dai.  vegetabili ,  dagli  animali  ec« 
cofa  che  edefamente  ha  fatto  nella 
fua  opera  dell'elettricità  dei  vegetabi- 
li .  PaflTa  in  feguito  ad  efaminare  le 
caufe  della  elevazione  dei  vapori  flefli 
e  della  loro  fofpeniione ,  alle  qua- 
K  oltre  al  fuoco  eUmeatare,  chenon 
Mo  rareià:  le  molecole  .  deli'  acqua  , 

ma 


1$     GlOENAtE  9E'Ì4Bf>r« 

ìm  TI  fi  unifce  »  e  le  ceade  to$ì  di 
una  gravila  ip^ifka  minor  dell*  ariai 
pone  per  una  delle  primarie,  caufe  il 
(uoco  elettrico,  il  quale  nel  riftabiHr 
eontinuameute  V  equilìhrio  perduto  ^ 
porta  (eco  le  moliecule  dei-  corpi  ^  i 
quali  incontra ,  e  con  quello  akzzo 
fi  rendono  efli  capa^  di  rimanere  ad 
una  certa  altezza  ^  cofa  che  coìta  piH 
ra  dilatazione»  ed  unione  col  fitoco 
dementare  non  potrebbe  feguire  ^  Per 
provar:  qneAo  fa  varie  efpeiienze  »  e 
coir  acqua  «e  con  diverfi  corpiv^  colle 
qtiali  fa  vedere  >  che  il  fuoco  elettrk 
co  è  capace  d' innalzarli  >  e  di  tenerli 
per  così  dire  fofpefi  fino,  a  che  la  mac« 
china  agifce^  dal  che  ne  conchide, 
che  i  vapori  non  s*  innalzano,  e  danno 
fofpefi  che  per  un  effetto  dt  attrazione 
0  di  repuliione  eiearica ,  o  da  tutt^ 
e  due  unite  infieme»  > 

La  celebre  (coperta  del.Sig.Vol- 
la ,  che  r  acqua  net  eonvectirfi  in  va» 
pore  acqiiiiia  una  capacità  molto  gran* 
de  non  folo  a  contenere  il  fuoco  e-* 
lementare,^  come  refulta  dairesperìen^ 
ze  del  Crawforxi,  ma  ancora  il  fuoce 
elettricoy  in  maniera  che  tafciail^i» 
pò  in  uno  (lato  di  elettricità  negati-* 
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va^^rende  una  plauTibil  nigtone»  e 
dcUa  formatione  dei  vapori  «  e  deHa 
loro  fofpenfìone.  Infatti  con  queflt 
due  fluidi  vengono  eiTi  a  dilatarli  in 
maniera  da  divenire  molto  più  ìcg^ 
gieri  dell*  aria  ^  ed  ecco  la  canfa.del-* 
b  ovazione  ;  dalla  repulfìone  poi 
delle  moliecule  ftefle  prodotta  dal  fuo* 
eo  elettrico  in  pane  ioprabbondante» 
a  cagione  della  perdita  di  nna  por- 
zione di  caIot:et  fi  ripete  la  caufa  della 
fero  fofpenfione.  Dal  che  è  manife* 
fio  come  il  fuoco  elettrico  entri  nel* 
la  fof  maxione  dei  vapori  »  fenza  rìcon-^ 
rere  al  portar  feco  le  moliecule  dei  co»- 
pi  nelriflabìKr  T  equilibrio,  come  viea 
creduto  dall'  A.  ^  ammettendo  la  qua! 
.  opinione  non  fi  formerebbero  l  vapori^ 
che  qttanjo  la  terra:  è  in  uno  .ftato 
di  ecceiTo  in  paragone  dell*  atmosfera^ 
lo  che  non  fempre  fuccede«quantun-« 
que  fegua  Y  evapocaziooe  •  Termina 
queft' articolo  TA.  dicendo^  che  po«« 
trebb' eflerc^  che  1*  elettricità  atmosiè^ 
rica  foiTe:  una  delle  caufe  delle  va«» 
riazioni  del  barometro  ^  della  qual 
congettura  i  più  fani  fifici  ne  fon  più 
che  convinti  »      • 

I  va- 
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I  vapori ,  dei  quali  ha  fino  ad 
èra  pariate  ringegnofo  N.  A.    uniti 
infìeme  in  gran   maflTe ,   e   iituati  ad 
una  certa  altezza  dell*  atmosfera,  fona 
«[uelli ,  che  ritengono  il  nome  di  nu* 
vole.  Quelle  nuvole,  fecondo  la  quan-' 
tìtà  di  fuoco  elettrico  foprabbondan- 
te  che  contengono,  ora  fono  placide, 
ora  tempeiìofe  »  In  quello  (lato ,  che 
per  lo  più  fojio  di    un    color   nero  , 
di  iigura  irregolare,  e  per  così  dire 
sfilacciate,  fono  manifeftamente  cari- 
che di  fuoco  elettrico ,  il  quale  oltre 
al    manifeftar/i    è  coi    lampi  ,   e   coi 
fulmini  fi  conofce   ancora  dall*  attra- 
zione ,  e  repuhìoiie  di  quelle  nuvole 
così  caricate .  Riporta  qui  brevemen- 
te   r  A.    r  offervazioni    fatte    dal    P. 
Beccaria   e   dal  Priestley   riguardanti 
iodato    del    cielo   nel   tempo   delle 
tempette ,  dopo  le  quali  fa  vedere  le 
utilità  delle  nuvole  fecondarle ,  o  a*- 
fcitizie  nel    fervire    di    coilduttori  al 
iiioco    elettrico    foprabbondante ,   ed 
impedire  con  quefto  mezzo  le  forti  ac- 
cumulazioni ,  '  che  fi  potrebbero  fare 
nelle  fuddette . 

Allorché   i   vapori   componenti 
le  nuvole    o  per  il  diminuito   pefo 

dell' 
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dell'  atmosfera,  o  per  la  loro  rìunio^ 
De  cadono  nelle  baATe  regioni  deU* 
atmosfera  ,  o  che  i  vapori,  che  dalla 
terra  contìnuamente  fi  formano ,  % 
da  ir  aria  ,  che  gli  teneva  fciolti ,  per 
un  qualche  freddo  vengano  conden- 
iati ,  e  rimangono  ad  utia  piccola  dt« 
ftanza  fofpefi  dalla  terra,  prendono  al* 
lora  il  nome  di  nebbie,  le  quali  efa* 
mina  al  prefente  il  N.  A.  Se  quefti 
vapori  fon  puramente  acquei ,  neflun 
nocumento  apportano  ai  Vegetabili  ed 
agli  animali ,  ma  fé  uniti  vengano  a 
vapori  ed  efalazioni  cattive ,  oltre  ad 
eitere  di  un  odore  ingrato  fono  anco** 
ra  nocivi,  e  cagione  di  molte  ma- 
lattie si  dei  vegetabili,  si  degli  a- 
xiimali ,  come  dalle  iftorie  mediche 
appariice  •  Le  nebbie,  attentamente  of- 
fervate  da  un  occhio  acuto,  o  ar- 
mato ,  fi  v6ggon  compofte  di  sferuiet* 
te  più ,  e  meno  grandi  tutte  equidi- 
flauti  fra  loro ,  lo  che  dimoftra  eflfer 
dotate  di  una  fieflfa  forza  repuU 
fi  va.  Se  un  freddo  molto  grande  fo^ 
prawiene  nel  tempo  della  nébbia,  ve- 
nendofi  efh,  a  condenfare,  e  riducen* 
dofì  in  sfere  più  grandi^  fi  depofitano 
quefte  fopra  le  foglie  dei  vegetabili^ 

fo- 
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sua  pioggia.  Fralle  molte  cause  deUa 
riunione  di  quelli  vapori,  che  per  ef- 
fere  a  tutti  note  tralafciamo  di  rìpor* 
tare ,   a v vene  un*  altra  forfè  più  efte- 
fa  ,  che  è  a  dire    Y  elettricità  ,  dalla 
quale  tutte  le  pioggie  tempeftofe  trag- 
gono Torigine  •  Le  molecule  delle  nu<- 
voìc  tempedofe,  efTendo   dotate  delta 
jnedelìma  fpecie  di  elettricità,  fra  la- 
ro fi  refpingeranno ,  e  fi  aumenteran*- 
no  per   V  unione  di  altri   vapori  na<«- 
tanti   nell'aria,    e    formeranno   del- 
le goccie  di  gravità  fpecifica  maggio- 
re deiraria,  e  caderanno  per  confe- 
guenza  fopra  la  terra,  accrefcendo  an- 
cora la  loro  celerità  T  attrazione  elet- 
trica ,  che  regna  fra  la    terra  ,    e    le 
goccie  medefime ,    per    riftabilir    cosi 
i'eqaLlibiio  perduto.   Se  l'atmosfera 
non  conterrà  una  quantità  grande  di 
vapori ,  o  tireranno  venti  del   Nord^ 
non  venendo  il  fuoco    elettrico  della 
pioggia  difturbato,  avremo  dei    fegni 
elettrici  nei  conduttori  innalzati  a  tal 
oggetto ,  ma  fé   poi  V  atmosfera  farà 
carica  di  vapori  ila  per  fé  Aefla ,  fia 
per  venti  marini,  formando  queAi  un 
conduttore    continuato   fra   la  terra, 
e  le  nuvole ,  non  avremo    in  quefto 

cafo 
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cafo  neffuna  fcnfibile  elettricità .  Ciò 
appunto  dovrà  fcguire  ogni  qualvol- 
ta le  nuvole  fiano  eiettriche  per  ec- 
ceflb,  e  la  terra  per  difetto,©    vicc- 
verfa,  giacché  t  corpi  elettrizzati  ne- 
garivkfliente  nel  modo  fteflb ,  che  gli 
elettrici  pofiiivamente  fra  loro  lì  re- 
%>ingano^e  produranno  nel  primo  ca- 
io una  pioggia   diCcendente,   nel  fé- 
eo^ido  cafo  poi  una  fottiliflìma  piog<* 
già  afcendente^  ovvero  una  rugiada  ^ 
od  una  nebbia  ,  che  dalla  terra    cioè 
s'innalza  nelPatmosfera.  Per  4:x>nferfnar 
la  i\at)ira  di  jquefle  pioggìe  uìun  mez- 
io  vi  ha  più  ficuro,  che  di  rappre- 
fentatle  artificialmente,  ciò  che  chia- 
ramente  fa  r  illuftre  N,  A.  Sofpen- 
de   egli    alla    catena    elettrica    unt 
tonda    lamina    di    metallo  fpruzzata 
ffi  acqua   dalla   parte  inferiore.   Su- 
bito .che  il  fuoco    elettrico  fi    comur 
tóea  alla  lamina^  le  goccie  di   acqua 
fi  Scagliano  verfo  la  tavola,  che  rap- 
ptefenta  la  terra,  fotto   la   forma   di 
^lU  pioggia    fi  mite  alla  naturale  ;  la 
P^g1a  afcendente  poi  la  rapprel'enta 
l'A.  colla  ftefla  lamina  pofta  fopra  il 
conduttore,  e  fpruzzata  di  acqua  fij- 
Periormente .    Elettrixiau    parimente 

que- 
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quella  lamina  «  e  prefentato  ad  uhz 
certa  diftinza  un  corpo  deferente >  che 
rapprefenti  le  nuvole,  fì  ha  un  con- 
Vincent^  efempio  della  pioggia  afcea- 
dente  « 

la  fimili  pioggie  ii  fuoco  elettri** 
co  opera  ,  o  colf  attrazione ,   o  colla 
repuliione,  o  con  tutte  e  due  quelle 
forze  unite  iniìeme,  come  chiaramente 
apparì  Tee  •    Una    fubitanea    mancanza* 
di  fuoco  elettrico   può    eflere    anche 
la  caufa  di  una  pioggia ,   e   qualche 
volta    dirottiflUma  •   Ciò  che    non   ha 
avverato  l'A.  fi  rileva  dalle  foprac*- 
citate   efperienze  del  Sig*  Àchard ,  il 
quale  oflfervò,  che  allorquando  man- 
cava il   fuoco  elettrico  nella   nebbia  ^ 
cadeva  elTa  fotto  la  forma  di  una  fot* 
tiiiflima   pioggia.    Lo  fteflfo   appunto 
può  accadere  alle    nuvole,    le    quaK 
per  non  poter  rimaner  più  fospefe  la 
proporzione  della  loro  mafla,  (i  con- 
vertiranno in  pioggia  più  e  meno  di« 
rotta .  Queste  poggìe  elettriche  pre-* 
ftntono,  air  occhio  offervatore  dei  fe- 
nomeni molto   rimarcabili  •   II  N.  A. 
riporta  parecchie  o^ervazioni  fatte  in 
queft'  òccafione ,  non  folo  da  fé  ftef» 
/09  ma  da  molti  altri   fibsoii^  dalle 

quali 
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€f(ia1t  sppRtìfcc^  cht  nel  tempo  di  tem* 
pede  feroci  il  oiTerva   T  acqua  lumi*- 
nofa^  fckìtillar  la  grandioe,  dare  i  Cim- 
Ruttori  elettrici  iinVabboodante  quan- 
tità di  fuoco  elettrico ,  ri(plencler  gli 
aS>erÌ4  ì  corpi  metallici  pofti  fughe* 
difizj   &c.  fenom^  «flervati  ancora 
itagli  antichi  in  alcune  pioggie,  le  quali 
dicevano  .di  fuoco,  e  nell' af>prc>fl[ìinaj'(! 
dei  teflipojraU.  Per   logliere    i    gravi 
danni  di  ^quefie  pioggie^  per  cui  ven« 
jgono  diiHtttte  le  medi,  ed  apportata 
Ja  deiplazione  alle  sioftre  campagne  » 
propéjtie.  II  ti*  A.  un  metodo    capa<^ 
^impedire    affatto   ^uet)«    fpecie  di 
pioggte^  flfTendone  ii  fuoco  ^^letirico 
]a  ^aufa  principale ,  &  facile  fecondo 
lui  di  trovarne  il  rimedio^  Innalzate^ 
4ice  egli^  nelle  xampagne  fpecialmente 
jftù  bv^rlajgliate  d^lle  fpranghe  Frankli* 
mane^per  meizo..deHe  quali  fi  venga 
ad  equilU>rare    il  fuoco  elèttrico,  in 
quefta  maniera  impedirete,  che  fi  fac- 
cia  quel  grande  sbilancio,  che   è  la 
eaufa  diquefte  pioggie.  Per  diminuir 
la  fpcfa  ed  infieme  facilitarne   V  efe- 
cuzione^  fi  debl)on  formare  quefti  vet- 
ti   di  fil  d*oti(  ne  innalzati  fui r  eftre- 
nità  degli  alberi  polli  ad  una  giuda 

di- 
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diftanza  iìrt  loro.  Quodi  fili  melaffi-: 
cif  che  dovranno  eiTere  inverniciaiit 
eccettuata  la  punta,  per  impedire  la 
ruggine ,  ^*  ifoleranno  «  e  ad  una  cer« 
ta  didanza  dalla  terra  fi  farà  una  cp* 
municazione  mobile  nel  conduttore 
medefimo .  Servirà  quefta  per  toglierò 
la  coniunicazioiie  dalia  terra  nei  tem« 
pi,  nei  quali  è  neceiTaria  la  piog--' 
già,  ed  alloriiuando  jnon  vi  è  pi& 
bifogno  di  pic^gia,  fi  rtftabiliranno  le 
comunicazioni,  jt  verrà  per  conreguen* 
X^  a  riformarfi  T  equilibrio  ^  ed  a  ce^ 
iare  la  pioggia .  Conferma  egU  tima. 
ciò  colla  fopraddetta  efperietiza  della 
pioggia  elettrica,  alla  quale  oca  pre« 
ienta  una  punta ,  ed  ora  la  toglie ,  e 
dimoftra  in  questo  modo  T  effetto  dei 
nominati  conduttori ,  che  chiama  .pa«> 
ta  pioggia.  Questo  progetto, qualora 
foffe  efeguìbile ,  ed  air  artìficial  efpe-» 
rienza  efattàmente  corrtfpondede  ,  fa* 
rebbe  di  gran  vantaggio  per  quelle 
campagne  foggette  alle  pioggie  tem«» 
peftofe,  alle  gragnuole  &c«  J^a  fola 
efperienza  potrebbe  dilucidar  quefto 
progetto,  è  a  noi  baderà  di  ^a verno 
indicato  l'apparato  • 

Su* 
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Subito  che  tidl*  alte  régiofti  deU* 
atmosfera  da  un  gran  freddo  vengo-* 
no  t  vapori  a  diaccairfi,  ed  infieme  a 
oondenfarfi,  formano  la  neve*  Quesu 
neve  9  che  non  è  formata  che  dalU' 
oriAailitazione  dell'acqua  per  mezzo^ 
del  freddo,  è  ibvente  carica  di  fuoco: 
eleUficp.  Riporta  fu  ciò  TA*  alcune 
iud  efperienze^  come  pure  di  Canton  », 
di  Kinnersley ,  di  Winthrop  per  pron 
var  che  la  neve  nel  cader  fulla  ter*^ 
ra  è  elettrizzala  •  PaiTa  in  feguito  ad 
alcune  oAérvauoai  fatte  Alila  fìgurar 
e  oriflalliia^ne  della  neve,  ?jportan«» 
dp  r  efperienze  dei  Sigg.  Sage^  e  Mau«t 
^it,  i  quali  fono  di  parere  che  Telet-r 
Ificità  (ia  capace  di  far  criftallizzare  i 
corpi  9  ma  fu  ciò  non  eflendovi  fatt( 
ficuri , .  ed  in  gran  numero»  la&ia  Y  A* 
indecifa  la  q^efiipne. 

Se  avanti  che  diaccino  le  piccola 
molecule  di  atq^a  delle  nuvole  »  Tarane 
tio  queAe  riunite  infieme  ,  e  quindi 
diacceranno,  formeranno  eiTe  la  grandi*  ^ 
ne  •  La  gradine  adunque  non  differiv 
Cpe  della  neve, che  nell'eflerfi  diaccia* 
ta  dopo  che  k  goccio  (i  erano  già  for* 
mate,  mentre  la  neve  diaccia  avanti  che 
li  formino  le  goccio .  Qiiefla  grandine  t 
T.  IXXL  *     C  che 
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clieoFigimlmentf  tioo^pti^  grofli  dtU 
le  gòc^c  di  a^qua^crefcé  ff^ippre  pift 
4ì  mo}i^  pet  h  riunìotie  di  varj  pei* 
ai  fr^i  loroy  come  pure  dei  v^tpori  cbo 
iiipontu,  dsi  fofmare  alle  volte  d^K^ 
maflTf  di  par^cqhie  tibbrt,  fi  pr^enc» 
air  Q^biQ  t^  m;iggior  parte  p^iftallt^^ 
zatsi  fpiio  una  figura  di  prismi  ^fae^ 
4l^f  P  ^  piramidi  troficafe  f  )La  gra&* 
dine  nella  ftefla  plfa  dfdle  altre  t!(ì^ 
teore  acquee,  aibr^h^  cade ,  fc  elettricat 
pimoftf 4  ^i^  non  folp  i)  continua  ful^ 
D^in^r^  ,  fhp  pcc^d^  ne^  tempo  che 
grandine  ^  fp^ialmente  quando  efia  ^ 
d|^  ui|a  mediocfe  groiTe^tai  ff^  f^aco^ 
r^  )*  elettrizzare  i  fotidut^cH'i  flettrici« 
fd  i  ya(i  mollici  ifolatiffui  quali  fi 
ficeye  r  Espone  qui  Y  A,  molt*  efpe- 
rienze  fatfe  fu  tal  propofuo  da  <Kyer» 
fi,  fifici^^ljf  qualf  cFf  diamo  p^r  far 
fòfe  gratq^  fi  Lettori  d|  Jigp^Pgetno 
dtt^  d^l^oi  f<^f  chep^fermano^èn^ 
pTé  pii^  q|ite(ia  ineontradabi)  verità  • 
li  d)  9.  feb^ajp  1^84-  efleodo  un 
umido  molto  p;rande  %  ^aufa  della 
pioggia  veimtj^  non  folo  nei  giorni 
antecedenti^  ma  ancora  nello  fteiTo  gbr« 
no,  la  fftacchina  elettrica  operava  pò- 
^biifimo  r  di  maniera  che  V  indice  dell* 

def 
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■. 
«fettroÀietrd  Kpf)etia  ahfvm  al  20^ 
gradi/ Alle  ore  io.- delia  nattit»  ef- 
fendo  cdoimcUto  a  grandinare  fi  of*^ 
fervo  che  l'indice  dell* elettrometro 
strriyò  lubito  ai  75.  gradi.  Tcrmìoa-^ 
tir  la  grandine,  dimjmi)  (CònfideràbiM 
ménta  Tdetérieità*  Le  fteffo  fi  offer- 
to il  dì  14.  delb  ftefib  theft  alle 
óre  121. Ideila  mattina  .  Eflendo  le 
fltefle  circoftanze  di  fopra,  fognava  Te-' 
léttrosnefro  i  gradi  té.  Pochi  miniitr 
dopo  eflendo  vémita  niia  mediocre 
Quantità  di  gràndine ,  arrivò  infianta-^ 
fSeaiiìénte  >*  indice  ai  gradi  40;  qitaté 
ih  feguito  fi  abbassò  molto  fet  etki 
ferminato  di  grandinare  «*  Efamini 
^nitidi  lì  H.  A;  le  opintbtt!  d!  alcnni  ; 
(fuafi  iianno  creduto  che  relettriciti 
foife  capace  di  formare  la  -  grandine  i 
ed  in  priiho  Inogò  ^aella  del  Sig.  Bar-* 
b^ret«  i!  qtiaie  è  di  parere  ^  die  t?^ 
fia  dovuto  air  àifetìza  del  fìioco  elet^ 
tricomi  opinione  5  che  non  è  fondati 
(opra  éfpe riente,  anzi  femhra  cdnirarj|i 
alle  fteffe.  Il  Sig.  Morveau  con  ^ 
ragione  Crede  che  il  fuòco  elepiricò 
intanto'  operi  nella  formazione  della 
grandine,  in  quanto  che  produce  Te* 
vaporazione.  Per  dimoflrar  ^ift-  copri 
'    '  C  2  egli 
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égU  con  d^  foufl  puma  UqoJ  gkM: 
di  due  terjpaometri  per&uamente  fimi* 
li ,  e  gf  immerfe  nel  rettificato  rpirito- 
di  vinot  Sofpefi  quindi  qqefti  due  ter^ 
momctri  a  qual^h^  disianza  fra  <  loro 
nel  medeiìmo  ambiente  9  fece  un^  di: 
quefti  conninicaure  ^oUa  macchina  e-»- 
lettrica  in  a^one^ed  offetv^  che  qu^ 
fio  (i  abbassò  di  una  ,  linea  più  di 
queir  altro.  Mutati  i  termometri  e 
rifatta  l'efperienza  ottenne  Tempre  lo 
fieflTo  rìfultato ,  che  è  a  dire,  che  Te* 
le ttrizuto  abbacava  pift.  Quefia  fpie^ 
gazione  è  molto  giudìziofa^  ed  è  con'* 
fermata  dalla  sopraccitata  fcoperta  del, 
$ig.  Volta  •  Imperocché  il  fuoco  elet*^ 
trico  di  una  iiuvpla  fortemente  elet^ 
^rizzatai  potendo  ridurre  i  rapori  dell^ 
nuvola  stefla  in  quei  vapori  molto 
più  rottili ,  come  il  è  detto  di  fopra, 
questi  allora  per  acquistare  una  mag* 
fior  capacità  tion  folo  a  contenere  .il( 
Hioco  elèttrico ,  ma  il  fuoco  ancora 
elementare,  toglieranno  dalle  nuvolo 
circonvicine  quella  porzione  dell*  uno 
e  deir  altro  fuoco  in  proporzione  deW 
la  loro  accrefciuta  capacità  ^  e  man« 
cando  per  confeguenza  in  quelle  nu- 
vole  una  quantità  grande  di  fuoco 
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dòvrafino  coiidenfarfi  ;  e  talvolta 
diacciarli,  e  così  formare  la  graudine  ^ 
e  la  neve  aatora«  U  Sig.  Quinquee 
per  rapprefentare  coli' elettricità  la 
form  azione  della  neve  ,  e  della  gran--* 
dine,  pone  un  vaso  di  crifiallo  ripie- 
no di  acqna  in  un  bagno  di  acqna 
fredda  a  t8  i  gradi  e  i  Tocco  ti  ge- 
lo .  Fa  paiTare  attravecfo  dell'  acqua 
una  gran  quantità  di  materia  èlettrt*- 
ca  «  ed  iminediauinente  ^  fi  forma  k 
grandine.  Se  queft'efperimento  lo  fa 
in  una  temperatin'a  medi',  ottiene  e- 
gli  la  pioggia.  A  tal  effetto  imbeve 
di  acqua  una  corda  di. cotene^  nella 
^ale  fa  paflare  uq  torrente  dì  fuoco 
riettrico.  In  questo  tempo  fi  ferrano 
i  pori  del  cotone,  e  T* acqua  cado 
fotto  la  forma  4i  pioggia  .Per  vappre- 
fentar  poi  la  br'ma  introduce  dei  vapo^ 
ri  acquoii  in  on  va(b  podo  in  un  ba^. 

eno  di  acqua  fredda  al  grado  i^*  7^;,' 

^  immediatamente  fi  ferma  la  brina  i 
^  in  feguito  la  neve.  Facendo  allora 
pzttsLVt  hk  materia  elettricar,  vide  che  fi 
trasformò  quella  in  grati^ne.  Termina 
analmente  dr  parlar  T  A.  della  gran-* 
^ne,  proponendo  d'innalzare  nelle  cam* 
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pigne  àà  conduttori  nifetiriBcr  /per  j>rcs 
iervarlc  coA  dai  fune  Ai .  offi^ttt  >  che 
apportar  fuole-  aUe  meddiiae . . 

Tre  fpecte  di  ru^ad»  conRden 
ora  li  celd>re  N^A»^  la  rugiada  cioè 
afcendeote  ^  la  defcradetue  ,  e  quella 
che  fi  aflerva  fepra  alcune  parte  deK 
le  |riante  v  La  cugiada  afcenéeate  ^ 
prodotta  da  quet  ^aporr^die  la  'terra 
^ptra  la  notte  pisi  calore  die  coor 
&rva  t  e  che  fa^;oiio  neH*  itlmoafera  > 
lì  Sig.  Dufa^  diaiòfirò^  qiiefta  con  fo^ 
spendere  varie  ladre  di  criftatlo  a  d*^ 
verfe  altezze  in  una  cannn^nx,  in  mo* 
do  ch^  ciafiiuna  noti  foPCe  dalle  rima-*' 
oentt  coperta  ^  ed  oflervò  che  la  fu<^ 
perficie  inferiore  delle  fteifTe  veBihrt 
lÀgnata  prima  della  fuperiore  «  e  tàti^ 
to  piJk  (pianto  etano  piiV  profitme  alia 
ìerrav  Qat&B  rug^da  ^Itfe  a  pocer 
^dleie  {vodotca  da  dimrfr  ^  caufe  è  d<i^ 
YURI  J(pecialmente  alla  materia  eìet-- 
trìda;  éhfer  trariquiTlariiénte-ff  rdftltuk 
fce  aU*e<tulUferio;  Lo  ffeflb  éfpetitM^ 
co  Idimoftrt  qaaldm  voltai  la  rugiada 
diftèndènte.v  e  quefto  fiicceckctuatoca 
s  vapori  fctòki  dair  aria  veagose  dal 
freddo  coddenfàti  *  ed  in  quefto  car<> 
fi  manifeffai  ùih  parti  fiqp^riod  deib 
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U&r€i  €A  in  maggior  qtiamkà  tielU 
f^petioti  iti  ptnfs/(^ùe  <ÌeIk  inferiori  > 
La  tetza  fpeeie  di  rugiada    è   quella^ 
che  fi  oderva  lì^l  fi|(lo  àc\ìt  t>iaQte  # 
ficUe  /oglié  &Cé  d  che  è  {prodotta  dal« 
U  trafpirazioiàe  4ell0  piaciute  medefimei 
fl»qfiti'#    tantfGf  all'  afj^  apèrta,  quanto^ 
tuichiuie  in  Vali  di  Vetro  4  fi  alter  va 
^^pre   fi .  itiedeiimo  ^om^ò  *  t)% 
cia^ana  <li  H^tiìe  fpiecW  dji   irugiada 
trae    r  of^ine    là    brina  «  qualunquo 
irolta    Venga   dal   freddo    congelata  4 
Vn  altra  fpecie  di  tugiada  difcenden^ 
tè  è   prodotta  da  qiiei  vapori  1  chQ 
cader  (dgliotio  ài  tramonrar  del  bUj 
é  che  fi  mànife/lano  ora  più.  pretipt 
ora    più   tardi .  fecondcf  Ìaj^agioaÌ« 
che.  fono,  pia ,  è  mfctìo.aacivi  fccpffr 
jio  i  Uioglìi  dai  quali  fi  fono  iiiiiaizatli 
p  che   com^oèiqente  fi  chiàttiatio  Cur 
tenó^  pedono  àv^r  aiico£e(n,per  uQI 
4Ìelle  prìittarie  caule  la  mancailza  ddl 
fuoco  elettrico  «  perchè  venendo   d4 
ireddo  diminuita  .  la  loro  telpettiva 
capacità^  lioit  fono   pi^i  in  grado  4i 
.softenerfi  nell^atmo^fèra  mede(tma,per 
lo  che  fono  obbligati  a  cadere  # 
L*  ultima,  delle  meteore,  acquee»  e 

clic  ««M;ameQiccpo6dei:ar:llKN.À. 
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fono  le  trombe  •  Quefte  trombe  altro 
non  fono  che  una  riunione  dell'  acqua 
tra  il  mare ,  o  la  terra  ,  e  le  nuvole^ 
e  perciò  fi  dividono  in  trombe  di 
mare ,  ed  in  trombe  di  terra  «  Per 
meglio  trattar  quefta  materia  fag« 
giamciite  egli  riporta  un  buon  nu- 
mero in  primo  luogo  di  defcrizioni 
di  trombe  di  mare  o^Tervate  daDam- 
Pierre,  da  Cook^  da  Wakefield,  da 
Coldem  ,  e  da  Mercer^  dalle  quali 
fi  rileva,  che  quelle  trombe  nafcon 
qualche  volta  in  tempo  di  calma , 
ch^  fi  fente  un  gran  vento  ufcire 
dalle  fteiTe ,  che  ora  fi  portano  dalle 
nuvole ,  e  vengono  fiil  mare ,  ora 
dal  mare ,  e  vanno  ad  \inirfi  aolla 
nuvolOf  o  dall'  uno ,  e  dalP  altre  van* 
no  incontrandofi  ora  direttamente  ^ 
ora  obliquamente  9  ed  ora  con  vari« 
tortuodtà.  Effe  Con  molto  pericolofè 
]pei  vafcelli  proflìmi,  mentre  e  rom* 
pono  alberi  ^  fracalFano  bafiimemi  ^ 
gli  riempiono  di  acqua,  e  producono 
altri  peruiciofi  effetti.  Non  in  diver- 
fa  maniera  operano  quelle  trombe , 
le  quali  fi  formano  fulla  terra ,  delle 
quali  riporta  il  N.  A.  le  defcrizioni, 
di  quelle  offervate  dal  P.  Lami  Bene* 

det- 
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dettino ,  da  D.  Mather,  da!  P.  Bofco<^« 
5Hch ,  e  da  altri.  Tanto  le  une,  quan* 
to  le  altre  fono  i)  phì  delle  volte  ac- 
compagnate da  fulmini ,  da  'fiamme  9 
d^  gragnuola,  da  venti  tempeftofi  e 
da  altre  fimili  meteore* 

Venendo  ora  rhigegnofo  N.  À, 
a  determinar  la  caufa  delle  trombe,  e* 
famina  le  opinioni  di  alcuni,  fralle 
quali  quella  fondata  Topra  V  eiTetta 
deireolìpila  ;  dal  qual'  efame  fa  chia- 
ramente vedere  rinfufliftema .  ddro- 
pinione  fteflfa.  Il  Sig.  Aiidoque  dell* 
Accademia  di  Be^iers  è  di  parere,  che 
dai  turbini  traggano  le  tfombe  la 
loro  origine.  Imperocché,  dice  egli, 
(libito  che  Tarla  ed  i  vapori  acquiila« 
no  un  moto  vorticofo,  deve  neceflariaf 
mente  feguire  una  gran  condenfaziot' 
ne  nelle  nuvole,  le  quali  dovendo^ 
tkdere,  ^rodur  debbono  unitamente 
air  aria  un  moto  vorticofo,  e  cosi 
fonhare  le  trombe.  JLa  c^ilma ,  che 
!n  alcune  di  quefte  trombe  fi  oflerva^ 
t  le  trombe^  afcendenti  oltre  ad  akre 
ragioni  fi  oppongono  direttamente  aU 
la  fpiegatione  data  dal  Sig.  Andoque 
ftata  per  molto  tempo  accettata  dt 
inoUi  filo^fi .  Notr  coittenti  delie  l4id> 
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^tttt  rpìtegatbnt  tatìo  (taRt  di  pam 
alcQm  »  die  dai  volca»  fottenaoei»  « 
fottoBwriai  fi  doveic  tipciefe  l  on- 
giae  delle  wonAe .  Ma  a«mett»Mto 
«lueftà  ipotefi  oltw  al  t»o»  potetfi  %*«• 
gare  la  cagione  delle  trómbe  ^ctoèean, 
foiegar  non  fi  pnò  nepfmt*  il  omJo  «el- 
le ttombe  racdefime.  Altri  finalmente 
hanno  detto  che  la  mawria  elettrica  vi 
agiva,  ma  non  hanno  fpìegaio  «>"»«•»* 
Sig.  Briffon  fnccéffbre  déF Abate  Nollet 
fpiegò  le  trombe  sì  afcendenti   che 
difcendenti   coli*  cffluffo  »  ed  afflaflo 
fimultaneo  del  «nido    letifico ,  ma 
eiTendo    ora   dimoftrata  falfa    quella 
doppia   cotrdile»  fi  fono  cHiariflìnia- 
mente  fpicgate  con  una  fola  co»»«^ 
iècondo  ì  principi   Franfcliniani .   Ed 
infatu    allorché    per  qualche   'caufa 
perde   8  fooco  elettrico  il  fuo  equi- 
librio ,  fia    che  foi»rabbondi  nell  at- 
mosfera,  o  in  terra»  deve  tender» 
ad   equilibrarfi  ,  e    per    confeguen- 
za  deve  dal  luogo  dove  abbonda  p«f 
tarli  al  luogo  dove  manca.  Se  per  e- 
fempio  recceflb  è  nelle  nuVcde»  ed 
SI  difetto  nel  mare,  nella  terrà»  n"'** 
^hi ,  il  fuoco  elettrico  ftrafcinerà  le 
nuvole  v^ifola  teKa.SBl*««effoènei 
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ìc^kUcuì  luoghi  9  e4  il  difenp  odk 
nuvole ,  i^joalzec à  coq  eiTo  una  porzio* 
ne  di  acq§ia»,Ui  (iiial|9  per  ?i wìrft  ai- 
te anfctle^  cbe.aurgrr^A  ibrmprà  uo^ 
uoiitia ,  ed  .i&cco  che  fi  v^rà.  pr^  m- 
aa  tromba  ^^fcf^od^nie  «  e  mi  ptimo 
cafo  rili(ièefide#i€i  *  Coi^  <^^fì^  teoria 
fi  diiaY|(lriiop  tutta  le  circo(lanze  ?b« 
aMcmpagnaf^Q  k  uombe  (l^^..  £d  iti 
firiiao  iupgp.le  trpipbe  no»  ftwrio 
feflif^e  6^e  nello  fl(^o  luc^o^  ^^iro 
]iercorr0^  all^  volto,  unp  Ipazìocon* 
fiderabile*  Qwefto  appunto  fiw;M» 
^[oaudo  le  nuvole  eletmz^ate  o  in  fiii 
o  in. meno  fouo  aitr^tt^  dalle  nuvol^ 
cupQonviciAe  non  eietuiche ,  ovvero 
ipiote  dai  venti,  ^d  ecco  cóme  anr 
jcora  in  tei^po  di  calma  t  nej  guajf 
fov^nte  comparifcono  I  fv  pojfToQo  col 
fuoco  elettrico  fpiegare  •  Oltre  a  ci6 
apertamejite  dimoilrafio  |a  loro  natur 
ra  r  oflervaùone  ,  ci  T  efpcrìenza  . 
DaQe  ijebzioni  di  flueite  meteore  ac«* 
<yiee  fi  nleva.vche  per  Io  più  appa- 
rir fogliono  d^  nuvola  nere,  o  roflo 
più  o  meno  cariche  r  come  appunto 
(bao  le  nuvole  tempedofe,  che  in 
alcune  circ^ftauze  fi  vedono  lampi» 
AtlmiAi  t  graoiinej^  pi«ggi«  »  e  yeatl 
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tempeftoG  ,  effetti  tutti  che  nafoono' 
dall*  clettrìciià  ;  che  fono  attratti  qual- 
che voka  corpi  di  differente  natura, 
e  quindi  refpinti  ad  una  confiderabil 
diftatiza.  Di  quefti ,  e  fimili  eflfetti 
elettrici  ne  raccoglie  dalle  fopraddet- 
tè  defcrizioni  in  gran  numero  il  N. 
A.  ,  colle  quali  fa  vedere,  che  le 
trombe  non  derivar  poffono  da  altra 
caufa  ,  che  dall'  elettricità  .  L'  efatta 
lapprefcntazione  delle  trombe  coU'elei^ 
tricità  artificiale  è  quella  che  ne  con- 
fef ma  la  natura .  Quefta  éfperienxa  , 
che  fi  trova  ancora  nelle  opere  di 
Bisecar i a  è  qui  rapprefentata  dal  N.  A. 
con  più  generalità,  mentre  fa  ad  ef- 
fe produrre  gli  effetti  tutti  che  natu- 
ralmente fi  offervano.  Qualora  una 
pecfona  ifolata ,  e  comunicante  col 
conduttore  elettrizzato  prefeiui  un  ci- 
Ifiidro  di  metallo,  attondato  nelle  fué 
edremità,  nell*  iriferìor  del  quale  fia 
ima  grolla  goccia  di  acqua,  ad  un  va* 
fo  pieno  prima  di  terra  ,  e  quindi  di 
atqua,  fi  vede  iti  tutti  e  due  tafi  al-' 
lungarfi  la  goccia  in  forma  di  cono  e 
ràpprercnià  interamente  le  trombe  di- 
fcendenii .  Fatto  ciò  fé  fi  teglie  k 
goc(fU  'al  Cilindro,  fi  ve4rà  l'acqua 

fol* 
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ibllevarfi  a  gut&  Jàì  un  momiceUòt.t 
rappr^feaierà.  le .  trombe  ^  afceodenci  • 
Ma  fé  pur  fi  trovi  la  goccia»  tatuo 
qmfta  che  T  acqua  inferiore  (i  acco- 
rranno fra  loro  fino  a  che  non  fi 
ven^onO'  ad  unire  *  Allorché  fi  muo* 
ve  il  cilindro ,  fi  muove  ancora  Ja 
tromba,  e  fé  alcuni  corpi  leggieri  fi 
trovano  preflfo  la  tromba  ftefia,  ne  fo- 
no attratti,  e  qualche  volta  refpinti  ;  fi 
vede  ondeggiar  T  acqua  del  vafo,  co» 
mre  appunto  accade  nel  mare,  e  nei  la* 
ghi  •  Quindi  non  vi  è  fenomeno  che 
coir  elettricità  non  fi  fpieghi  i  né  fi 
poflfa  rapprefeuure.  Dal  che  ne  feg^e 
che  il  fuoco  elettrica  ne  i  la  vera 
cagione.  Un  altro  effetto  non  avvera 
tito  dal  N.A.  n  è^he  Te  aqueftepk* 
cole  trombe  fi  prefema,  una  punta  ^ 
tofto  fparifcono*  Lo  ftefio  appunto 
fuccede  nelle  trombe  naturali  •  I  ma* 
rinari  allorché  vedono  quede  trom- 
be,  procurano  o  con  forti  cannonate 
di  romperle  e  di  *  dividerle ,  ó  di  far- 
le  fpariré  con  preTentare  ad  eflTe  dei 
eoltelli  appuhtati,  allorché  fono  ad  ef* 
fé  molto  vicini.  Quantunque  non  ab- 
èia  ciò  notato  il  N.  A.  pure  propo* 
Jie  d*  maahare  i  foliti  veu^  ed  ki  que- 
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altrt  meteore  t  ma  dalle  ttooibe  e-« 
ftianciio  • 

Tcrmisaie  tutie  le   meteore  ac* 
quee  pafla  IVA.  nella  cpiinta  parte  4 
uatMre  delle  meteore  aeere  «  a   Ipir 
tanti  •  Quella  ^lafle  di  meteore  qaaor 
tuaque  meno  eflefa  è  però  duffk^  41 
eflere  da  un   FibTofo    attentamente 
confiderata  pei  Iona  particolari  koQe* 
meni,  e  terribili  effetti,  i  verni,  che  al? 
tre  non  fcmo  che  un  fènfibii  movifli^iT 
lo  deir  aria,  oltre  alle  di vìfiooi  a  tutti 
ttote  il  dividono  in  generali»  periodic;! 
t  variaUnli.  I  venti  geno'ah  quali  iba 
qtielli*  die  renano  conti&uamjeme  (bt* 
to  r  eqaan>re ,  e   fra  i  tropici ,  fono 
in  parte  pfodoui  dal  .moto  diurno  de|r 
la  terra^  che  da  ponente  a   levante 
fi  muove  t  e  dall' attraùone ,  che  e^ 
ferciuno  il  Sole,  b  Luna  fopra  io  ftei- 
lo  pianeta  ,  come  io  ha    chiaramente 
dimoftrato  il  Sig.  d*  Aleaibert .  I  veiuK 
periodici,  o  annuali  «  che  dal  movi- 
mento annuo  della  terra  derivano,  fon 
quelH,  che    principiano  e  terminano 
a  dell  epoche  fifle  e  determinate ,  come: 
ibno  appunto  quelli  del  mare  dell'In* 
die»  oad*è  che  per  fett»  mefi>  comiar  , 
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citudo  dajr  Ottobre  ^  ipirir  leoipre  il 
Miurd^Ouest  9  e  |i«gli  altri  cinque  41)^^6 
r  oppofio.  I  venti  variabili  f^nalmci^ 
ta  per  aver  origiiu  da  infinite  caute» 
perciò  mutano  nella  direzione  >  (brUf 
e  durau  •  Fra  le  caufe  cke  ,produr 
poflono  queiU  venti  »  nunterar  il  pgir 
ìbaa  tane  le  meteore  ignee^  ed  acqi^N^ 
il  calor  del  Sole,  e  finalmente  tutte 
qnelle  ^  che  accrefcere  ,  e  diminuir 
fottóno  la  denfità  dell*  aria  • .  L*  arie 
Ucora  che  fi  (prigionano  da  dìverfe 
ibftame  el  nel  putrefarfi>  che  nel  fer^ 
mentarfi  9  conuibuifcono  ancora  a  pror 
durre  dei  venti,  quali  fifofibno  chiar 
mare  gazofi.  A  tutti  son  note  Tei* 
fperìenze  dell*  Hales^coUe  quali  dimor 
fira  la  quantità  grande  di  aria»  che  & 
fprigtona  da  diverfe  .  fofianze  «  com^ 
pure  relperienze  dei  celebri  £fici  d(3l 
noftro  fecob  (u  qoeOo  particolare,  per 
lo  che  è  fuor  di  dubbio, che  tutte  le 
Ibftanze  dei  tre  regni  della  natura  pror 
dur  pofibno  una  quantità  grandkTtma 
di  »ria  capace  di  alterar  Tequilibrie 
delta  tioflra  atmosfera  ,  e  così  ef* 
fere  la  cagione  di  alcuni  venti,. ed 
in  particotar  di  quelli  nocivi  all'eco* 
«omia  animale  e  vegetabile*  Il  N.  A. 
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imita  q^iéfH  verni  con  far  paflTare  Ta- 
ria  fprìgionata  da  diverfe  fòthinze  per 
alcuni  tubi ,  alla  bocca  de'  quali  pone 
rari .  mulioelli ,  i  quali  in  proportio— 
ne  dell'aria  fprigionata  girano  coti 
maggior ,  e  minor  forza,  come  appun- 
to fuccede  nei  venti  naturali  •  II  flui* 
do  elettrico  sbilanciato  è  ancona  una 
princìpài  cagione  ìlei  venti  variabili  • 
Dalle  leggi  al  prefènré  si  ben^  (labili* 
te  di  quedo  fluido  ne  refulta,  che  al* 
lorquando  ha  egli  per  qualche  caufa 
perduto  1* equilibrio,  tende  con  tutte 
te  fue  forze  a  rìacquiftarlo.  Nel  paf« 
ìkre  adunque  dal  luogo  dove  abbonda 
al  luogo  dovè  manca ,  e  dovendo  at- 
traverfarT  aria,  che  fi  oppone  al  fuo 
paflfaggio  per  efler  coibente,  la  rompe, 
fa  dilata,  ed  in  quefta  maniera  ve- 
nendo a  muoverla  ,  produce  i  venti  • 
Tutto  ciò  vìcn  confermato  coir  efpe- 
rienza  •  Se  fi  accolla  il  dorfo  della  ma- 
no o  qualche  altra  parte  del  corpo  al 
conduttore  elettrizzato  ,  H  Teme  un 
leggier  venticello  fimile  al  ragnatelov 
che  viene  a  percuotere  il  corpo  che  fi 
prefenta»  Se  al  conduttore  fi  Unifce  nn^ 
punta  ,  da  quello  con  maggior  fadli* 
làj  e  forza  ulcendo^il  foprabbondaah 

ce 
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te  fuoco,  produce  un  vènto  molto  pia 
fenfibite.  Altr*  esperienze  ancora  non 
riportate  dall'  A.  in  conferma  di  ciò  ^ 
Come  U  foffione  di  Beccaria,  il  quale 
produce  un  vento  da  -  fpèngere  per«f 
tino  un  lume,  T Orinolo ,  1* Orreri ,  e 
ie  altre  macchinette  di  Fergufon  meflfe 
in  moto  dal  fuoco  elettrico ,  che  efc^ 
da  una  puntarne  dimoArano  hKveri-* 
tà  •  Se  adunque  o  nelle  nuvole ,  o  nel^ 
la  terra  vi  farà  un  ecceflfo  di  fuoco 
elettrico  nel  trafportarfì  al  luogo  dove 
manca ,  produrrà  un  vento ,  e  quedo 
tanto  più  forte  quanto  maggior  fa- 
rà il  disequilibrio  del  fuoco  (leAb,  da 
produr  perfino  terribili  effetti  dei  vena- 
ti tempeftofi ,  che  da  ciò  traggono 
)'  origine  » 

Entra  quindi  FA.  nella  queftio* 
ne  per  qua!  cagione  cioè  venga  a  di* 
(equilibrarli  quefto  fuoco.  Il  N.  A* 
crede  che  l'aria;  che  è  un  corpo 
coibente,  nello  Arifciar  fopra  la  terra 
nella  maffima  parte  deferente  ii  pofTa 
elettrizzare,  come  appunto  fuecede  ad 
un  glòbo  di  Vetro  nel  venir  fofffega- 
to  èst  un  corpo  deferente  •  Di  pKk 
nella  fuperficie  deHa  terra  vi  efiftono 
molli  corpi  coibenti,  quali  fonò  i  bi- 

tu- 
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tami,  i  ^4>Qii  fbfltli  I  gti  a&cri  ifi^-^ 

nofi ,  e  molte  altre   CofìMzCi  yeoeodo 

tScy,  e  fra  loro  fofTr^gate^  e  cUira<- 

ria,  debbpn  produrre  ufiio  sl^Iaficio  di 

ipateru  eiearif:a^  Oltre  a  eia  eiTenda. 

r  aria  -coibenie  »  e   vedendo  roffrc^ga**^ 

la  dalla  terr^  nel  ùxo  moto  diurno  ^ 

viese  a  ragpr^letitare  uiu  jnacchiaa. 

ftìsuctcafdf  cnat  il  ^cviciaonè  la  terr^^ 

efd  il  coibeote  è  rafia^   I  venti  ao^ 

Cora  ira  loro  oppoiti  predar  p^ffi^a. 

L^  ele^tuicitì ,  ed  e<xp  iti  che  m^nieni 

fiiccede  quedò  difec(ailibrio  di  faoe<f 

clettricor  Prfìf  Cfuiférmar  ci6^  riporta  Tef 

fperienxe    di    Auxsbée ,  del  Ser^ulfìt 

di  Syaimer,del  Cygrtaydi  Wilcke,  di 

£pino5  dalle  quali  iie  riie.\%che  i  cót'* 

pi  elettrici  fra  loro  foffregati  pro4^9aH 

DO  r  elettricità  ,  e    {$er€i6    i  .  veati 

urundo  ^eglf,  Cco^W  4i  quatto  ^^  d} 

Lave  f    pei,  iilotti   di    carbon  ^ss41f  t 

Aelie   s^Ure  fo^nx?  coibenti,   pr94w 

poflbrto    q^Aa   diieqttil%ia:#    Oltrf 

a  ciò  Teeperietfze  4i.  Mi4^jGebe^bfOeW 

<li  H^Uy  ,  di   Naif  ne  «  e  di  tUr 

les  UmQ  vedere  t  che    il  vetrp  (i 

jrende  elettrico  colf  aria;  fp^ita  (òpra 

4ì  ^o  con   dei    (ofBetti  •  Quindi  ne 

concluda  r  Ar«  che  ^^el|a  ^  la  caula 
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del   difequilibrio  <Uto  ttattiii  elei- 
triea. 

QttMCwque  reTperieiizr  riporta- 
te AM*  A.  ri(ipetto  aU"  etettriitare 
r  aria  ftUorq^ando  vierì'  dai  c^rpi  ibf« 
£r«gata,  come  pMe  dell-  ^lettrtcità  prò* 
4bnta  Hair  aria  urite  ft#i  rotar  (bprt 
corpi  coibemi  -  non  fono  da  tutti  ve- 
nficate  9  pure  fi  ;deve  aminietfere.eiui 
fiftua  efle  capaci  a  Icmnare  nit  piccol 
difequifibrio.  Una  delle  pri«»paii  ca« 
jgiom  per ,  altro  fi  è  la  prodrgiofa  ^iian-' 
dti  dei  vapori  fciie  cominuamence  fi 
prodoce  fulta  terra.  Quefti  vapori,  cor 
me  abiMinio  più  voke  detto ,  hanno 
ma  capacità  grandiffima  a  eontenerii 
il  fuoco  elettrico  :  dunque  una  gra«^ 
«étifima  c|Mantità  di]  qnedo  debbon  por- 
tar  via  dalla  terca  *  <H^iitl  questi  a4 
«na  cere*  altezza  deU'  atmosfera  «  dal 
coAtinno  freddo,  che  vi  tegna^  vea- 
gona  ia  parte  cotidenfati  e  per  coq^ 
fegnenaa  vengono  a  perdere  una  pai«» 
tt  delk  loffo  capacità,  per  xfii  li  ren- 
de ioprabbendatite  il  fuoco  elettrico  « 
ed  ecc6  come  fi  forma  il  dilèquiUbrio. 
Se  in  lina  parte  della  terra  o  per  ven- 
ti «  o  perqnaidie  altra  cagione  fucce- 
da  tiM  naggtore  evapoiaaione  t  cl]« 

in- 
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in  ifn*  illra,  fi  (orma  un  difeqiiHibrio 
fra  parte  dì  terra,  e  parte  di  terra, 
ed  «tco  r origine  dei  terremòti.  Se 
gualche  nuvola  naturalmente  e)ettrìx« 
zàta  il -fa  pròlfima  ad  un'  altra  elet-« 
triztaia  negati vam^ice^^  o  per  aver 
depofitapte  in  attre^  il  fuo  fuocc^,  o 
pfer  ethtCì  ih  part4  convertiu  in  graa# 
ditte  ',  ^  o  in  nere ,  e  Tcat icherà  uni 
parte  dei  £uo  tferfj^ettivafiiocb.'riraaF^ 
ranno  tuttre  due  negati v^^tè  elet^ 
tmzfirte,  ed  ecco  che^  la  >t«rra  in  tai 
cafo  può  divenir  etettnea  per  e^eiTo 
in  paragone  delle  nuvole  .  ^come 
queÀo  più  difficilmente  accade  >  perciò 
ancora  più  raramente  fi  olferva^rat* 
niosfera  negativa,  mentre  per  k>  ^iò 
eAa  è  elettrica  per  ecceCov  Cf>me  ap 
punto  deve  accadere  fecondo  it  prin* 
cipio  da  noi  e fpoflo,  eccettuate  alcune 
particolari  oircoftanze^;  ed  ecco  uno:^ 
*e  forfè  dei  principali  agentiyper  cui  fi 
*difequtlil»ia^  it  fuoco  elettrico  •  i 
Dopo  tutto  ciò  conferma  riikr 
«H.  A. ,  che  alcuni  venti  traggotko  IV 
dgine  dair  elettricità  con  ^riportart 
4nolte  oflervazbni,  dalle  quali  fu  rife* 
va ,  che  i  venti  accompagnando  non 
(blo  le  tempefte,  ma  tutte  le  meteore 

si 


bì  ign^ ,  che  ;^quee^  e  nafcendo  que« 
(le   U   maggior  pane  4a  fuoco  elettri- 
co sbilanciato,  forza  è  il  dire  che  an« 
cor  qq^lU  debbano  ia  loro  orìgine  all' 
elettricità.  Nei  yenti  ancora  dell' Ara« 
bìa  ^Petraa  fepondp  le  oiTe^vazio^i  di 
Chardin  sì  pedif^rs  chiamati  Samj^l^  fi, 
lavvifano  i  (egni  di  elettricità  «  Coi 
vetri  elettri^  9  coi   cervi  volanti  Scc 
fi  può  feoapre   più    dimoflrare  quella 
verità.   In  fat^i  V  efperien^a  cVinfegnil 
che    nel  tempo ,  che  regnano   quelli 
veniiy una  maggior  quantità  di. fuoco 
elettrico  fi  ottiene  per  i^iezio  dei  /ud* 
4cui  ftruinentì.  Se  dunque  il  fuocp 
elettricp,  dice  TA.  è  la  caufa  diquf* 
(U   venti  tenipe^ofi;  perchè  mai  noit 
fi  preverranno^  funefti  inconvenienr 
ti  con  innalzare  dei  conduttori  elettri** 
fi  nei  luoghi  più  berfagliati ,  i  quali 
venendo  ad    equilibrar    placidamente 
quefio  fuoco^fi  toglieranno  in  quefta 
maniera  ì  venti  cotanto  pericoloii*  I 
terribili  effetti  di  quelli  venti  elettrici 
li  confermano  gli  urscani    o    trombe 
4i  aria,  le  quali  defcrive  ora  il  N.  A. 
e  che  altro  non  Tono  che  moti  vorti- 
cofi  di   venti   elettrici  *   Riporta  V  A. 
la  deicriaioDe  di  qa^l  turbine  accadu* 

to 
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eo  a  Malta  nel  1759.  ai  29.  A  Ot-^ 

tobre .  Effo  ebbe  origine  da  una  gtof- 
fa  nuvola  nera  >  la  quale  comparve  fo* 
pra  la  città,  e  ch«  cangiava  feoipre 
più  di  colore  fino  a  che  divenne  fi-^ 
itiile  ad  una  gran  fiamma  mefc^lat» 
dòn  fòmtf  nero ,  produccndò  nel  tém-^ 
pò  fteflxi  Uno  ftrepito  drribik,  EflR> 
fracassò  balìimenu,  gettò  a  terra  chie* 
fe,  caf&^  alberi,  e  tutto  dò  che  in-^ 
éontrò  can  tràfpoirtarli  non  iolo  nel 
ihare,ina  ancora  in  luogM  molto  di-' 
ftanti ,  Quelli  ed  altri  terribili  effetti 
die  di  cjii^fto  uraeane ,  e  éi  '  moli*  alti* 
àncora  éhe  hóti  riportiamo  iqtìal  éa^iott 
mai  potrà  produrli  fé  non  il  fuoco  e^ 
lètttico^  il  quele  è  dotato  ^  viti  eher» 

già  ,  e  di  un  efficaci*  itìtómpretìJW 

bile  ? 

Efaminate  tutte  le  meteore  Igtie^ 
doè ,  acquee  ,  e^  fpirantì ,  pàfli  1:*  A.  a 
trattare  degli  strume?Ati proprj  aolfer-^ 
vare  r  elettricità  atmosferica ,  (5  di  al*» 
tri  oggetti  che  air  elettricità  me  teorìe* 
appartengono ,  Prende  in  primo  luogo 
a  confiderare  i  conduttori  atmosfeti* 
ci ,  i  cervi  volanti ,  le  frecce  elettri 
che,  il  ceraunografo,  i  palloni  aereo- 
fiatici,  dandone  brevemente  éi  ciafcn- 

no 


Articolo   R«      ri 

fto  oltre  una  piccola  dercritionè  Vu* 
fo,  come  ancora  i   vanttrggj,  che  da 
tali  ^tnipseoti  fi   traggono  »  Defcrive 
in  £^i|iU>  gli  elettrometri  fenfibili,  tra 
I  qu^li  xjuellp    corretto  dai    Sig.    de 
Sau^ure»  il  jcondenfatore  del  Volta, 
^  gli  apparati  àpi  Sigg.  Ronayae,  Heo-^ 
ley,  e  Adiard  per  offervare  l'elettri* 
cita  àcìh  nebbia  •  Jutti  questi  scro« 
netttf  ci  difpep^an^Q  dal  defcrrverli^ 
giaicichè  oltfe  ad  eflere  a  tiilti  note  le 
coftrnzioni  è  molto  facile  il  trovarle. 
Fa  quindi  un  pi^cpl  dilcorfo  fopra  1 
l&eizi  proprj  a  faf  jcoiipfceire  le  fpe* 
de  di  elettricità  sV  naturale ,  che  ar-» 
^(letale ,  ridueendoli  ali*  attrazione  e 
^c^lfione^  A\z  lu^  elettrica  ,  e  finat» 
inente  jt  pari^ar^  i9l   condut^re  un4 
))occia  di  Leyden,  ed  ^  difegnare  co^ 
^i  l(et  onc^np  varie  figure  fopra  H  piati- 
to refinofo  di  un  elettrofrro,  quindi 
a  (buotere  foprst  «questo  una   polvere 
fine.  Sf  .^uesj^a  polvere  fi  djtìribuìrà 
a  fielle  pokp  raggianti,  quella  elettri» 
cita  è  poQtiva,    fé   negativa^  non  fi 
vedranno  che  dei  punti  lojddi  fenza  al- 
cun raggio.         ' 

L*  elettricità  dell*  atmosfera   non 
ft   ritrova  fempre  pofuiva .  Franklin 

in 
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in   Amarica  ,  Canton  in  Inghiltena  t 
e.  Beccaria  in  Italia  nello  AeiTo  teni« 
pò  icoprìrono ,  che  qualche  volta  le 
nuvole  lì  trovavano  elettrizzate  nega* 
tivamente  .  Quella   verità    non    (blo 
confermau  da  loro  (ledi,  ma  da  tut« 
ti  i  Fificif  non  lafcia  più  dubbio  del- 
la Tua  Idealità .  Qui  il   N^  At  riporta 
r  efperienxe  fatte  Tu    que'to    genere 
dai    fopraddettì    fperimentatori  ,  eoa 
più  quelle  di  Kinnersley ,  e  Ronaynei 
dopo  le  quali   vi  aggiunge  uu^  ofTer* 
vazione  fatta   dal  Sig.  Tw^^  Eflen* 
doR  egli  alzato  nell*  alte  r^io^ii  dell* 
atmosfera   per  me^o    di   un   palkm 
volante ,  fi   trovò  ora  circondato  da' 
nuvole  elettriche   in  più,  ed   ora  in 
metio  •  La  fua  bandiera ,  che  aveva 
in  oro  .le  armi  di  Francia^  fcin^ìllava 
dalla  luce  •  Secondo  Y  elevazione  per 
mezzo  di  una   punta    dì  ferro  po(U 
fopra  il  barchetto  conofceva  Telettri- 
cità«  Allorché  era  poi^tiva  ufciva  d? 
quella   un  pennello   di  luce»  quando 
fi  alzava  di  più  nelle  nuvole,  vedeva 
un   punto  luminofo  ^   che    dinotava 
r  elettricità  negativa.    All'altezza  4t 
778.  tefe   fu    circondato  da    nuvole 
elettriche  ,  alla  qual  alt^fza  il  termori; 

me* 


mio  en  4  s  8i!ra<H  fottó  il  o  .  U 
Jordo  d^   Aio  barchette  era  coperto 
"'.  8"gnoI«  ,    e  di  neve ,  quali    era 
obWigato  di  gettar  vi*   per  non    at- 
cwcere  il   pefo  del  paltone  .  Eflen- 
^  &»»  none  fi  .w^ssò   un  poco 
•*irov4ki  ttezxo  alk  nuvole  la*. 
Pcggiantì,  e  fulminanti .  A  quella  e-" 
levaaone  vi  flette  più  dì  tte  ore  fen- 
M  loffrire  il  minimo  inconveniente , 
«««tata  h  perdita  dì  urta  parte  del^ 
'»  «foratura  dell»  fua  bandiera . 
•  fl  ^"^•«•tà  naturale  ha  un  grand* 
mmiflo   fopra    retonomià   animale, 
J  <*««abile.    Qui  il  -  N.  A.   ne  dà 
««Phcémente  un'idea,  giacché  una  tal 
y^  fi  ti-ova  esteramente  trattata 
«J* -«Ite  Vipere  deM' influirò  dfell'elet- 
nKtó  fui  corpo  animale  ,  e  ddfo  ftef- 

feJr  j     ^^P'*  *  vegetabili .  In  coil- 
"^»  di  ciò  porta  la  fegtìeate  offèr- 

!!?"•.«**"*  ^'"^  ®8.  Abate  Toaldo 

"*w  »»fia  di  Albìchiero  del  SJg.-  Se- 

"Jtof  Quirini  filila  Brenta .  Preflb  jl 

y»Mttttore  atmosferico  di  questa  vil- 

l  J**"  fitti  piatitare  il  Sig.  Senato- 

«  <«•  gdfoitiini  falvaticr,  i  quali  in 

-."i*'*  «nfil  di  tempo  fi  fono  al- 

*•  WJÉT.         ...    D         uti 
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ztti  iino  air  altezza  del  prima  piano. 
Due  di  questi  gelfomini  contigui .  al-  • 
la  catena  elettrica  fi   fono   alzati    in 
due  fali  a^ni  ad  uu*  altezzji  tale  da 
forpaflfare  il  tj^tto  ^d^ll?.  vills^   di .  3Q». 
piedi ,  mentre  nello  ^eilb  tepipo  i  gel*, 
ìbmini  piantali  lungi  dal  rvette  »  o  CU*, 
stoditi  nella  ftefla  maniera^  non  han-** 
no,  che  4«  piedi  incirca  di  altezza* 
Questo   fatto    dimostra    chiaramente 
qual  efHcacia  abbia  il  fluido  etettrico 
nel  regno  vegetabile. 

Alcuni  fìlprofi  fono  stati  i  e  lo  fono 
ancora  al  prefente^  di  parere ,  che  la 
materifa  elettrica,  ed  il  flMÌdo  Kiagne- 
tico  fieno  una  modificazione,  della 
ftefld  fluido.  Il  N.  A.  fa  brevemente  ve^ 
dere  le  proprietà  del  fluido  elettrico 
.analoghe  a  quelle  del  tnagneticoY  ri» 
guardanti  cioè  la  proprietà  di  far  decli^ 
nar  V  ago  magnetico,  di  dare  ali*  acf 
ciàio  la  polarità ,  e  di  rovefciarne  .i 
polit  Accemia  qui  le  oiTer razioni  a 
ciò  fpettanti  tanto  dell'elettricità  at« 
xnosferica,  quanto  della  artificiaie«  par- 
lando della  quale  non  pare  che  TA* 
abbia  veduto  T^fperienze  del  Becca- 
ria per  far  vedere  %  ,che  non  è  vero 
ciò  Qhe  afiferifce  Dalibard.  (si^^^l^^ 
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tipattz  fofamente  queste  )  cioS  che 
Jove  entra  la.  materia  elettrica,  quel- 
la parte  fi  rivolta  al  Nord,  e  per  do- 
ve efce,  al  Sud,  e  che  con  un  colpo 
rovefciato  fi  cangiano  i  poli .  Il  nonr 
mai  abbaftatjxa  lodato  P.  Beccaria  ha< 
dMHoftrato.  che  ciò  non  è  vero,  mtr 
che  la  pane  dell'ago,  che  è  piìl  rk 
jolta  al  Nord  tanto  che  entri  ,  o  e- 
fca  U  materia  elettrica,  fempre  fi  ri- 
volta   aUo   fieflb  polo;  effendo  por 
«ago  perpendicolare  la  (ùa  parte  in^ 
wriore  6.  vdt»  femprt  ■  al  polo  art  iw 
»r  Alla  fine  di  quella  pw^'  ponele 
««ferente  rimarcaKU  tra   quefti  diie 
«udì,  riguardo  al  non  comparir  ma? 
«fluido  màgtìetico  fotto  la  forma  di 
fcitmBe,  e  di  luce ,  al  non  eradurrtf 
«Offa,  al  aon  comunicatfi  che  al  fer-* 
*> valla  virtù' perinanenténd  còrpo, 
'«Oli  fi  trova;  propi^tà  eflènìtiali , 
e  tutte  difFerentf  dal  fluido  elettrieo.. 
Termina  quella  fua  faticosa  op^ 
«^u  Sig.   Bertholón  col.  dare   nelhi 
wttma  parte  una  femplice  idea  del- 
«mtteore  enfatiche ,  quali  fono  l'i^ 
njc  Solare-,  e  Unftre,  gH 'aloni,.! 
P»'}  I  e  le  parafelene.:  la  quaUjmé- 

D  a        tco- 
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icore  '  quantunque  nhin  rappòrto  ab^ 
biano  coir  elettricità ,  ma  dalla  ri- 
fleflione  «  e  refraiione  dei  raggi  fo- 
lari ,  e  lunari  traggano  T  origina  pu- 
re iiccòme  fon  c(»npreC3  nel  numero 
delle  meteore ,  non  ha  voluto  manca» 
ve  di  accennarle  t  promettendo  di 
trattarle  èftefamente  nella  fua  ottica. 
L* opera,  quale  abbiank)  £n  qu) 
efpofta^fa  non  folamcbte^  vedere  quan» 
lo  la  natura  è  femplice  éeV  suo  oj»»^ 
rare ,  ma  ancora  quanto  V  uomo  col-* 
k  fua  indudria  h  per  così  dire  arri* 
vato  a  (ignoreggiar  gli  etemebti«  a 
ad  impedire,  fe  vuole,  quei  de\^aftanei 
flagelli ,  che  nella  natura  fi  offerva* 
no  •  Se  t  pirogetti  del  $ig.  Berthobn 
fon  foggetti  ad  alcuni  inconvenienti, 
ciò  non  ottante  però  fcmo  i  pia 
ficuri ,  e  quelli  che ,  fe  ovunque  fi 
ponéffero  in  prfufcft ,  preferverebbe' 
to  almeno  dai  j^iù  terribiri  eiletti  e 
campagne ,  e  cittì,  perchè  tendono  a 
togliere  la  caub  di  quefte  defolanti 
meteore.  Noi  pertanto  ci  congratu- 
liamo col  Sg.  Bertholon  di  aver  uni* 
to  in  un*  opera  d  bella  il  compicci' 
di    tutte  le  meteore ,  che  derivano 

dair 
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i  AA*  elettricità  ,  e  di  averle  con  fatti 
ed  ofTervazioni  cbiar amente  fpiegate^ 
n  merito  .del  N.  A^  erai  già  pojto  aU 
la  Repubblica  Letteraria  per  le  Afe 
celebri  opo'e ,  #  feropre  più  fi  rende-» 
rà;  chiaro  per  ^ifeile  cbe  prometto  di 
^re  9J{4  lue» ,  e  deVequali  noi  iftr 
riamo  di.  rendere  conto ,  onde  fempre 
pia  fi  coQofca  qiaa9tOi  egli  iìa.  degno 
iellft  stima  e  delle  Iodi  degli  amato* 
ti  della  boona  filica  •  . 


.  t 
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Opo  d*  avere  il  noftro  Autore 
parlato  della  Storia,  paiTa  alla  Geogra- 
fia,  e  alla  Cronologia,  che  chiaman* 
fi ,  e  lo  fono  in  realtà ,  due  occhf 
deHa  medefima .  Le  moke  mifure  geo- 
deCche ,  che  avevano  gli  Egiziani , 
e  le  varie  dimenlioni  dell*  Egitto ,  e 
di  alcune  fue  parti  riportate  da  £• 
rodoto  fono  una  prova  quanto  que- 
Ao  Popolo  coltivaiTe  fin  dai  più  aa« 
tichi  tempi  lo  (Indio  della  Geografia  • 
Sì  pretende  altresì  che  Se^odri  ^  a- 
vendo  trafcorfa  gran  parte  della  ter« 
ra^formaflTe  una  carta  Geografica  del« 
le  fue  fpedizioni  e  che  di  efla  ne 
mandaffe  una  copia  non  folo  agli  £• 
gizi^ni ,  ma  anche  agli  Sciti  •  Ma  le 
notizie  delle  gefte  di  Sefodri  ibno 
'  ^  trop- 
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troppo  incene  per  ricavare  da  effe  ar«  ' 
gomenti.  Per  la  (leffa  ragione  non  può 
dectderfi  fé  agli  Egiziani  fi  poffa  gin- 
flamente  attribuire  V  invenzione  e  Tu- 
fo della  sfera  •  De^  Greci  abbiamo  piik 
precife ,  e  concludenti  notizie.  Plinio»  ' 
che  dà  agli    Egiziani,  o   s^li    Adir) 
r  invenzione  delle  Aftponomia,  dà  poi 
ad  Anaffimandro    Milefio   la    gloriai 
d'avere  coftriTita  la  sfera,   e  Laer^ 
zio  aflTicura  ,  che  egli  fu  ancora  V  in- 
veatore    dello  Gnomone,   tutto   che 
vogliane  trovare  i  princip)  di  questo 
nelle  Piramidi,  e  nr^.gU  Obelifchi  d*E- 
gino.  Il  medefiAio  Greco.  Filosofo  fi 
crede  da.  molli  ^effere  ftaco  il  primo 
che  dette  unsi  mifura  della  terra,  ma 
fé  di  ciò  pu^  dubitarfi ,  è  però  cer-« 
to  che  fu  fua  V  invenzione  delle  car* 
te  Geografiche,  per  cui  può  con  ra*^ 
gione  chiamarfi  il  vero   Padre   della 
Geografia ,  come  dee  chiamarfi  il  Pa-  > 
dre  della  {lorica  Geografia  il  fuo  con« . 
cUtaditio  Ecateo,  perchè  fu  il  primo 
a  iafeiarci  ferirti  Geografici .  Ateneo 
Vatla  d'una  fua  periegefi ,  o  fia  defcri- 
zione  della  terra,  della  quale  cita  il 
fecondo  libra,  e  di  un  ptriodo ,  o  gifo,. 
ovvero  itiiurarhf  ciuto  anche  da  Ar-. 
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poorazlonej  e  da  Stefano.  Se  dà  pria* 
<\fìo  lo  studio  della  Geografia  fi  re- 
stqfì(«  a  MiUto,b^n  presto  fi  cHfiu- 
fé  in  t4itta  la  Greci» ,  oye  ¥  ufo  del* 
le  carte  Geografiche  efa.  divenuto  si 
comune ,  che  occapavauo  non  Colo  le 
fcuoie ,  ma  anche  le  convmfazibni  < 
Eliana  caccoiUa  che  Socrate  per  tHm«« 
liare  la  vanità  ^Alcibiade  gli  mo-^f 
Arò  ima  carta  Geografica ,  acciocché 
gr  indicale  dove  ù  vedeiTero  fe« 
gnati  i  fuoi  terreni  «  per  cui  tanto  fi 
iiiCuperbiva.  Nella  vita  del  medefimo 
Alcibiade  narra  Plutarco ,  che  quan-- 
'  do  trattavafi  in  Atene  di  j&re  la  guer* 

fa  alla  Sidlia  «  t  a  Cartagine  ^  d*  al- 
tro non  parlavaLfi  ne*  Teatri ,  e  nelld 
Paleftre  che  di  quella  guerra  ,   e   di 
.;         que'Paeii,  che  f\  moftravaao  in  pic- 
N  còle  carte  difegnati  •  Ariftofane   noet* 

:  ^  te   nella  fcuola  di  Socrate  una  carta 

^  Geografica  t.AtUii»  ^ale  iludiavano  i 
l  fliot  fcolari ,  e'  Laerzio  ^  riportando  il 

teftamento  di  Teofraflo.»  prova  e&di 
.  da  lui  ordinato,  che  ndl'  ii^cbr  pat^ 
"i.  te  di  un  Tempietto  dedicato  alle  Mu« 
fe  fi  coltocafiero  delle,  catte  Geogra- 
fiche. I  Perfiam  acicorar  coltivavano 
la  Geografia  >  ma  CpfXfk  unti  la;  col^ 

tiva* 
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fivaroQO  i  Canaginefi^  e  le  loro  fpe« 
dizioni  marittime  fervirono  molto  aU* 
avanzamento  di  effa  •    Imilcooe  la 
mandato  vtrfo  la  parte  ieitentrionaley 
ma  nulla  fappiamo  del  foo  giro  ;  An- 
n(me  fu  fpedito  verib  le  cosce  meri- 
dionali «  e   del  fuo  peri^  abbiamo 
una  relazione ,  che  è  1*  opera   la  più 
antica  che  feill  conservata  dell*  antica 
Geografia  ,    e,  fu   cui    molti    hanno 
fcrixto  con  differenti  pareri, sì  intor- 
no ali' epoca  9  come  ad  altre  circo- 
fianze  di  quel  viaggio.  UDodwello  a 
torto  chiama  quello  periplo  una  me- 
ra favola.  Marfìglia ,  emula  di  Carta- 
gine nel  commercio^  fece  anche   ella 
le  fue  l'pedizìoni    marittime ,  e  T  A« 
stronomo  Pytea,  ed  Eutimene  furo- 
no i  conduttori  di  quei  gloriofi  Argo* 
nauti,  che   recarono  novi   lumi  pel 
commercio  ,•  per   T  Agronomia   e   per 
la  Geografia.  Bdl  periplo  dell*  Agro- 
nomo Pytea ,  che  fi  itK>ltr6  fino  ali* 
Islanda ,  non  è  rimafo  che  un  picco* 
lo  frammento  conservato  da  Gemino, 
febbène  Srrabone ,  Plinio ,  ed  altri  ci 
hanno  lafciate  moHe  metàorle  degl*  u- 
tilt  fuoi  fcopri  menti  •  Noi  abbiamo  un 
altro  periplo,  benché  eiTo  ancora  mol* 

D  j  to 
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ta  imperfetto  ,  liel  Carìadenfe  Scila-' 
ce  9  che  '  vuoiii  per  varie  ragioni  dal 
Fabrizio  anteriore  ad  Erodoto  9  ben- 
ché il  Dodwello  full*  autorità  di  Svi- 
da  lo  faccia  del  tempo. di  Polibio.  E 
poiché  la  Geografia  fi  reputava  ftu- 
db  proprio  dei  Filofofi,  molti  di  que-* 
/  Ai  j  come .  Democrito ,  Eud^ATo ,  e  Di- 
cearco  T  illudr^rono  coi  loro  fcritti  ^ 
ne*  quali  riportavatiio  ,  efponevanQ ,  ed 
ocdinavano  Y  altrui  (coperte  •  Anche 
le  cooquifte  d'  AleiTaodro  fervirono  a 
quello  ^ccrelcimentp ,  e  in  fatti  dalf 
imprefe  di  queft' Eroe -prendono .  Era« 
to(teiie  ,  e  Strabone  repoca  .del, mi- 
gliorameoto  della  Geografia .  Le  lun- 
gbe  fpedi^ioni  allor  fatte  fcoprir/jno 
aì^  Greci  molto  regioni  dell' Aiìa,  e 
deir  Europa  non  prima  conosciute  ,  e 
queir  idefie  conoìciute  erano  meglio 
•flfe^vate  e  meglio  «defcritjte  •  Sono  ce« 
lebri  le  fpedizioni  di  Nearco,  è  di  O- 
o'eiicrito,  ibn  noti  i  peripli  di  Calli- 
Aene*  e  d'altri,  e  le  defcriiloni^  d*Ar- 
ci^elao,  e  di  Betoue  dei  luoghi  tra- 
fcorfi  da  AleiTandro  medefimo.  Al- 
quanto dopo  fcriiTe  Callimaco  dei  fiu« 
mi  in  generale  di  tutta  la  terra^^ 
.  Timoftene  de' porti /finché  veane  fi« 
,.  ual- 
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♦ 

natmente  quel  porteiita  d' erudidone 
Eratoft^ne,  riguardato  da  tutta  T  an- 
tichità con  diaraviglia  ^  e  venerazio* 
ne  pel  vafto ,  ed  interminàbil  Aio  fa« 
pere  in  ógni  parte  della  letteratura, 
e  che  fece  in  qualche  modo  cambiar 
d^alpetto  la  Geografia.  Egli  fu  il  prì-  : 
mo;  che  concepiflfe  la  fubKme  idea  di 
mifurare  con  geometrica  acuratezza 
la  grandezza  della  terrà ,  che  altri  a* 
veano  troppo  ftiperficialmente  defi* .  ' 
nita  ,  e  la  efeguì  con  quelli  efattez- 
za ,  che  le  circoftanze  del  tempo ,  e 
lo  fiato  diefile  Icienze  gli  permetteva- 
no. Vedendo  che  a  Siene  pofta  lotto 
il  tropico  di  Cancro  non  dava  ombra 
aldina  il  gnomone  nel  giorno  del  fol* 
ftizio  eftivo,  ed  ofler van do  T  ombra 
che  éfTo  dava  in  AleiTandria  in  quel 
giorno  ,  determinò ,  i  gradi  di  latitu*- 
dine  fra  quelfe  città  per  7.^  iV ,  o 
per  una  cioqUantefima  parte  della  cir-  . 
conferenza  della  terra ,  e  fapendo  che 
lo'fpazio  terredre  era  di  5000.  ftadj, 
conchiufe^^'che  la  circonferenza  della 
terra  dovea  eflere  di  ftadj  250000.  .ì 
Plfaiio  parla  con  entufiasmo  di  quella 
operazione ,  e  fé  la  mifura  degli  fta* 
dj^  fu .  cui  tanto  si  è  fciittOt  è  quella 

che 
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che  il  Wtent  ha   fiffata»  It  jivifurt 
deUa  terra  £atu  da  Eeatoftene  fareb* 
be  conf(urm&  léla  .mifum  4el  Ca(Sni  • 
Ma  cbftdiA  fit  dì   ciò»  gran  lode  è 
dovuta  aff  AleiTaodrino   Matematico 
d*  avare  il  prii»o  rivolto  roflervaiLÌ<v 
ni   aftronomlche  ,  alle   determìnaiidni 
geografiche»  e  d^avere  in  forma  scien- 
tifica ridotto  lo  Audio  d^lla  Geografia  » 
lu  tre  libri  di   Cosnentarj  geografici 
citati  fpcsso  dagl'  muchi  combattè  gB 
errori   degl* anteriori   Geografi  «    fege 
le  fue  riff leflioai  alla  aotica  Geog^a-» 
fia>  eTpofe  le  fue  particolari  oflèrva« 
ziont ,  e.  formò  una  fna   carta    geo- 
grafica della  terra,  la  fpiegatione  di 
cuf  fu  la  maceria  di  un^  opera  iute- 
reifantiilìraa  •  Ma    non    fìirono    fen^a 
riprenfiane  degli  antichi  meddimi  gli 
fcrttti   d' Eratostone ,  e   Serapione  ed 
Ippàrco,  e  Strabone  (peflb  Io  critica* 
no ,  ma  ^eflb  pelò  a  torto,  come  Io 
ha^  dimostrato  il   Freret ,  paragonan- 
do colle  migtìori   oflervazroai   aftro- 
nomich  e  de' moderni    le    distanze  de* 
luoghi  fegnate  da  Eratosune  • 

Artemidoro  fu  anche  grande-* 
mente  benemerito  dell*  antica  Geo- 
grafia ,  di  cui  fcyifle  undici  libri ,  de* 

quali 
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qv^*.  oaa   fono  a   noi  pervenuti  st 
iiott  che  pochi  tVamm^iui .   Più  gran 
Geografo,  perckò   maggior  Aprono* 
mo ,  fa  Ipparco .  £1,  dopo  avere  con 
fovrumano  coraggio  numerate  diftin- 
tamente  le  fteWet    e  fatta   una   mi- 
nuta defcrizione  delie  regioni  celefti^ 
intraprefe   di  fcrivere   un'.opera  geo- 
grafica ,  che  criticaffe  gì*  errori  d' E- , 
ntoftene  >  ma  riprendendo  gì*  altrui  » 
produfle  i  proprj ,  e   Skrabone  dice, 
che  aiTai  meglio  riuscì  nell'impugna- 
Te  le  opinioni  d'Eracoftenc ,  che.  nel 
propor    le  proprie  .  Il  vero    merita 
f  Ipparco  nella  Geografia    è  d'avere 
immaginato  di  far    ufo.  sì  delle  lon-»  . 
guiidini ,  eoe  delle  latitudini  per  fif-«  ' 
fare  le  pofiiioni  de'  luoghi  fulla  fuper* 
ficie  della  terra,  e  di    eflerlì  fervico 
p^r  determinare  le  prime  degU  cccliifi. 
della  Luna.  Nome  grande  nella  fcien- 
U  geografica  è  anche  Po$idanip  ^  il 
^uale  fervendofi  della  partizione  della 
terra  in  cinque  zone*,  immaginau^  da 
Parmenide,  non  folo  .fissò  con  magr 
gier  precisone  i  confini  >li  efle  9  ina 
^TMtè    ancora   dell^    popolatione  de* 
luoghi  compreil  nelle    m^d^fìme  ^  e 
1^^  oilante  gli  ercoii^  p  alcune  coiir 

trad- 
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ttàddizioni  ^  in  cui  cadde,  rilevate  da 
Strabone,  fu  però  (limato  còme  au- 
tor claflico  e   magiftrale.  Fece  ancbe 
una  roifura  della    terra   con   metodo 
dìVerfo  da  quello  di  Eratodene,  che 
è  (lata  biadmata  e  difèfa.   Il  BailFy, 
combinando  la    mifura-  degli    ftadj  di 
Po(ìdonio  con  quella  di  altri  popoli, 
moitra  che  è  flato  riprefo  a  torto,  e 
che  quella    mifura   è   conforme    alle 
cffcrvaiiònì  de*  moderni .  Strabene  fa 
grand'  ufo  dell'  opera   di  lui  full'  CU 
céano  piena    di    geogràfiche  notizie  • 
Pblèmone  altro   correttore  di  'Erato- 
ftène,  Mnafea ,  AgatarchideV  Scimno- 
chio  ed  alirii  r  opere,  o  i  frammén- 
ti* de*  quali  furono  raccolte    dall' Ud- 
fdn,  defcriffero  varie  parti  della  ter- 
rà,  e  tutti  unitamente  agir  Stòrici ,  e 
fé  fi  vuole^  anche  ai  Poeti ,  provano 
quanta  cura  avefTero  i  Greci  di  prò* 
movere  e  perfezionare  la   Geografia  ♦ 
Mi  maggior  vantaggio   riportò 
qtìefta*  fetenza  dalle  militari  fpeditio- 
ni  dei  Romani,  e  dalle  i^menfe  con- 
quide  delle  vincitrici  loro  armi/  Le 
parti  Occidentali  e  Settentrionali  dell' 
Europa,  anche  per  tedimonianza  di 
Strabone  f  erano  ai  Greci  fconofciu^ 

»      te  • 
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te.  Ne  formarono  di  quelle  i  Roma*. 
ni  mifure  gìuftiffime ,  e  può  ricavar- 
fi,  da  Vcgezlo    quanto    foflero    elatti 
nella  d^icrizione  degli  ìtinerarj  nelle , 
Provincie  da  loro  conquiilatc ,  perchè 
vi  erano  notate  non   fulo  U  diftanze 
da  luogo  a  luogp,  e  le  grandi. (Ira- . 
a«  1  ma  anche   le  piccole  ,   i  monti ,  , 
le  colline,  i  fiumi,  i  rufcelli .  I  Trion-* 
fetori  defcriyevano  i  luoghi  delle  lo- 
J^o  vUtorie  ^  e  U    rappref .ntavano  in 
carte  ien  dipinte,  che  fi  riponevano' 
m  qualche    tempio,   corae^  appunto 
Livio  attefta  efferfi   fatto  delle  carte 
*ella  Sardegna  ,dopo.  di    cflere  ftata 
%gÌQgata  da  t.  Sempronio  Gracco. 
P*  Yarrpne  e  da  altri  fappiamo,che 
1  Romani  non  .  folo   in    tavola  .p  iti 
t«a,  ma   anche   in.  muro   avevano  ! 
mappe  geografiche   dipinte  •    Attedia  ' 
l>oi  Plinio^  che  Augnilo  con  una  ma- 
nmraa  fpedizione   fece  conofcere    le 
^SSe  fettentrìonali ,  e    che   ordinò 
^^  Agrippa  la  conrtruzione  d'una  car- 
^a  geografica  di  tutto  il  globo.  l)p- 
8\i  Icritii  di  quefto  e  di  quelli  di  al- 
*"  paria  lo   fteflb   Plinio,  ma.di  effi 
*  t^oi  nulla   è  pervenuto.  Di  quefta  ^ 
perdita  pe^^  fiarno  (lati  ricompenfati 

da 
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i^  Scrabone ,  die  ricco  de^tfori  geo^ 
grafici  della  Grecia  e  di  Roma ,  {Me- 
no di  lumi  acqaiftati  colla  lettura  e 
coi  viaggi,  intraprefe  un*  opera  ,  che 
4  detta^  di  lui  medefimo  doveva  riu- 
fdr  nuova  anche  dopo  le  fìitiche  di 
tanti  ahri  •  In  f^tti  le  utili  ed  ame- 
ne digreiFìoni  intorno  ai  coflucni  t 
alla  religione  de'paeiV  defcritti  ,  le 
notizie  degli  uomini  iltudri  dai  mede* 
fimi  ufcitiv  e. di  tant* altre  cofe  varie 
ed  interelTanti  T  hanno  renduta  un 
véroV  ricco  teforo  di  geogra!ìca  e  fio- 
rica  erudizione  antica,  onde  l'Autore 
di  efla ,  nonoflante  alcuni  errori  ed 
inefattezze,  maffimamente  nella  parte 
matematica ,  è  meritamente  reputato 
il  principe  e  inaeftrp  dell'  antica  geo- 
grafia .  Dopo  le  gran  fatiche  di  Stra-  * 
bone  poco  o  nulla  fon  da  prezzare 
la  perìeg^Ji  di  Dionigi^  tutto  che  il- 
liidrata  da  uòmini  grandi  «  e  te  Par- 
tiche  S(a{ionì  d'ifidoto  Caraceno.  Gli 
ferini  di  Marino  Tirio ,  de*  quali  ab* 
biamo  alcune  notizie  in  Tolommeo  ^ 
dovevano  eifere  Intbreflfanti ,  e  lo  fo- 
no quelli  di  Pomponio  Mela  elegante 
jt  giudiziofo  fcrittor  Latino  ,  che  nel- 
la fua^  opera  Jc  Jiiu  orbis  non  fece 
jv  che 
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che  cofnpendiare    e  feluarìte  akiine 
coje  riferite  in  una   maggiore   a  noi 
non  pervenuta.    Dopo   Mela,  Plinio 
iilùrtr^  b   geografia^   e  éonfeCrò   a 
qu^4  fcieiua  (^tiattro  ititeri  libri  del* 
la  fita  grande   opera.   E*  incerto   a 
chi  debba  attrìbuitfi  P  Itinerario,  che 
dicefi /*  Antooino  ,  imperocché  chi  lo 
vuole  d)  Cefare,  chi  d  Augufto ,  chi 
d'Antonino ,  e  chi  di  altri  Imperato 
ri  poderìori .  Quantunque  quelV  ope 
ra  non  fia  che   una  fecca   ed    ig^iu 
da  li(}a  di  nomi  di  città  e  di  dilUn 
ze ,  ha  però  potuto  dar   lume  e  Ter- 
vir  di  guida   a  molti   moderni   geo- 
grafi • 

Dopo  queftt  Geografi  venne  il 
gran  Totommeò ,  Che  vada  iraprefa , 
che  ardito  coraggio  di  prendere  in 
nfano  infiniti  fcritti  di  viaggiatori,  df 
ailronomi ,  di  ftorici ,  e  di  geografi  ^  di 
ammaflar  nomi  di  città  è  di  provine 
eie,  di  raccogliete  Qflervationi> oom- 
binar  notozie,  e  fififare  ad  ogni  pro- 
vincia i  fud  confini ,  dare  ad  ognt 
città  il  Tuo  pollo ,  d' infegnar  V  arte 
di  coftruir  le  carte  geografiche  «  e  di 
formare  un  compiuto  corfo  di  fcienxa 
geografica  !  Quello  appunto  fece  Tar 
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lommeo  ,  adoprando  non  folo*  T'eru- 
diitons  ,  ma   anche  T  aiìronomia ,  e 
r  opera  di  lui  divenne  il  libro  chic- 
co- degli  antichi  Greci ,  Latini  ed  A-* 
rabi,  ed  i  moderni  medefimi  per  mei* 
ti  'iecoli  non  ebbero  altra  guida,  fuor 
che  quella,    ne'  loro  ftudj  geografici  « 
Seguì  il  metodo  d' Ipparco  nel  fona- 
re 4e  longitudini  e    le    latit^dlùi    de' 
luoghi  •  U  Tuo  lavoro,  a    riguardarlo 
ancora  come  una  fempiìce  compilazio- 
ne-, è   mirabile  per    la  difficoltà    che* 
vi  era  allora  di  raccogliere  tanti  fcrit-- 
ti  ^  e  di  ricavare  da  efii  notizie  ficu* 
re.  Imperocché   i  viaggiatori  antichi 
non  camminavano  con  iftrumenti ,~  e 
bifognava   correggere   una    relazione 
coir  altra  •  Ma    ninna  •  difficoltà  fpa* 
ventò  mai  Tolommeo  folito  di  pen- 
fare  e  di  fare  tutto  in  grande,  e  la 
fua   geografia    è    per  quefta    feienza 
quel  che  è  Y  Àlmagefto  per   Y  aftro*- 
nosnia  »    Arriano  ,    Marciano     Era- 
cleota  ed  -Argatemoro  furono  abbre-» 
viatori  ;d''akre  opere  anteriori,  e  det* 
tero  i  loro  peripli  #  Paufiània  uni  col- 
la defcrizione  deHuoghi  la  Spiegazio- 
ne dei  monumenti,  e  delle  rarità  dell* 
arce  e  della  natura  io  e$  oflervat^  « 

Eu- 
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Eafebto  C^fariense  fcriffe  dei  luc^hi 
e  delle  città  della  S^cra  Scrittura,  ed 
altro  Greco  ,  il  grammatico  Stefana , 
fece  una  t'pecie  di  dizioaand  geogra- 
^co.  Non  furono  sì  indutlriofi  i  Ro* 
nidui,  benché  c%>ltiv^aiIero  con  ardore 
<a  ge(>graiìa .  Solino  fu  un    compea*** 
diatore  di  Plinio:  Paolo  Oròfio  (brif* 
fé  di  geograiìa  quel  tanto  «  «^^^  potè 
fervire  alla   Tua  ftoria ,   né  meritano 
gran  conto  la  cotmograiia  d' Etico ,  e 
il  libro  de'  fiumi  di  Vibio  Sequeftro .  .^ 
Sembra  che   in   que' tempi    Io    Audio 
geografico  de*  Romani  fofle  indirizza* 
to  alla  ftoria ,  ali'  economia    ed   alla 
milizia  •  E  per  fervire  meglio  a  que-   . 
fti  utili  fini  dipingevano  o  incideva-  . 
&o  in  marmo  ne'  portici    delle  loro 
iciioie  le  carte  Geografiche ,  onde  la  ^ 
gioyttitCì  di  buon  ora  s'adde  Arava  in 
quefto  Audio.  Le  fcuole   Miniane^  o  . 
fia  d'  Aucun  in  Francia,  avevano  per 
testimonianza  d'Eumenio  quefte  tavo* 
It^che  ritrovate  nei  principio  di  que- 
llo fecolo^  furono  hàrbaramcnte  tra- 
(curate,  e  poi  fepolte  ne' fondamenti 
à*  una  fabbrica  •  In  Roma  fi  è  avuta 
cura  di  confer vare  i  frammenti  della 
Uvola  topografica  di  quella  città  ^  che 
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copriva  il  piviménio  del  tèmpio  dì  Ro- 
molo,  e  fa  un  beli*  ornamento  de4Ia 
librerìa  Cefareà  la  Tavola  Peutinge** 
riana,  così  detta  ^  perchè  dopo  varie 
vìoendet  di  poiTeduta  da  Corrado  Peu« 
tinger  r  da.  cui<,  dopo  altre  vicende  « 
fino  a  cfederfi  di  bel  àUovo  fòMurri*- 
to%  passò  in  mano  del  Principe  E«if* 
geóio  •  E?  una  lunghHIima  pergamena 
a  guifa  ti  una  gran^  fafcia,  Itrga  solo 
utT  gran  piede^  e  lunga  ventuno  e>  ur 
quatto ,  che  rapprefenta  una  tavola 
itineraria  fatta  levare  dairimperatore 
Teodofio,  per  quanto  credeii,  ver** 
fo  la  fine  del  iv.  fecoloé  Segna  le* 
ftrade,  nota  le  diftanze ,  prefénta  ma* 
ri  *e  fiumi  ^  cafe  ed  altri  edifitj  i  ed> 
unifce  fpeflb'ai  nomi  delle  città  at^ 
tre  notitte  riguardami  la  ftoria  e  U 
geografia .  Molti  l'  hanno^  ilhiftrata  • 
pubblicata,  chi  l'ha  ^liticata  e  ri-» 
guardata  come  l^operàt  d^un  ignofan* 
te  foldato, e  chi  t'ha  diGs£i,  provan- 
do eh'  ella  era  ima  carta  piana  fat« 
ta  fu  due  fcalb  diverfe,  gr^dè  e 
didefa  quella  delle  loagitu^ni  ,  ed 
aU)reviata  e  riilretta  quella  deUe  la- 
ti^dini  f  ed  elTere  cosi  compofta  eoa 
un*  inteHigenu  dell*  aite  delle  proje^ 

zio« 
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ziotd,  <  di  cui.  non   Sembrava   capace 
queir -età  • 

.  Efamina  UN.  A«  fé  le  cogniiio- 
ni  geografiche  degli  antichi  foflero 
s^ridreue  come  da  taluni  fi  pretendo* 
no  5  -e  le  effi  veramente  credeilero 
inabitabiti  gli  antipodi  e  le  terre  gia« 
centi  fono  Je  zone  •  Fin  dai  tempi  di 
Ptcagova  fi  credeuero  gli  antipodi  am- 
bitati 9  e  fé  .queft'  opinione  ebbe  dei 
centrar j  »  e  fe  fu  in  un  tempo  ri» 
guardata  come  non  conforme  alla  re« 
]igionc>,  non  per  quefta  fi,  dovranno 
accttfare  'gli  antichi  filofofi  d' ignorane 
za ,  che  .'anzi  fappiamo  da  Cicerone , 
che  t  più  illuftri  ira  queftì  ammette^ 
vafiq  refiflenza  degli  antipodi  .  £: 
egualmente  certo  che  efli  credeiTero 
abitabile  ia  zona  torrida  •  Non  erano 
così,  chiare  le  notitie  che  avevano 
delle  serre  'polari  e  de'  popoli  fetten-^ 
ffiottaU  •  Si  fermavano  f IH  nella  Sar« 
mezia ,  né  oltre  i  monti  Rifei ,  fituati 
verfo  i  5^  gradi  di;  latitudine ,  altro 
conofcevano  fé  non  che  favolofe  nar 
xiont  fotlo  il  nome  generale  d'/fer^or 
rdé  Se-  la  culla  dei  genere  umano 
fbfle  Aata  nel  Settentrione,  come  in» 
gegnoiamente  ? ogUono  ilRudbeck  e 

il 
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il   Baiiiy ,    farebbe    ben    é'  accufarfi 
r  ingratitudine  de'  Greci  e  de*  Roma* 
ni  ,  che  lafciarono  in  si  ofcnre  tene^ 
bre  la  comun  patria.    Ma  anche  da 
quelle    parti     fpinfero    la    loro    vi-^ 
ila ,  e   r  ifoia  Tuie  ^   viiuata    e  de* 
fcritta  dal  celebre   Pitea,  rigettata  e 
derì^  da  Dicearco  e  da  Strabone,  e* 
da  ahri ,  fu  tenuta  per  vera  da  quafi' 
tutti  gli  antichi .  I  moderni  Geogràfi^ 
fi  accordano  in  rìconofeerla  per  V  Is« 
landa  ,   e   tanto   bada   perchè   pofla: 
afFermard  ,    che    gli    antichi    ebbero' 
c^ualche  cognizione  della  zona  -  frédda 
iettentrioliale ,  benché  ^oh  sì  diftinta^ 
come  della  torrida.  Còsi  non  fofle^ 
Èo  fucceduri  agli  antichi  fecoli   pieni 
di  lumi  ai  baffi  pieni  d'ignoranza,  ne* 
quàl^  lungi  d'  aumentare   le   cogni- 
zioni  acquiftate  ,  (I   vennero  anzi  a 
perdere  miferamente.  Sono  ù^te  rac- 
colte da  var)  uomini  infigni  le  ope« 
re   geografiche  di  quelli   tempi ,  ma 
fono  effe  poco   intereflanti  •  L' opera 
geografica  di    maggior   pregio  fcritta 
in    que'  baffi    fecoU  è    la     Topografia 
Crijlhna   del   Monaco   Cofimo  Indo- 
pleufte,  che  viffe  nel  fecolo  VI.  netf 
Impero  di  Giudino,  e   cbe  pubblicò 

il 
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il  Montfaucon .  II  celebre-  monumeti*^ 
ip  Adulitano  di  TolomracO' Evergete, 
copiato  da  quefto  Autore,  ed  inferno 
n^Ia  Aia  opera  »  le  diligenti  e  giudi- 
ziofe  ricerche  lulla  forgente  del  Nilo  ^ 
le  notiiie  . deir  India  ,    della  Cina,  ^ 
ài  altre  nazioni  Afiatiche,  e  dello  fta-b 
to  de'  Criftiani  in  quelle  parti,  gli  a-?, 
neddoti  del  paffaggio  degli  Ebrei  pel 
mar  RofTo,  delle  lapidi  da  bro    la- 
fciate  nel  deferto  colle  ifcriiiani  del-? 
le  memorie  del  loro  viaggio  vedute 
priguiahnente  dall'  Autore ,  la  curio- 
fa  fpiegazione  degli  eccliflì,  e. di  al-r 
triJenoment  afironomici   nciripoiefi 
della. terra  piana   da    lui    feguita  ,  e 
HoUe. altre  piacevoli  notizie,  benché 
talor ,  come  oflTerva  .  Fozio ,  favolofe 
ed  aflfurdef  e  vftrie  opinìoiii  nuove  e 
Angolari,^  molta  erudizione  rendo- 
ttoiniereffanti  i  dodici  libri  di  quetl* 
©pejra.  In  efK   fono    accennate   altre 
opere  ancor  più  vafte  comporte    dal- 
lo fteflb  Monaco  Greco,  a  cui  i  La- 
tini non  hanno  nulla  da  contrapporre 
fc  non  che   il  Geografo  Ravennate, 
inferiore  di  merito ,  come  di  tempo. 
Si  crede  eh*  ei  vivefTe  nel  fecolo  yii. 
^  fu  certamente  poileriore  a  S.  Ifìdor 
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ro  da  Itti  citato .  Fra  mohe  ftorpia- 
ture  di  nomi  di  città  e  di  provincict 
e  fra  varj  errori  geografici  fi  leggo*- 
no  alcune  notizie^  che  rendono  cara 
l'opera  di  quel  Goto  di  Ravenna  a* 
gli  amatori  della  geografia  •  Si  nomi« 
nano  dal  K.  A.  altn  fcritti  geografia 
dei  tempi  fufieguenti ,  varie  opere  in. 
argento,  in  mofaico  e  io  pittura  fat* 
te  dal  Papa  Zaccheria ,  da  Carlo  Ma- 
gno ,  e  da  altri,  e  che  appartengono 
alla  geografia ,  e  conchiude  che  que^^^ 
fta  nobile  ed  utile  fcienta  ofcurata  ^ 
confufa  ed  avvilita  dalla  barbarie  di 
que'  fecoli ,  ricorfe ,  cotne  ad  un  fat- 
erò afilo,  agli  Arabi,  dfi  quali  fii, 
come  tante  altre  fcienze^  accolta  ed 
onorata  • 

Lungo  farebbe  il  nominare  fo-^ 
lamente  quelli  che  la  coltivarono.  U 
folo  Abulfeda  nella  defcriiione  della 
Corasmia  e  di  alcune  altre  Provincie 
Arabiche  cita  preflb  a  60.  Arabi  geo* 
^  grafi ,  ne  cita  altri  Y  Erbelot ,  V  Honi- 
tingerò ,  il  Cafiri ,  e  quanti  altri  e- 
ruditi  hanno  illufirato  le  fcienze  ara« 
-biche .  Direm  foltanto  che  gli  Àrabi 
non  irafcurarono  alcuno  di  que*  mez- 
zi ,    che   fervano   alla   geografia  ^  e 

per- 
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pcTt!ò  coltivarono  graridétrientè  1*  a- 
l^ronomia.  Sotto  il  famofo  Almamon 
fecero  una  tnifura  della  terra  con  ta- 
le efattezza,  che  vinfero  tutti  gli  aflro- 
nomi  anteriori.  II  Colio  nelle  fue  anno- 
razioni  fopra  Alfragano  fa  una  dottifli- 
ma  defcrizione  di   quella .  operazione 
cavata  da  Albufeda  e  da  altri.  Radu- 
nati ì  pia  dotti  aftronomi   in  Seenar 
in  mezzo  alle  immenfe  pianure  della 
Mesopotamia  vi  olTervarono  l' altezza 
del  polo  di   quel  fito,    e   feparandofi 
per  <lirittiffìma  linea  gli  uni  verfo  il 
iDetzo    giorno ,  gli  altri  verfo  il  (et* 
lentrionc,  mifurarono  fcrupolofamen- 
te  ti  terreno  fino  a  che   giunfero  ad 
un  grado    intero   gli   uni  e  gli  altri 
dal  punto  della  partenza,  del  che  per 
nuove    ofTervazioni   agronomiche    & 
aflicurarono ,  e  così  mifurati  due  gra* 
di ,  poterono   flabifire  la    lunghezza 
df  quefii  ,  e   la  grandezza  di    tutta 
la  terra  •  Gli  Arabi  nieddlmi  intrapre- 
fera  altri  viag^  per  fervirè  alla  geo* 
grafia,  e  il  dotto  Alcazuitio  ncm  ikriC* 
le  dell*  Afia  e  dell*  Affrica  fé   non  fé 
quel  -che  aveva  egli   fteffo  vedui^. 
Vn*..opera  Araba  di  nautica  e  di  geo- 
grafia trovafi  »eli'  Escuriale  ,  ove  e- 
y.  LXXL  E     fisio^ 
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(Istono  ancora  molte  tradazioni  Ara- 
be delle  opere  geografiche   de'  Greci. 
Quando  non    vi  era    né    Latino ,  ne 
Grecot  che  ardide  di  formar  rullate- 
la, o  fulla  tavola  una  mappa  geogra- 
fica, Eldrifli  per  ordine  di  Ruggero  II. 
Ke  della  Sicilia  fece   un  gran    globo 
r argento  del  pefo  di  400.  libre.,  in 
cui   Icolpì  tutto  r  orbe    terracqueo . 
Facevano  gli  Àrabi  carte  di  altra  fog- 
gia e  in  varj  modi   o   fcolpite  o  di- 
spinte,  e  quefte  e  i  molti  loro   fcrit- 
tori,  tra' quali  l'erudito  filofofo    Abu 
Rihan,  o  Albiruni,  che  viiTe  nel  feco* 
lo  X.  è  reputato  il  maggior  di  tutti, 
fono  una  prova  quanto  loro  debba  la 
Geografia.   Quali  elogj  non    fanno  i 
più  recenti  geografi  all'AbuIfeda?  Quel 
(;he  fi  è  pubblicato    dall' Udson  nella 
pregevole  fua  raccolta  de*  Geografi  mi- 
nori non  è  H  tutto  di  quello  e  di  al* 
tri  Arabi  geografi t  Molte,  maggiori  o* 
pere  di  effi  fono  fepolte  nelle  biblio«* 
teche,  e  a  ragione  il  Delisle,  il  Nier 
buhr,  il  d'An ville  ed    altri  affermano 
che  avremmo  maggiori  lumi  geografi* 
,  ci^maflimamenteper  le  regioni  orienta* 
li,  fé  fi  conofceiTero  tanti  (critti  arabici  » 
che  minutamente  le  defcf ivono .  An- 

che 
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ohe  gli  Ebrei  hanno  avuto  tm  loro  ' 
celebre  viaggiatore  Beniamino  di  Tu* 
deia  f  e  baAa  a  dire  che  fi  •  contano 
Tedici  edizioni  del  fuo  viaggio,  in  cui 
però  fono  molte  menzogne  mefcolate 
a  molte  verità.  A  queft* autore  fé  fi: 
aggiunge  Abramo  Peristoi  tradotto  da 
Hyde,  il  Rabiao  Chija  tradotto:  dal 
Munftero  ,  e  qualch'  altro  fcrittore  di 
viaggi  ^  di  cosmografia ,  avremo  tut* 
ta  la  biblioteca  rabbinica  per  rapporto 
alia  geografia. 

.Qiial  fofle  lo  flato  della  geogra^ 
fia  neir  Europa  dopo  il  mille   fino  aì 
ftto  riforgimento^  è  eruditamente  efpo- 
fio  dal  N.  A.  Sericei  geografici,  ed  o- 
pere  fatte  con  qualche  efactezza ,  cho 
nofirino    cognizione  ed    intelligenza: 
deirarte»  ed  un    illuminata  cultural 
diqnefto  studio.,  non  fono  a  noiper^' 
venuti .  Una  delle  opere  più  pregevò* 
li  del  fecolo  xiv.  è  la  defcrizione  del 
Levante  fatta  dal  Veneziano  .Aferinor: 
Samito  colle  carte  geogràfiche.  Vi  fo«\ 
tui  ancora  viaggj  e  fcoprime&ti  ma-^- 
tittimi  di  due  Zeni ,'  vi;  fono  -  mappa- 
mondi di   quél  fecolo,  vi  .iotio  «-altre' 
carte  geografiche  ^  ma  tutte;  fervono  • 
a  provare,  quanto  /offe  la  ge^gratta 

.  £  2  in 
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in  qne'umpi  tona  tà  ìmperfet»  «  W 
quefto  flato  peto    d' ignoranza  ,  cioè 

nel  I J  )4*  l-U'g'  '***^'  ^*"**  '  ^*=^'*' 
to  da  due  vafcelli ,  che  ottenne    dal 
Re  d' Aragona  Pietro  iv.  f«ce  V  ardir 
to  paffo  d' abbandonare  le  conofcinte 
terre  e  i  navigati  tnari,  e  s' ingolfò 
nel   mare    meridionale»  ed    ebbe  in 
premio  del  fno  coraggio   la.  fcopert» 
ddle  Canarie,  felice  principio  »  donde 
fi  passò  poi  a  fcoprire  più  mari  e  ter^ 
te  ,  e'  fuperar  finalmente  il   terribile 
Capo  di  3i»ona-5peranìia..  Nel  fecolo 
XV,  co' buoni  ftudj  cominciò   anche 
la  geografia  a  riprendere  il  fuo^ntt-^ 
co  luftro .  Piene   fono  le    biblioteche 
di  codirt  di  quel  fecolo  j«ixati  di  fai» 

<9  geografiche,  e  »  pi*>  f«l«I^"  ^"? 
nowinoti  dall' At  ;  ma  quei  che  portò  ale 
la  fcieoia  nuovi  lumi  fu  Don  Ennco 
Infante  dj    Portogallo,    Accefo  egli 
da  nobile  ^W  6  ^sò  nel    141S-  >f. 
Saares 'pieoolo    villaggio  aHop  degli. 
Algarvi  nel  Capa  di  S.  ^Vincento,  e 
v'innituV  «n';A«c*demi»  di  nautica, 
a  cui  chiamò  i  più  penti  dell»  maic- 
matica  r  deU»  marina ,  Nvjovl  meto- 
di ,  nuovi  iftuumeoti ,  aftrolabj ,  poi- 
(•it  e  cMte  marine  «»no  1*  contu^H» 


Articolo   ìli.    lot 

occupazioni  di  Enrico  «  e  de*  fuoi  Ac- 
cademici, e  frutti  di  efle   furono  la 
icDperu  di  tutta  li  cofU  d'Africa,  il 
viglioiramemo  in  tutte  le  parti  della 
navigazione  ^  e   T  tnventione    delle 
cifte  idrografiche  •  Piima  d*  allora  le 
otne  per  la  marina  (I  facevano  come 
le  geografiche,  né  fi  fegnara  il  rom* 
bo  0  via  della  nave ,  fé  non  che  in 
moL  tinca  curva;  e  pur  la  nautica  do- 
mandava che  tale  via  fofle  efpoftà  in 
una  dritta .  Si  pensò  pertanto  a  for* 
mar  le  carte,  che  didam  piane^  in  cui 
fi  rpiega  la  fuperficie  del  globo  terrea, 
ftre ,  difendendo  i  meridiani  in  tiaee' 
diritte  a  paralelle  tra  bro^  e  formao^ 
do  un  rettangolo,   la  cui  Junghezza^ 
i-la  Hnea  deir'equfttot^ .t;  de*  paralel-^ 
li,  e  la  larghezza  <iuèlla  de' mciiidia-' 
ni  •  Le  carte  piane  avevapo  V  iacon*-. 
▼mente  di  non  ferbare:  h  proporaion 
Bede'gmdiv  de*i)$drA}cUi.,  «  cÙ  <iu#*^ 
de* meridiani,  cappro&ntandofl  gH  uni 
e  gU  altri  come  uguali  ^  mentre  fono 
fempre  più  di(bgiiali,  quatto  più  s'ac- 
coftano   al  polo  .  Il  Nugnes ,    o  /la 
il  Nonb,  pensò  a  rimediarvi,  e  pro«* 
Pofe   la   corruzione     di    una  tavola^ 
loflbdroimca,  onde    diede    prìnci|wi 

E  3  al- 
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DÌU  teoria  delle  loflbdromk,  che  tati-' 
to  ha  cfercitato  i  poderiori  mate- 
matici •  ^  Il  Mercator  immaginò  ia 
correzione  coli'  accrefcer  più  e  più 
gradi  de'  meridiani ,  quanto  più  fi  dì* 
fcoftaff^ro  dall'equatore.  Il  Wright 
approvò  quello  metodo,  e  trovò  la 
legge  ,  che  lì  dee  feguire  nell'  accre- 
fcimcnto  ,*  la  fpiegò  dottamente  ,  e 
Y  appKcò  coti  felicità .  Lo  Snelio  e 
l' Allejo  ti  alm  geometri  pofteriori 
riduffero  ancora  a  maggior  perfezìo- 
tte  qwelto  metodo,  e  formaiono  le 
carte  idrografiche,  che  diciamo  ridotte^ 
te  più  precife  ed  elatte,  che  poflbno 
eiigerfi  dalla  più  dìffficile  e  caata  na- 
vigazione. 

Non  può  dubìtatfi  che  a!  fecolo 
XV.  tiMi  debbafi  il  riforgimento  del- 
la geografia,  e  i  codici  di  Tolommeo 
e  trovati  le  *adotti ,  e<di  nuove  car- 
te ornati  irontribuiwm'o  a  quello  rifor- 
gimento i  Il  termine  poi  di  quel  feco- 
lo ftt  rìl  più  glbriofo:di  tutti  per:  la 
fcoperia  jdi|  nuovi  mondi .  L' Occiden- 
te, l'Oriente,  T  America ,  le  coftc 
All'Africa  e  dell'Afia,  nuove  Provin- 
cie ,  nuovi  regni ,  ifole  nuove ,  e 
«uovi  cqntitienti  fi  ptefentarono  z^ 

oc- 
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ocelli  de'  curioii  •  Quanto  non  crebbe 
allora  V  univerfo  !  Che  gli  antichi  a« 
^efTero  qualche  notizia  delia  naviga- 
zione delle  code  d'Aflfrièa,  e  del  paf- 
fàggio  del  Capo   di    Buona-Speranza 
non  può  metterti  in  dubbio,  in   viila 
de*  p  affi  d  Erodoto,  di  Strabone  e  di 
Plinio^  che  apertamente  ne  citano  i 
fatti.  Ma  quella  notizia  era  sì  ofcu- 
Ta  ed  incerta,  che  Io  (leiTo  Strabone 
ed  i   pofteriqrt    geografi   più    (limati 
la{ciano  in   dubbio,  od    apertamente 
contraAano  la  realtà  ed  anche  la  pof- 
fibilità    di    tale    navigazione»    Anche 
deir America  vuolfì  accordare  agli  £a^ 
ropei  qualche  femore  prima  della  ce- 
lebrata fcoperta    del   Colombo  •    Ma 
tutto  fino  a  lui  fu   incerto  ed  ofcu- 
ro.  Nei  I492.  cercando  egli  1'  Inditi 
fece  forgere  inafpettatamente  V  Ame- 
rica ,  e  nel  1497.  ci  aprì   Gama  la 
poru    deir  Indie  orientali  •  Da   quel 
tempo  ogni  anno  fu  fegnato  con  nuo- 
ve fcoperte;    ogni    giorno   s'acqui- 
fiavano  nuove  notizie  delle  flefle  ter- 
re prima  fcoperte ,  e  il  globo  terra-» 
cqueo  vided  accrefciuto  da  un  nuo^ 
vo  emisfero  •  Lunghiffimo   farebbe  il 
volere  accennare  folamente  quelle  fco- 

E  4  per- 
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p^rte  )  e  i  yia^|}  di  quelli^  che  le 
próduir^rOj  e  lauciando  alia  fioria  le 
strepi iWe  ge^la  de  Cabrai  »  degli  At-^ 
J)urquerchi»  degli  Ojoda,  de' Cortes 
e  di  tanti  altri  fcopritori  illudri,  ac- 
cetuieremo  il  famoTo  viaggio  di  Fer* 
diii«ndo  MaghcUaMS ,  il  quale  eoa 
g^notofo  (or^^io  s'agcinfe  nel ,  ij  19* 
acuire  il  ^iro  di  tinto  il  globo;  .e  att 
iravèrfato  T equatore^  varcando  ar.r 
ditamence  immenll  mari  fiii  allora  noa 
conofciiuit  accoppiò  il  Pacifico  coir, 
Atlantico^  che  (1  credevano  da  va/te 
terre  diigìunti,  e  diede  il  Ino  nome 
allo  ilretto  «  che  gli  umice  >  percor- 
re i  mari  Orientali^  e  reftan^  egU 
uccifo  neir  ifola  di  Matan  >  uaa  Tuat 
niive,  chiamata  poi  U  ÌQtioria^  tra* 
fc^A  i  mari  erij^maii^  fuperj^  il  Ca^ 
pp  di  BaQna-%erafita  ,  e  ritoroò.  &^^ 
niAto»ìit^  ^  Siviglia  dopo  d'avtrepra^ 
ticamens»  i^^Hato  q ual  ila ,  per  co* 
sì  diret  tutta  la  fabbrica  del  noftra 
globo  i'e  ^abitazione  >d\  tutto  il  ge^ 
nere:  iHt^a»iòr<  Qiie$i*e(èmpio  di  farti 
il  gire  di  ttit^a^  la  terra  fu  feguna-» 
to  da  altrì  viaggiatori  >  e  reoeiHe* 
m^nte  dal  cekbre  Geok  »  «  co^  vea^ 
nero  a  ^ilaiaifi  i  con^i  ^elU  ^eb«» 


gnfka  {cienà  «  <2uQfia  p«r  le  mio^ra 
kofcne^  e 'por  la  cultiisa  de*  bacmi 
ftu«^  fece  gran  prdgceffi  net  Nicolo 
XYi«  e  'fi  divife  in  pia  pàìrtv  anttoit 
«odemav  ^ra«  |)jrolana  ,  f  efierale, 
panicolace  ;  aftcoflomica  ,  ^ca  e  Ao-» 
tka^  e  tutte  quelle  etfteco  i  loiro 
fcrittori .  Baila  .lec^gere  il  lungo  ema* 
iogo  degli  autati  di  carte  geografi- 
che,  che  pcemetie'  al  fiso  Ajlaiite 
Abramo  Cht^io  per  vedete  %  dove 
era  fiata  cpndoiu  quella  uitl^  icten- 
u.  «Lo  fteffo  Ortelip  fm  aU>Gacciò 
Cab  gii  flu<|)  ^i  itiuti^  m^  m  ve^ 
fé  Attame,  che  portò:  Ifppva  gii  é- 
fidki  Aiot  odMDi  il.4nQCido  aiitico  e 
m^^^nto  9  il  Sàcw  «  it^  prolaao  ^  e 
«t«M  di  adfeie  cbiaaMico  i^r  eccel«- 
ieoaa  U>  6ett^à£>  •  Un  filò  '>amic6  e 
toacimdiiio,  peiefaè  ancor  effo  Fiamc 
mftgo^  émi^mt  Scotto  giovò  nolee 
tHo  ^chiaimwBiD  >defl{94iMa  .gèeGg!» 
tot  oéHe  file  ^  jCoRe3'«l««9Ì£^ticbe^ 
e  >eetl^€Jfizione  ^d^topère  feogra^hè 
flo^  aiièWii^p9Co  liHoè  >cMefisidté  « 
AH  ^  ^^efl^B^iMr»  Beireii  noeo  ipe^ 
tialamite  ^À^reduìonè  e  per  4e  il^ 
liRraztmii  4i  T^dioieo  e  di  altri  ati»- 
^  geografi  «  Recava  d'iafegiur* 

£  5  un  me^ 


X 


Mm  metodo  rficùro  j>er  ia  mifura  del* 

laaeirra,  obe  &'Ja:bare  dalia  geogra- 

<£a,»  r  tAtfegiiò  ■  lo  Snellio  nei  fiio  £- 

rato/hne  Datava^  Pieno  dì    traiporto 

per  le   cafe    geografiche   Guglielmo 

Blèau^  fcolare ,  1  amico ,' e   ootnpagao 

di  TicoM .  firahe^' raceolfe  '  qusmte  o^ 

ienea»Qai  potè  avere,  vi  aggmafe  ie 

propriet  inventò^  ilrtimeoti,  e  cotniii- 

ciò  quebfupeibo*AtIaate.>  che  poi  il 

Xuo  figKtsolo  Giovanm  ^  xaccogliendo 

tutto  quel  die  fi  fapeva    allora .,  ri-* 

duflie  a  quella  perfezione  ,  che  tutt* 

era  «£  ammira  •  tLMnghiherra   dei 

Camdeno  ^lia^Roiontai  dello  Star^vol- 

ifco^ .  la  Cina  .  dei  Manina  «  ed   ah^ e 

tdeTcmbni   é    €a{4:e  d*  akrj  diligeati 

ibrittorì  .vi  (fesso  fedelmente  apertale  • 

Ad  Olao  Magno  ed  ài  Bureo  debbonC 

le  »  più;  ficurt;  notizie:  delta  Svezia  t 

idioaitre  .'regioni  /etteotrtonaii,  ridot* 

^  jm  )  ta  smiggior  Iper&sione!.  datla  <  fo* 

>cìttà]gMgsafica^fi»idafa;dÀ  C^flo  |j& 

ViXisn^ào^  H.Mendeztvil HS^ttierre^ 

iL?Cbimtjed  afatritS^agnuolisfoiio  i 

iMbArb'  '  della  geog^fìafià .  Amefioaàa  « 

lof  ibno  uk  Cluverio  ted  iìiiCfihttio 

delL*aittica»  e.  il  Briet  prefentò  in. ut 

xa^yo.afpiettai.egualmeiite  laierefliia* 

•--    i..-  i  ;:  te 
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te  che  coriofo,  A  Fa  mica,  che  la  m(P^ 
derna  geografia  •  Il  P»  BiccbU  Gè-* 
faha  reocò»  cfi  riformare  la  geografia, 
combinando  fira  lovo  le  oflfervaxioni 
aftroaomiche  e  odeporiche,  ma  la  Aia 
opera ^,  quaiuuiKjue  pregevotìffima  , 
non  andò  efence  da  graviffimi  errori. 
Piena  di  lumi  geografici  è  Y  idrogra- 
fia  del  Foumter,  e  raagiflrale  dee  re* 
pataffi  la  geografia  del  Vareti,  tan- 
to ftimaca  ancora  dal  Newton^  che 
non  isdegnò  di  farvi  del^e  giunte  e 
delle  illustratiocii .  Ciò  xnon  òftante 
mancava  non  poco  àila:  perfezione 
della  fcienza.  Quefta  gloria  era  do- 
^ta  alla  Francia ,  e  al  bel  fecolo 
diLnigi  XIV.  Niccolò  Sansoo  fece  i 
frìmr  sibrii  per  giungere  a  qiiefla 
P^rfeiaone  .  Trecento  carte  geografi-» 
che  amiche  e  «dodeme  fuf>ei»ori  all' 
*li«5  anteriori ,  moltif  trattati ,  mol- 
te dtfcriiioni,  e  mohe  altre  opetc~ 
varie  di  geografia  rendettero  il  no- 
W  del  Sansone  immortale.  Et  però; 
^Mt  in  mohi^  errori  per  mancanza 
d' oiTervazioni  aiIroQomiche  ,  e  di  e^ 
J»tte  relazioni ,  ina  ifttoi  errori  deb» 
bon  dirfi  pia  aftronomici  è  borici, 
^e  gwgrafiei.  I  progreffi  ddl*  afiro-* 

DO- 


mmta   r«ryi«Qii»  alti  gea^^cafit  9  -• 
tvovat^  cttt .  fu  ti  modo  é*  t ApiogAte 
gU.  todìffi  iti  Satrildi  <fi.  Gtore  pec 
Mbce  ie  4icHigkudini  dei.*  ìnogjai  ^  t n^. 
vede  d^  ifaiMcgare  sii    eselìfli    deU* 
luna,  iKiterono  i  geografi  cooure  eoa. 
fkurenaa  fopra  alami  puBti  d'  am>og« 
gio.  Le  fpe^2iam  tottfrarìe  fatte  deh 
le  Acéadeaote  di  Londi»  e  £  Pari^ 
g4  nelle  tfuanro  parti  del  tù&nào  per 
deierniìinaTe  la  pofiaione  di  molti  luo- 
ghi, la  rcq>erta  dc&  taiìazioni  del* 
la*  buiTola»  ia  * navi(pumtie ^  il  -  oom^ 
iMmo  ed  adtri  a|uti  pofero.B  MoK 
iu  iUtato  dì  dare  tma,  poeo  oieti  che 
cometa 9  geografia.,  o  tiorografia   e 
ttpogràiia  di  tutte  le  parti  coftoacitK 
te .    Gli   Hommao  ^mfablicaroaa  gli 
Atlanti  «  aecre&imi  poi ,    qorretjti  « 
xiitgliófattidai  loro  eràdi^  At  fytvun 
reno,   perdo  innii   fecietà  d' oomili 
éottt .  Le  più  colfe  nazioni  proeilrarf 
tono  di  coatrìbuine  ftneh'^cAe  li  pn^ 
fgtefB  gebgr^i ,  ma  m  voleva    uà 
^enio  glande  <&e   fepdfe  proiìttam 
dt  tanti  foecmii  moderni  ed  iimiclù  ^ 
e  queAi  fii  il  celebre  QeKsle  •  La  iuk 
tuta  i*  aveva  fatto  per  divenire  pn 
CQ^  iifee  il  ladrone  diitimo  il .«ìQHr 

io. 
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cnottiSmo  e  eoo  un  gMiiio  il  pìJI 
giudo  dace  e  «^re  eoienfioiM  ^i 
«c»ci ,  ftfiipliaf>e  e  restringere  oarì  ie 
t^rre*  Al  Medìterra&eo ,  quanjranque 
tanto  fcandagliato  ^  batcìKO  da  ^doi* 
ti  atHichi  e  mo$krni  /Saggiatori  e 
g;eog^afi  »  tolfe  egli  da  levarne  a  p^- 
tìente  un  gratto  non  iiMi^di^l^ 
llMglia  :  rstrln^  1'  Afig  dì  1 8oo«  l^m* 
l^e  migliata  di  «igl^^tiecei  i  fattajr©  p 
caihlnar  di  tfito  -la:  terra  d' Y^^  ;.iU» 
as&  i  cofifiiii  de^Fj^rcfia  «  ^irAiia-; 
i^estiim  alla  Ferfia  i  >gittiim  twèi 
^ì ,  mife  in  r<H«i»a  )a  teri?  tuua 
nel  proprio  e  giusto  ^fvK)  luog^»  Uà 
aAronoflio  F^ancede  ^va  m^Y  Americii 
H  p^eodere  #ftrofiQiiical|ieiit^  la  )€^« 
gimdiiie  deU' ind^PCfraiiitrja  dfl  fiufw 
Mtsiss^i^  ed  egK  dal  (w>  gabinetto 
gUek  «oiHcassi  ,  itabilifce  la  vera , 
raoc^H'cia  di  jinoiii  gradi  ti  golfo  del 
Medico  V  e  il  rune  è  poi  coafomato 
daUe  poateriori  <3fflVv«AÌotM  a^rpiio» 
«ikhe.  iii&lè  4^  mondo  aDtii;:^:,  € 
k  Tua  ftiipenda  iagaeiiì  gli  icopre  le 
vere  «tuTurè  adoperate  d^li  antichi^ 
e  M  fft^i  «oUa .  Aèa  gfi^de  ,  erudir 

^-;  ^  zio- 
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«Sane  noti  trova  nulla  dà  corregge^ 
re  in  effe.  Parve  frdprio  che  la  geo- 
grafia profana ,  facra  ed  ecdefiaftica 
fi  svéla(fe  imeram^me  agK  occhi  del 
^Deiisle  per  avere  la  fna  immagine  e* 
fprefla  ne*varj  fuoi  atteggiamenti  dal 
"fino  pennello  di  lui . 
'  *  La  fama  e  celebrità  -  del  Delisle 
àveVa  eccitati  molti  ingegni  a  dedi- 
•Catfi  a  quefto  ftUdiò,  e  un  di  quelli 
the  fégtiò  gloriofamente  Torme  di 
lui  y  di  il'  Tuo  genero  Buaohe  :  fcrifTe 
^€on  erudizione  e  con  giudizioi  diflbr* 
taztoni  e  trattati  su  varj  punti  di  fiG- 
ca  geografia,  e  formò  nuove  car- 
te V  dóve  non  tanto  imper)  e  stati , 
<]uamo  monti  e  Valli,  finnii  e  laghi 
€ofier  fegnati ,  e  fi  vedeiTe  la  terra 
nelia  'fifica  fua  conflituzione  •  Altri 
Fratìcefi  ;  come  il  Sauveuf  e  il  Bel- 
Hn  ,  recarono  a  maggior'*  perfezione 
le  carte  idrografiche  già  perfezionate^ 
come  fi  diffe ,  dall'  Inglese  Allejo , 
^  il  Lagny  coi  nuovi  lumi  della  fi- 
gura della  tetra,  fpicìfe  ancora  più 
«vahti  qùefia  perfezione  •  Di  quanta 
luilità  non  fono  ftate  tante  fpedizio- 
ni  e  tanti  viaggf  ktterarj,  che  prò* 
dufiero  carte    fatte  con   geometrica 
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.fevé^ità*,   cha,  fecero  co^oTcfro^UH* 
fi; luoghi  noQ  oiTervatifChe,  qi.  a.rre«- 
.cerano  taaie  curiofe  nqt»ziéfdi  coli\|« 
mi  e  produzioni  diverfe?  l;Bi{i  cel.^* 
bri    fono    nominati  dal  N*   A.  che 
chiude  gli  elc^j  degli  illulh;  geografi 
:Con   quello   del    dotto  e  gtudiiioJb 
.d*Anville  ,  le  carte  del  quale  ,  si  mQ« 
derne  ,  che   antiche ,  fono  il  più.  fi- 
nito lavoro  9  che  vanti  fia'ora  la  geo- 
grafia.. Fin  dal  i/aó.   pcefentò   egli 
air  Accademia   delie   Xcienze  le    fue 
mappe,  e  Y'tffe^&  egU  attenuto  all' 
opiaiooe  allora  comune  a  tutti  i  Fran* 
ceG  fulla  figura  della  terra  di  sferoi- 
de allungata,  ai  poli,  è  Tufe  runico 
difetto^  che   trovafi  iti  eiTe.  Quan- 
tunque   la  .natura.  Y  atvefTe   dotato 
d'  occhio  giudo  ed  acuto ,  d*  inge<- 
gno  penetrante  e  combinatorio ,  e  di 
tutti    i  talenti   geografici,    egli  non 
ardì  mai  di  abbandonarti  alle  conget* 
ture  del  Tuo  ingegno ,  ma  fi  attenne 
Tempre   alla   rigorofa  dimoftrazione  y 
e    fegul   foltanto  oiTervazioni   agro- 
nomiche, e  dimenfioni  fondate  e  ficu* 
re;  e  dove  non  gli  badavano  le  no* 
tizie  de'  libri ,  cercava ,  consultava  e 
fcriveva  a  quanti  potevano  in  ogni  luo- 
go 


f 
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f 0  prdCttfagli  i  lumi,  de^^ual!  éin(6^ 
Ignava .  Quel  che  fece  per  lai  geografia 
antica ;è  incomparabile,  e  tatto  prova  fo 
'ìoiót  ^datagli  del  più  diligente,  asccor- 
^  e  pefiito  Ààtore,  che  vanti  la  geo- 
-tTsfia .  Vivono  tatt'òbra  altri    geografi 
'illuflri,e  «onorano  la  feienta  le  faricke 
"fatte  da  due  maggióri  mate  Alatici  del 
'ftcdo   r  Eulero  «  la  Gratige  per  la 
giiifta  cdrreiioiie  -delle  carte'  '  geogra- 
*fidie'.  Imperocché  per  mólto  -die  d- 
la  da  ftata*  aYaiitarà  «   le  limaogoiio 
tncòra  molti  pre^greffi  da  fifìre;  e  noti 
fìxò  effere  fé  non  1*  opera  di  molli 
iecoli  la  cogtiiijone  del  ikofko  glcto, 
tinaie  è,  e  qifaVe  è  ftato  net  fifico  « 
•wfl  foUtrco  . 

XSard  wntmuaiù^ 


All< 
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asorum  Lymf^tìtoxum  Qfrporìs  hur 
mmii  Uistaria  «  &  Ichmgraphia  Aun 
Mre.  Paulo  M4$€agni  in  Regio  Sc^» 
narum  JLyctQ  fubtico  Jkatomiac  Pr^ 


L 


A  fcoperu  fatta  dall*  Asellio  Pro? 

itifor  Pavese,  dei  vaii    linfatici  deU« 

iiiusUna  nei  corpi   dei  bruti   dimo- 

irata  da  lui ,   e  pubblicata  fiu    dall* 

aono  1627.  apri  uà  largo  ^  e  fdcoii* 

do  campo  ai  feguad  delk  Scienza,  A- 

natomica  ,  e  rifvegliò  la  curiofità;*  0 

k  (kligetiift   degr  luliani  non  meno 

che  cbgli  Oltramcmtant  •  Infatti  non 

feorfèro  molti  anni,  che  Rudbekio^ 

Tommaso  Bartolino,e  fecondo  gì' In- 

glefi  anche  lolivio  (cuof^rtfoiio  fetori 

Mcor  delle  ìncestina  alcuni  vafi  pie» 

^  di  linfa ,  e  fi  chiamarono  ^cquofi  ^ 

^^  t  Hnfatid  •  Pia    modernamente 

Ruyscfe^  Antonio  Nuck,  Giorgio  Du- 

^emoi,  Riccardo   Hdt  s  Alessandro 

Mottvo,  e   Hallcr   rilevarono   alcuni 

fimi- 
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fimll]  vai!  in  maniera  piti  chiara  ,  e 
più  diilinta. 

Le  injezioni-  di  mercurio  fatte 
da  Federigo  Mekel  in  alcuni  yafi  Ai« 
perfìciali  dell*  cmtto  ,  e  del  femore  ; 
quelle  di  Giovanni  Hanter ,  che  dal* 
le  glandole  del  popUte  le  fece  pafla« 
re  ai  condotto  coracico:  le  deferì** 
ziont,e  figure,  che  Hewson  pubbli^ 
co  di  due  vafi  linfatici  fuperficiaH 
del  piede,  di  un  altro  fituato  lungo 
i  vafi  fanguigni  posteriori  della  gam« 
ba  9  e  di  alcuni  fuperficiaH ,  e  pro- 
fondi delP  eftremità  fuperiori ,  oU 
tre  quelle  dei  vafi  linfatici  di  alcune 
parti  di  animali,  aveano  più  che  mai 
dilucidata  Tefiftenza  di  quefla  forta 
di  viafi  . 

Ma  non  ottante  gli  sforzi ,  e  le 
fcoperte  dei  prelodati  Autori  troppo 
ancor  vi  mancava,  perchè  fi  potefle 
immaginare  un  fiftema  di  vafi  lifvfati* 
ci  generalmeme  eftefo,  e  determina- 
lo. Né  deve  ciò  punto  arrecar  ma-« 
laviglia,  qualor  fi  faccia  attenzione 
alle  grandi,  e  continue  difRcoltà,che 
fi  oppongono  indifpenfabilménte  a  chi 
fi  coufagra  a  tali  ricerche  « 

So* 
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Sono  i  vafi  linfatici  fatti  di  tu* 
niche  talmente  fotiili  ,  che  turgidi 
ancora  di  queir  mnor  trafparente , 
che  ne  rìen)|^ie  la  cavità ,  difficiliiB^ 
niamente  &  diftinguono ,  e  fi  fottrag- 
gono  intieramente  alla  noftra  vifta^ 
quando  ne  fon  voti . 

I  cadaveri  degl' Idropici  offronOf 
è  vero,  vaii  linfatici  ordinariamente 
ripieni  d*  umore ,  e  dilatati  \  pia  vi^ 
fibili  perciò,  e  più  atti  a  farvi  i  pri- 
mi tentativi  d'injezioni.  Ma  oltreché 
non  ci  danno  eflì  idea  dello  (iato  Io* 
ro  naturale  nel  corpo  fano,  le  oftru* 
zioni  delle  glandule  impediscono  il 
paffo  alle  injezioni  ,  onde  quefta 
non  poiTon  condurfi  fino  al  termine 
nécefiario  • 

Convien  dunque  ricorrere  a  ca« 
daveri  di  uomini  ben  formati ,  e  nei 
quali  una  breve  malattia  non   abbia 
potuto  produrre  oftruzioni,  e 'notabi- 
li alterazioni  delle  glandule.  Trova- 
to un  va  fo  linfatico,  ed  injettato  fi 
nleva  certamente  ,  che  in  quella  par- 
te efiftouo  vafi  linfatici,  ma' non  fi 
«cquirterebbe  un'  idea  della  loro  eften- 
"^ne,  e  corfo  nella    macchina  ani- 
^*le ,  fé  non  fi  ripetefle  Y  iàeffa  ope- 
ra- 
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ra;zione  in  una  quantità  coafi4«rabi« 
le  dei  rnedefimi  ^  onde  quanti  fono  i 
vad  da  injettare,  unte  >oke  fi  ria- 
nnodano le  difficoltà.  .Né  qui  fini«- 
(cono.Li  nu^tfi,  ondei^fi  firn  le 
infeaioni  ^  (corte  f«ciltmfite  fitta  zh 
le  prime  glandole  ^  ma  giunta  colà  » 
le  :  fi  rende  talmente  sMtlagev^Ie  il 
paflb,  che  fpefi'o  più  toiki  rompoafi 
i  Tafi,  che  fi  vinca,  Toftacok).  Di  die- 
ci foggecrì  i.  che  V  anatòmico  avrà 
fottopotli  alle  proprie  ricerche,  appe* 
na  uno  riuscirà  sì  felice  da  laf^a^ 
penetrar  T  iniezione  dai  primi  vafi 
alle  prime  glandole  v  e  poi  di  glanr 
dola  in  gUodola  fino  al  termine» 

Qnaoto  fon  poi  accrefciure  qae-> 
fie  difficoltà  dalla  neceffità  di  prolusa 
gar  per  moki  giorni  fuU*  ìutffo  fog- 
getto  le  operazioni,  e  per  cott(egiAeihn 
za  dal  difgusto  di  dover  lavorare  fnV 
etdaveri  firacchi ,  e  già  molto  inol* 
frati  vèrfii  la  putrefazione* 

L*ofcurità  dunque,  e  Timper* 
(mone  deU'IAoria  dei  vdSi  linfatici 
moffit  r^ccadmia  delle  Scienze  di 
Parigi  a  riproporre  per  la  terza  vol- 
ta il  problema  di  determinare  e  di* 
mo(hrare  il  fitlema  dei  vafi  linfatici  ^^ 
fifiaadone  il  termine   al  17  84. 
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AUora  il  'Sig«  Mascagni ,  cbe  da 
vai)  anni  fi  era   c<m   fcUcKBmo    fuc* 
ceffo  cfeKitato    fu  tal  foggctto  ,  fi 
moiTe  a  xiar  parte  delle  fue  fcoperte 
aUa  predetta  Accademia  in  una  me^ 
morìa  Fraticere  corredata  di  quattro  ' 
uvole,  che  giunta  a  Parigi  troppo 
urdi-,  quando  già  per  mancanza  di* 
riipdte  era  ftato  ritirata  il  proble->-' 
ma,  (a)  fu  poi  da  lui  ftampata  iti' 
quel  medefimo    anno   col  titolo   di 
Ptodomo  di  un  epera  affai  più  e(le&' 
^  pulMiearfi  5&  i  vafi  linfìitici  * 

Fu  allora  nel  tioftro  Ciòtnale  (V)  ^  r 
dato  jconto  al  puM)}ico  di  quello  Pro- 
dwitìo ,  che  per  le  novità  ^  e  fco-* 
perle ,  eh*  ^i  conteneva ,  e  per  quel- 
le >  ch'ei  prometteva,  fecie  grande 
inpre0ione  nei  coltivatori  delle  fcien-^ 
T»  nvturali ,  ondi»  con  anzietà  fi  a-' 
^ttata  \  opera  annunziata  • 


■  i  I' 


(<)  Sebbtn  1*  Accademia  »  ritirato  aveado  il  pro- 
blema ,  fi.  iofUs  £o$i  tolu  la  facoltà  di  dare 
<(  premio  Idilli  ^ifeiudrie  9  ci»  «loderò  g>uaai 
foiy  gMidioò  jMaoftaiu;p  degna  di  rp«clal  coiw- 
Aderazione  la  memofia  de)  Sig.  Mafcagni  ,  e 
W  gratificò  dì  una  retribuzione  (IraorUinaria  • 

[^]  A««  1715**  Tom*  57*  pa^   174. 
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Alcune  incumbetize  Araordina-^ 
rie  deir  Autore  han  portato  qualche 
ritardo  al  Tuo  afTunto,  ma  metnore  e- 
gU  delia  promefla  fatta  ha  profitta- 
to della  prima  libertà  per  tutto  in«- 
fieme  ultimare  ^  e  pubblicare  il  fuo 
lavoro  arricchito  di  tre  tavole  di 
più  ,  che  tioti  ne  facea  fperare  il 
Prodromo,  e  divenuto  così  più  pre-* 
gievole  . 

Quell'opera  è  dedicata  a  S.  A.  R, 
Oltre  i  Prolegomeni  ,  nei  quali  fi 
dà  la  definizione-  nominale  dei  vafi 
linfatici ,  ed  una  breve  iftoria  di  ciò 
che  fu  tal  foggetto  è  (lato  fatto  daW 
la  prima  fcoperta  fino  ai  noftri  tem- 
pi ,  ella  è  divifa  in  due  parti* 

La  prima  parte  contiene  fette 
felloni  ,  nelle  quali  fi  tratta  dei 
fuppoCli  vafi  linfatici  arteriòfi,  e  ve* 
nofi  :  del  termine  delle  arterie  ,  e 
del  principio  delle  vene;  dclF origi- 
ne dei  vafì  linfatici  :  di  akntie  gene- 
ralità riguardanti  i  medefimi:  della 
bruttura  delle  gUndole  :  del  metodo 
tenuto  dair  Autoie  per  injettare  i 
predetti  vafi ,  e  fi  ternstna  colla  de* 
fcrition  generale  dei  vafi  linfatici  di 
ciafcuna  part^  del  corpo  ». 

La 
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La  feconda  parte  è  dedindta  ar 
la  rpiegazione  delle    tavole  ,  e  nelle 
uoie ,  che  copiofe  Y  arricchifcono  ,  fi 
trovano  indicate  le  varietà  offervate 
in  queflo  fi  iema  di  vafi  ; -fedelmente 
fi  efpone    ciò,   che   era   (lato   fatto 
fu  tal  materia  avanti  il  N.  A. ,  on- 
de  pur  cade   fotto    gli   occhi   quel^ 
che  ad  eiTo  appartiene,  e  fi  referifco- 
tio  varie  iogegnofiflime   offervazioni 
che  illuftrano  la  Fifiologia,  e  la  Pa- 
tologia , 

Una  conclufion  generale^  ed  il 
ciatalogo  delle  preparaiioni  dei  vafi 
liafaticì  riniefle  dall' A.  fin  dall' an- 
00  1784.  al  R.  Museo  di  Firenie, 
terminano  Y  opera  •  Riprendiamo  U 
prima  pane  .  • 

Efamina  Y  Autore  nella  i.  fé-' 
lione,  fé  nel  corpo  umano  efiftanp 
yafi  deflìnatì  a  portare  un'  umor  più 
tenue  del  fangue,  e  che  dall'  estreme 
ramificaiiòni  delle  arterie  vadano  a 
tercainfir   nelle  vene,   fervendo  cosi 

di  communicazione  fra  le  une ,  e  le 

a\ire  • 

Le  offervazioni  di  Leeuwcnhoek , 
4a\\e  quali  fi  attribuifcono  diverfe 
gfandezze   alle  particelle  component; 

il 
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il  fangue  ,  e  le  injexioDÌ  di  Ruy- 
sch,  cbe  rendono  manifetti  i  va(i 
che  naturalmente  non  comparifcono^ 
induiTero  Boerhàave  ad  immaginare 
che  quelle  di  ver  fé  particelle  do  vede* 
ro  pure  aver  vali  pròpi j  per  licevcr- 
le  ,  e  portarle  ai  diverti  luoghi  de-* 
ftinati  dalla  natura ,  donde  poi  vene 
coriifpondenti  ne  riportaiTero  il  fu* 
perfluo . 

Sembravan  favorir  quefla  ipotesi 
alcune  oiTervazioni  fatte  fu  varie 
parti  infiammate,  e  fpecial mente  AiU* 
albuginea  dell' occhio.  I  vafi,  che  in 
tali  circoftanxe  comparifcono  in  mag- 
gior numero,  (i  crederono  incapaci  di 
ammettere ,  nello  Aato  naturale,  glo« 
betti  rodi  •  Simili  pur  fi  credè  tro« 
varne  nell'  iride  per  1*  injezione ,  e  fi 
racconta  ,  che  Leeuwenhoek  ha  ve- 
duti vafi  dugento  volte  più  fottili  di 
un  pelo. 

Avverte  il  N.  A.  che  quefft 
teoria  ^non  ha  fatti  per  bafé ,  ma  è 
fondata  fulla  femplice  immaginazione. 
OfTerva  negli  animali,  nei  quali  la 
trafparenia  delle  tuniche  dei  vali  fan- 
gnigni  permette  veder  la  circolazione 
che  le  arterie  più  fattili  ^  le  quali  ri- 

tor 
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torcendoli    fofman    le   vene  portano  ■ 
una  ,   o  più  linee  di  globeiti  rolTi  cir- 
condati   da  un'  umor   più  fotiile  ,  nfe 
d^ir  estremità  loro  il  fcorgon  parure 
alJiri  vafi  ,  che  non  portin  globetti . 

Coti  uHa    ferie  di  ofTervationi  ^ 
e   dt    efperienze  fatte  negli   animali 
viventi  prova  egli,  che  F  umor  piCk 
fotiile,  da  cui  fon  circondati  i  glo- 
betti,   trafudando  per   le   porofuà  i%: 
porta  così   ai    luoghi   deOinati  djta 
natura  .  Injettati  i  vaii  fanguignì  di 
colia  colorata  eoi  vermiglione  la  par- 
te di  qnefta  più  fottile ,  e  fenxa  co* 
lore  trafada  per  i    pori  nelle  diver- 
fe  cavila   ;  quivi  TafTarbono   i  vali* 
Imfaticit  e   fe  tie   riempiono,  fenzs^' 
che  apparìfca  neppure  un  fol  vafo  ^ 
il  quale  ripieno  di  ccdla  non  colora-^ 
ta   vada    dàlF  eftreme    rami6cazioni 
.  delle  arterie    a   quelle  .delle   vene  •. 
Cosi  fi    efclude  Tefiftenza  .non  ma| 
éiittoftrata  di  quei  va£  creduti  necef* 
fiirj  da  fioerhaave. 

Avca  Ferrein  addotti  per  prova 

dell' efìfìenza  di  vafi  linfatici  arterio-i 

fc-venoft.  i  fuoi  vafi  criftallini  offer-» 

vati  nella  congiuntiva   deir  occhio  ^ 

I    ti  quelli   da    eiTo   veduti   ripieni'  di 

T.  IXXL  F       &»• 


••* 
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fmgue  nella  vellutata  dell*  utero  di 

una  dònna  morta  in  tempo  dei  luci 

meftrui.  Nelle  (leiTe   €Ìrco(tanze  ap« 

punto  gli  ha  pur  rifcontrati  il  N.  A., 

gli  ha  accompagnati  fino  alle  gtau-  , 

dole,  e  li  rapporta   ai   vaft   linfatici 

Talvolofi .  Quindi  conclude ,  che  od 

corpo  umano  non  elidono  i  ya(i  Ita* 

datici  arteriofi  ^  e  venoli  «  che  a  mot* 

ti  Autori  era    piaciuto    immaginare. 

La*  maggior  parte  4ei^Fifiologi  fi 

tccordava  ad  ammettere  nelle  arterie 

diTcrfe   eftremiià,   efalantt  nei    vafi 

efcretorjy  nelle  grandi,  e  piccole  ca« 

Titày  nelle   vefcichette  dei  polmone 

n  neir  edema    fuperficie   del  corpo  . 

Si  era  reduto  «baccarà  io  tali  pani 

un*  umore  injettato  nei  vafi  fangui* 

gni,  e   fcaturire  in  etrte  malattie  il 

Cangue  ,  e   quefto   era  V  argomento 

principale^  fa  cui  era  fondata  uim 

opinione  • 

Adunque  nella  i.  fettone  di* 
feute  il  N.  A.  quedo  fentimento  dei 
Fifiologi,  ed  i  fatti  allegati  a  fofte- 
nerlo.  Nelle  varie,  e  moltiplici  inie- 
niont  da  lui  iftituite  a  queft*  oggetto 
Ila  oflervato ,  che  iblo  sboccan  fuori 
li  partscette  pt&  £>ttiU  dell'  injexionn 

^a- 
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opaci  di  trafudar  per  le  porolità  dei  ' 

yafr  fanguigni ,  mentre  le  più  craiTe 

rimangono  in   eifì   collantemente,  (e 

non  accade  qualche  rottura  «In  queil' 

ultimo  cafo  imperfetta  ne  refta  T  in* 

jeclone  ,  e  a    luoghi  a  luòghi  fcor-' 

gonfi  vsifi^   che  Sembrano  troncata-* 

mente  finire  ,  e  che   facilmente    ne 

hanno  impofto  a  quei ,  che  bau  così 

creduto  vedere  TeDremità   delle   ar-*. 

ttrìe  terminare  a  una  data  ftiperiicie  • 

Che  anzi   efaminando  \e  ìCtciXe  patti 

quando    trasudava   dalle  injexioni  ia 

colla  fenca  cobre  ,  ei  vi  ha  trova» 

to  un  molto  maggior  numero  di  vafi 

uniti  fenza  interruzione  >  e  continui 

per  tutti   i  lati.   Tra»   qiùndi    T  A- 

una  prova  diretta  ^  onde  efcludere  i 

fuppofti  termini  f   o  ebocchi  dei  vali 

fanguigni^  metitre  o   la  rottura- dei 

nedefimi  ,   o    Teflerfi    il   fangue  $1 

attenuato  da  paflar  per  i  pori  renr 

don  pieiit  ragione  delle  citate  emor- 

lagie. 

QneHe  medefime  oflervazioni*^ 
che  efdudono  le  arterie  efalanti,  fer- 
▼on  pure  al  N.  A.  per  rifiutare  Te- 
iìfttnza  delle  Tene  inalanti .  Avendo 
^li  ripetute  con  diligentiiCmo  efaìi^e 

F  a         re- 


X24    Giornale  d£*Lett. 

ferperienze,  le  quali  han  data  occa« 
(ione  ad  immaginare  tal  Torta  di  ve« 
ne,  ha  Tempre  trovata  qualche  lace- 
razione quando  le  follanze  injettate 
in  qualche  carità  penetrano  nelle  ve- 
ne, e  fol  per  quede  lacerazioni  ha 
potuto  in  quelle  farfì  ftrada  la  Qiate^ 
f  ia  iniettata  •  . 

Quindi  ei  ne  deduce  tre  verità,' 
cioè ,  che  tutte  le  arterie  fbrman  col* 
le  vene  un  canal  continuo;  che  le 
ieparazioni  fi  efegutfconiO  per  mezzo 
dei  pori  inorganici  delle  tuniche  del- 
le arterie:  e  che  gli  ailbrbimenti  6 
effettuano  dal  fvftema  dei  vafi  lin- 
fatici •     ' 

L'origine  dei  vafi  linfatici  forma 
il  foretto  della  .5^  fedone ,  Avea^ 
no  opinato  i  primi  fcuopritori  dei 
mcdefiini ,  eh'  efli  traeffer^o  la  loro 
4iafcita  dalle  diverfi?  cavità  del  corpo 
e  foffe  lor  fonzione  T  aflbrbire  T  u- 
-«lor  trafudato, 

Giufta,  e  ben  fondata  era  que- 
.sta  opinione:  ma  pur  dovè  fubir  le 
vicende,  alle  quali  fpeffo  foggiaccio- 
no  nelle  fcienze  le  più  femplici  veri- 
tà ,  che  ftrane  talor  fembrano  nelP 
effer  prodotte  ,  e   che  impedite    da 

non 
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non  ragionata  incredulità,  o  combat 
tute  ancora  da  fpirito  d'indipendenza 
e  di  originalità  reilano  più  o  meno 
ofrufcate  ,  ed  oppreiTe  ,  finché  un 
più  freddo ,  e  più  giusto  efame  le 
restituifca  alla  luce ,  e  le  riAabilifca 
per  Tempre  é 

Si  era  dunque  oiTervato  ^  che 
iniettando  le  arterie  fi  empivan  pur 
deir  istefla  materia  i  vafì  linfatici ,  e 
qualche  volta  contenevan  faiigue  • 
Quindi  fu  conclufo  contro  la  prima 
opinione  ,  che  i  medcdmi  nafcevano 
immediatamente  dalle  arterie,  e  que* 
sto  fentimento  invai  fé  per  qualche 
tempo  fra  i  fìfiologi . 

Veduti   in  feguito    ftmìli  i  vafi 

chififeri ,  ed  i  linfatici ,  ed  offervato, 

che  le  glandole  fi  oflruifcono  ,  quan- 

i^  le    parti    vicine  fono  efulceratc,. 

e  che  la  materia  injettata  nelle  arte* 

rie  non  arriva   nei   vafi  linfatici,  fé 

noQ  quando  efla  penetra  per  qualche 

ottura   nel  teffuto  cellulare,  fi  pas- 

^  a  credere ,  che  dal  teffuto   cellu- 

^te  appunto  nafceilero  i  vafi  linfatici» 

A  quell'opinione  parvero  dapprima 

inclinare  e  Guglielma  Hunter,  e  Monra 

'*ocora.  W[a  vidde  inapprelTo  Hunter, 

F  3  e  lo 
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t  Io  confermò  He^fon,  che  la  ma- 
teria travafata  nel  teffuto  celhilarc 
penetrava  nei  vafì  linfitici  per  la  vii 
diquilche  lacerazione,  e  la  forni- 
gliaifi^i  deirumor  lubricante  le  cavi- 
tà (iiverfe  con  quello  contenuto  nei 
Yali  linfatici  fomminiilrò  a  H^rwtbn 
un  nuovo  argomento  per  far  rivive- 
re fa  prima ,  e  più  antica  opinione  • 

A  noi  pare ,  che  il  N.  A.  abbia 
su  tal  queftione  dilfipato  ogni  dub- 
bio ^  e  che  nelle  fue  mani  l' origine 
dei  va(i  linlatici  fia  divenuta  un  putt- 
to  fìiTato  da  prove»  e  da  dimoftra* 
zioni  le  più  convincenti. 

L^aflbrbimento. tanto  nelle  parti 
interne  ,  quanto  nell*  etlerna  fuperfìdt 
del  corpo  non  può  più  attribuirfi  alle 
vene,  poiché  non  Io  permette  la  loro 
continuità  colle  arterie:  foli  t  yait 
linfatici  fi  offrono  capaci  di  efercitar 
que(la  funzione ,  e  la  congettura^  flef- 
fa  ne  farebbe  plaulibile ,  quando  ef^ 
fa  non  divenisse  una  verità  dimoftra- 
ta  dall*efperienza^  e  dall' offervaxione. 

Rileva  ri  N.  A.  che  nel  gran 
numero  dei  cadaveri  da  lui  efami- 
nati  ,  fé  le  cavità  contenevan  fangue  , 
liufa ,  materia  lattiginofà ,  o  olcofa  , 

fau^ 
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Angue  parimente  9  linfa,  materia  laW 
tiginofat  o  oleofa  conteneano  i  vafK 
linfatici  nelle  ftelTe  loro  più  fonili 
diramazioni  fino  alle  glandole  ,  ed 
ancora  oltre  quelle  fino  al  catial 
toracico  •  L*  acqua  ifleiTa  colorita 
coir  inchioftro  9  ed  introdotta  per 
un  foranae  nelle  diverte  cavità  di 
cadaveri  j  fpeflb  fi  è  infinuata  per 
i  vafi  linfatici  fino  alle  glandole ,  ed 
ha  formate  •  più ,  o  meno  eftefè  in* 
lezioni  •  Fra  quefte  fingolare  fi  è  quel* 
la,  che  la  iiiedefima  acqua  tinta  d*in* 
chioHro  introdotta  nella  cavità  dell* 
addome,  ed  afTorbitt  dal  vafi  linfati* 
ci  avea  prodotta  Hella  fuperficiè  di 
una  porzione  deir  intefiino  ileo  ,  0 
che  di  là  per  minutilTimi  rami  riunì'» 
ti  in  tronchi  vie  più  grossi  si  eften* 
deva  fino  al  mefenterio. 

Nota  finalmente  V  A.  che  te  foftan* 
te.,  le  quali  s'introducono  per  la^  fu« 
perficie  efternà  del  .corpo ,  esercitano 
prima  la  loro  azione  su  quelle  glan* 
dole  congbbate,  alle  qu^li,  appunto 
tendono  i  vafi  linfatici  della  parte, 
a  cui  It  faddetie  fofianxe  fono  fiale 
«ppli^c* 

r  4       Que« 
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Quefte,  e -molte  altre  oflcrva^ioni , 
ihe  ampiamente  foa  reterite  nel  leilo, 
o  n-ellc  note  dell'opera,  provano  ad 
evidenza ,  che  i  vafi  linfatici  traggo- 
no origine  da  tutta  la  fuperficie  sì 
edema  ,  che  interna  del  corpo  ,  e  che 
ia  loro  funzione  fi  è  lafforbire. 

Nella  4.  fezione  mette  i'A.  fon* 
occhio  ciò,  che  riguarda  questo  fi- 
tìema  di  vafi  in  generale.  Incomiu- 
eia  egli  dall' efaminarne  le  radici,^!  ^ 
primi  rtami  fottiliiUmi ,  che  aggrup- 
pati<  e  comraunicanti  per  tante  ana-- 
ilomofi  forman  le  reti,  i  rami,  che 
jda  quefle  partono ,  ed  i  tronchi ,  che 
èiafcono  dall*  union  dei  rami  . 

I  tronchi  fpeffo  fi  dividono ,  e 
fcorfendo  tortuofamente  s'avanzano 
£no  alle  glandole.  Neil' estremità  un 
tronco  injcttato  forma  ulvolta  ,  pri^ 
tna  di  arrivare  alle  glandole  :,  anche 
diciotio  divifionis  che  coramunicano 
Se  fra  loro,  e  con  altr^  di  altri  tron- 
chi* Mercè  (^beste  communicaxionì 
le  divifioni  dei  tronchi ,  e  le  fottiliC- 
fime.ret^  s' ajutan  fcambievolmente^ 
e  fubentrano  nel  loro  offizi^  V  una 
all'altra  •  Da  queste  pur  ne  ca»a 
V  A.  là  fpiegazione  ,    perchè  alle  o« 

ftra- 


Articolo    IV,     1.29 

ftruzioni  non  fuc^eda  Tempre  il  mi- 
rafino  • 

Per  mezzo  d'injeztoni  efeguite 
sul  diaframma ,  e  falla  fuperfìcie  del 
fegato^  mandando  in  dietro  il  mer- 
curio ,  ei  fa  redere  che  la  pleura  ^ 
ed  il  peritoneo  fono  un  teiTuto  dei 
primi  stami  dei  vafì  linfatici  •  Tale 
egli  pur  trova  la  membrana  interna 
dell'  intestina  èfaminata  col  micro- 
fcopio ,  quando  i  vafi  fon  ripieni  di 
chilo.  Tali  pare  egli  riguardar  per 
analogìa  le  altre  membrane  fprove- 
date  di  vafi  fanguigni ,  poiché  offro- 
no al  microfcopio  gì*  ifteffi  elementi , 
ed  eflende  V  analogia  alF  epidermide- 
ancora  ,  ed  ai  peli , 

Pare  fecondo  il  N.  A.  erronea, 
r  opinione  di  coloro ,  che  credono 
trovarfi  nel  corpo  umano  vafi  linfa* 
tici,  i  quali  fenza  traverfar  glandolo 
vadano  a  fcaricarfi  nelle  vene ,  non 
avendone  ^gli  mai  trovato  alcimo  di 
sì  fatti  nelle  mohilfime.  mjetioni  da, 
lui  a  tale   oggetto  efeguite . 

OfTerva  che  i-  vafì  linfatici  feft 
compofti  di  due  tuniche  unite  flret- 
tamente  intìerae  .  Neil*  efterna  trova 
tclictte  di  pinguedine ,  e  vafi  fangui* 

F  S         «ni,  j 
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gni ,  che  fecondando  il  cotto  dei  Ita* 
latici  li  circondano  con  una  fottii 
rete  •  1/  interna  gli  ha  prefentati  i 
medefimi  elementi ,  eh'  egli  ha  in- 
centrati nelle  altre  membrane  prive 
dì  vaii  fanguigni.  Ma  non  gli  è  (la- 
to poiSbile  il  veder  le  fibre  mufcu- 
}ari ,  che  molti  autori  dicono  avervi 
rilevate. 

Le  numerofe  valvole  dei  vafi  lin« 
fatici  fon  formate  da  ripiegature  fé- 
inicircolari  deUa  tuuica  interna  dei 
xnedefirai^  e  dalle  cellette  della  pin- 
guedine • 

Incorante  egli  ha  trovato  e  di- 
vcrfo  il  diametro  dei  vafì  linfatici  « 
e  pii^  volte  quello  di  un  linfatico 
crurale  ancor  maggiore  del  diametro 
éeì  canal  toracico  fteifo  nel  fuo  de- 
corfo  fopra  la  fefla ,  fettima ,  ed  ot- 
tava vertebra  del  dorfo  ;  notando  pu- 
re, che  talvolta  nelle  diverfe  pani 
fi  dilatano  i  vaii  linfatici,  e  diven- 
gon  varicpfi . 

Alcuni  Filologi  avendo  oifervato 
nelle  tuniche  di  quedi  vaii  una  for- 
za «fpuliiva»  per  cui  T  umore  è  fpin- 
to  oltre,  attribuivano  la  medefima 
ali*  irritabilità  •  Queft' argomeato  pure 

'     .  ha 
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fa  eccitata  la  (agacità  d«l  N.  A.  Egti 
ha  oflervato,  che  fé  molte  ore^  ed 
anche  alcuni  gtornì^dopo  la  morte 
9*  injetta  net  vali  fai^aigni  un*  umo« 
re,  che  traftidi,  sì  che  ei  ila  affor-* 
bito  dalle  radici  dei  vaft  linfatici  , 
fegoita  ijuelto  a-muoverfi,  rende  tur* 
gidi  fucceilivamente  i  rami  dei  fud- 
detti  vaiì  ,  e  paflafido  oltre  li  lafcia 
flaccidi,  ed  efinaniti  •  Di  più  fatta  una 
piccola  incifìoné  in  vaiì  linfatici  già 
da  moiri  anni  pieni  di  mercurio ,  a 
mifura,ch'eili  i>e  reitano  voti,  ven- 
gono a  contraerli  • 

Quefti'  due  fenomeni,  coftantemen- 
le  oflTervati  dimòflrano^  che  la  con* 
trazione  è  lo  (lato,  a  cui  natural- 
mente ,  e  coflantèmente  tendono  i 
tafi  linfatici  •  Quindi  cosi  può  fpie- 
garfi ,  come  (I  etfettui  per  i  medefi« 
mi  la  circolaxione.  Le  radici  di  que* 
fii  vali ,  per  la  forza  d*  attrazione 
infita  nei  vafi  capillari,  aflbrbendo 
le  diverfe  foftanze ,  che  a  loro  fi  ac« 
coftano  ,  ne  divengoi^  turgide ,  e  di- 
latate. Intanto  per  quella  elafticità 
per  cui  tendono  a  reftituirfi  nello 
Aato  di  contrazione ,  fanno  effe  un 
continuo  sforzo  contro   le  particelle 

af- 


itiTorbite,  che  per  cagfon  tlelie  valv<y>- 
Is  non  potendo   retrocedere   il  avan* 
^no  fucceffivameate  ^  ed  incalzate  da 
altre ,  che  fubentrand  y  ed  ajucate  an* 
Cora  nel  loro  moto  d«)le  forze    mu* 
fculari ,  e  dalb  prefltene  d^  vait  ian** 
tpiigni  9   giungon  co^  al  loro  defti* 
«o,  e  la  circolazione  riman  compita«r 
Vario  poi  è  queft*  umore  dei   vafi 
linfatici  V  fecondo    T  indole  varia  de- 
gli umori  feparatt»  e  contenuti  neU 
le  diverfe  cavità, nelle  quali  e(G  Tat- 
tingono  •  Quei ,  che  vengon  dalle  in* 
tefiina  ,  portano   chilo,  fé  chilo  tro- 
vafi  in  effe,  e  fé  non  ve  n*è,  por- 
tano   un'iunot   trafparcnie  ,    falfo  e 
inefcolato  con  alcune  particelle  con- 
crefcibili ,  che  dai  vafi  fanguigni  con* 
iìnua mente     trafudano    nelle    cavità 
dell'  inteflìna.  Quei,   che    derivano 
dar  fegato,  portano    un'urabr   gial* 
lognolo,    ed   amaretto'  per  le  parti- 
celie  di    bile  ^fforbita  •  NeU'  umore  r 
che    dalla    membrana    adipofa    paAa 
Bei  vad  linfatici,  vi  è  gran  copia  di 
foftanza  oleofa.  Quello  che  imedefi- 
»i  prendon  dai   reni,  fa  fentir  l'o- 
<k)r  di  orina.  Tali    fono  le  differen-* 
^^e  notate  negli  umori  raccohi  avan- 
ti. 
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ti,  die  i  medefiiQt  fì  fcarichi90:nel* 
ie  giandole,  nel.  cavai  lo,  nell*  afino^ 
e  nel  caae  ,  fu  i  quali  ha  Y  A.  fatte 
qoefte  ofTervazioni  • 

Ma  r  umore  raccolto  da'  vafT , 
che  han  già  traverfata  una,  0  più 
glaiidolé  ,  manifcAa  menp  di  particela 
le  faline  ,  e  di  oleofe,  e  più  aflfai 
di  fodanza  concrefcibile  • 

Si  coagula  efpodo  air  aria  (co* 
me  oflervò  Hewion^  Tumore,  dd 
vali  linfatici  lltuati  nel  collo,  $  nel« 
le  cavità  del  torace ,  e  dell'  addome., 
e  quello  contenuto  nelle  dette  duo 
cavità,  ed  in  quella  del  pericardio. 
A  quelle  oirervazioni  aggiungeremo 
le  feguentì  fatte  dal  N.'  A»  fu  var) 
animali  fani  <  Quello  umore  ti  coa- 
gula nello  fpaiio  di  fette  in  dieci  mi- 
nuti: fpira  un'odore  acuto:  fi  divi-* 
de  todo  in. due  parti ,  nel  fiero,  cioè, 
e  nel  coagulo,  il  quale  fucceHìvamen- 
te  diminpifce ,  e  divien  fottililTimo  • 
Oflcie  7.  dramme  4.  grani  29.  di 
qued'  umore,  raccolto  nella  cavità 
dell'addome  di  un  bue  ,  nel  termine 
di  tre  ore  fi  divife  in  oncie  7.  dr. 
4*  gN  tS.  di  materia  concrefcibile, 
d  in  grani  ii.  di. parte    fibrofa^  lat 

^      qual 


ì)4     GlORHALC  »l'LeTT; 

qual  feccata  fi  ridófle  a  foli  tré  gratti. 
Da  ciò  gli  par  di  poter  concludere, 
contro  r  opinione  dell'  Hewfon ,  cfae 
negli  animali  faoi  queflo  umore  i 
compofto  di  mafliìma  parte  di  fiero, 
e  di  pòchidìtna  foftanza  fibrofa  • 

Vede  egli  quanto  meriti  dì  cf- 
fer  più  dilucidato  ques' oggetto ,  e 
proponendofi  raggiunger  nuove  efpe- 
rienze  a  quelle  già  da  lui  fatte  in 
gran  numero  noo  folo  nel  corpo  u- 
snano  infermo,  ma  ancora  in  quello 
dei  bruti  in  fanirà  ,  ce  ne  promette 
la  ferie  ,  e  fpera  poterne  trar  qual- 
che confeguenza  utile  ,  e  feconda. 

Non  altri  termini  ammette  il 
N.  A.  nei  vafi  linfatici,  che  quelli 
per  i  quali  fi  fcaricano  eflTi  a  destra 
ed  a  finistra  nelle  vene  fucclavie,  e 
jugulari  interne  o  immediatamente , 
o  per  via  del  canal  toracico ,  chec- 
che ne  dicano  altri  fcrìttori,  clìe  for- 
fè han  per  inganno  creduto  vafi  lin- 
fatici alcune  vene  delle  glandole , 
nelle  quali  era  per  travaiàmento  pe< 
netrato  il  mercurio. 

Una  breve  iftoria  delle  malattie 
dei  vafi  linfatici,  termina  la  fezione 
e.  la  rende  aliai  più  intcreffanie  .  No- 
ta 
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ti  Fa.  che  questi  vafi  ulor  s*  in  ta- 
fano «  o  nei  tronchi  loro 9  o  nelle 
gUndoIe,  fi  dilatano,  s*indebolifcono 
e  danno  origine  air  idrope  •  Talora 
incontranfi  pieni  di  una  fostanza  te* 
nate,  e  tartar^fa,  quei  fpecialmente 
che  procedon  da  parti  affette  da  quaU 
che  tumore  fcirrofo.  Trovafene  pur 
dei  cartilaginofi ,  e  qualche  volta 
ancora  degU  oilificatì.  Si  dilatano  i 
Tali  fanguigni  dei  linfatici  nel  fieni- 
filone,  e  nelle  rifìpole  ,  e  tum  van« 
no  efenti  da  infiammazione.  Rom- 
ponfi  i  vafi  linfatici  nelle  ferite,  e 
neir  efulceraiioni  9  e  quivi  fcaricano 
9  loro  umore  9  conforme  fi  vedo- 
no anche  portarvi  il  mercurio  iojet- 
Uto  • 

Quindi  la  prudenza  vuole,  che 
lentamente  fi  proceda  alla  cicatrizza^ 
alone  di  antiche  piaghe  ,  affinchè  tut- 
ta quella  quantità  di  umore^  che  pri- 
»a  trovava  di  là  il  fuo  efito ,  me- 
fcolata  poi  con  quello  della  piaga  9 
t  divenuta  di  qualità  viziofa  non 
torni  ad  infinuarfi  nei  vafi  linfatici 
t  colà  condenfandofi  impedifca  V  af<- 
flaffo  dell*  umor  buono  ,  che  vicn 
A*aUrondt>  e  che  non  potendo  fca^ 
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ricariì  potrebbe  opprimere    i  vifceri 
più  nobili. 

Si  dimoftra  nella  5.  fezione  la 
(bruttura  delle  glaiidoie  •  Le  molte 
injezioni,  che  il  N.  A.  e  col  mercu- 
rio, e  meglio  ancora  col  getto,  e 
colia  cera  ha  fatte  Tulle  glandole, 
doppo  un  maturo,  e  rigorofo  efame, 
lo  han  convinto ,  che  fon  quefte  fat- 
te non  già  da  un  lol  vafo  attorti- 
gliato ,  uè  da  proprie  Cellette ,  ma 
da  un  pleflTo  di  vafi  linfatici  ,  che 
or  il  dividono,  e  li  tiftringono,  ci 
fi  riunifcoao,  ^  fi  dilatano,  e  per  le 
loro  varie  piegature   nella  fuperfìcitf 

.  t  nell'interno  prendon  queir apparèn-* 

,  za  di  cellette  . 

I  vafi  fanguigni  entrano  eflS  pu- 

*  re  in  gran  parte  ftella  compofizione 
delle  glandole  conglobate ,  é  circon^- 
dando  con  foitil  rete  gli  ftefli  vafi 
J.nfatici  più  aggruppatifi  ancora  nelle 
dilatazioni  di  quciìi  ultimi,  e  nep- 
pur  qui  fmentiscono  la  determ-nata 
continuità  delle  arterie  con  le  venel 
Nelle  glandole  ancora  non  men, 
che  nelle  altre  parti ,  fono  i  vafi  lin- 
fatici accompagnati  dalle  cellette  deU 
la  pinguedine  I  le  quali  occupano   U 

loro 
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loro  tunica  efterna.  Quefte  cellette 
appunto  ,  han  forie  fait4  iliiifione  a 
HewsQn^e  io  hanno  indotto  a  crede- 
re «  che  le  gla^dole  ixa- fian  dotate 
di  proprie  e  particolari  desinate  ad 
elaborare  le  fuet  cosi  da  lui  chiama- 
te  particelle  ceiurali,  e  che  que^e 
fon. poi  portate  in  circoli  dai  vafi 
linfatici  xìafcenti  neU'  interno  di  que- 
ste cellette . 

Si  rigetta  imbramente  la  cqm-'. 
municazioae  dei  vafi  linfatici  colle 
vene  nelle,  glandole  troppo  precipito- 
famcnte  ammeiTa  da  Mekel.  Se  fi  è 
veduto  penetrar  talvolta  nelle  vene 
delle  glandole  il  mercurio  injettato 
nei  vafi  linfatici ,  ciò  coftantemenre , 
ed  unicamente  fi  effettua  per  via  di 
rotture . 

Che  divetsgoo  poi  quegli  umori 
che  dotati  d*  indole  fra  loro  diverfn 
fono  in  varie  partì  del  corpo  affor- 
ziti, e  mefll  in  circolo  dai  vafi  liur 
fatici?  Seguitandone  col  N.  A.  il  lorp 
corfo  rileviamo,  che  fi  raccolgono 
€ffi  nelle  glandole,  quivi  pef  la  §trut- 
Jura  delle  mede&me  fono  obbligati 
i  traitenerfi  alquanto .  e  fi  m^fcola- 
Ao,  ed  in  tal  guifa  le  parti  falinei 

ed 
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del  corpo  ,  nella  quale  difordmate 
fiano  le  Teparaiioai,  ed  ove  fiali  for. 
snato  qualche  riftagno  • 

AMora  gli  umori  fi  arrestano, 
e  condenfandofi  riempiono ,  e  dilata- 
no le  cellette.  Quindi  i  tumori  delle 
glandole ,  i  quali  fecondo  la  loro  va- 
ria indole  ,  denfttà  ;  durezza ,  e  gran* 
deiza  cortituifcono  le^c^ruiioni ,  gii 
fcirri ,  e  le  ftrume  • 

Conofciuto  dunque  bene  il  fifte- 
ina  dei  vafi  linfatici,  fi  può  di  tali 
malattie,  e  dell' idrope,  e  della  tabe 
che  da  quelle  dipendono,  non  folo 
prevenir  la  nafcita,  ma  ancora  iftituìr 
la  cura  applicando  i  rimedj  a  quella 
fuperficie,  da  cui  i  yafi  fuddetti  fi 
portano  alle  glandole  affette. 

Né  a  quefte  fole  malattie  fon 
(bggette  le  glandola*  La  foverchia 
dilatazione,  o  riftringimento  dot  vafi 
linfatici  dan  pure  origine  a  due  -altri 
refpettivì  generi  di  malattie ,  onde  le 
medefime  fono  affiitte  • 

Nella  6.  fezione  efpone  il  mcto* 
do  d' injettare  i  vafi  linfatici .  Quefti 
nei  cadaveri  di  uomini  morti  di  con- 
funzione fono  dilatati,  pieni  di  umo- 
re,  e   perciò  anche  più    viilbili.    Si 

pre 
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pcefenu  adunque  in  eflì.ai  principiali- 
ti  uti;  mezzo  di  afTuefarfi   a  trovarli 
e    ad    iniettarli  •    Egli  è   vero  ,  che 
eflendo   in   tali    cadaveri   o(ìrutte   le 
glandoie,  le  injezioni  non  fi  eftendotio 
fino  al  termine  nece^Tario  :  ma  aflfue* 
fatto  cosi. una  volu  rocchio  e  la  ma- 
no* fi  può  facilmente  palTare  a  tro- 
iure ,  e  ad  injettare.  i   vafi  linfaxici 
in  cadaveri  di  perfone  morte  doppo 
breve    malattia,  <:lìe  per  Io   più   e« 
fekide  r  oftruziooe  delle,  glaodele.     . 
La  materia*  che  il  N^  A%  :adot«* 
ta  m  .preferenza   ad    ogn*  altra    pet. 
^uefte  iniezioni,  fi. è  il  mercurio • 
.       l  tubi  d'acciaro  fono  iiati  pro- 
pofti  ^  ed.adoprati  da  alcuni  anato-» 
mici ,  conte  i  più    atti .  (Iromenti  ad 
un  tale  oggetto  •   Ma  oltreché  non  fi 
pofibn  (jiiefli  ridurre  alla  (bttigliezza« 
a  cui  tirar  lì  pofibno  i  tubi  di  vetro, 
bat^no  eflS  di  più    Y  inconveniente  di 
ordinariamente  lacerare  il  vafo   nell* 
iutrodutvi  la   punta   loro    tagliente  , 
«  fatta    a  foggia  di  .temperatura    di 
penna  • 

A  questi,  e  ad  altri  strumenti 
immaginati  per  rifteffo  fine  prtferi- 
kt  il  N.  A.  i  tubi   di  vetro    a  duie 

ra- 
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rami,  utio  verticale  più  loQga,  t 
più  largo,  r altro  ortxzontale  con" 
tinuato  con  il  primo  ad  angolo  ret« 
to  y  largo  in  princìpio ,  ma  fbttiliffi^ 
mo  nella  eftremità  per  poterti  facil-' 
mente  introdurre  nei  vafi  linfatici  « 

Preparati  cosk  i  tubi,  ed  il  mer* 
curio  «  n  cercano  i  vafi ,  che  fi  Va- 
giiono  iniettare ,  fi  aprono  per  ^  1^ 
lungo  con  una  lancetta,  e  non  ri* 
muovendo  l'occhio  dall'  apertura  s'tn« 
trodoce  per  quella  nel  vafo  T  cftre- 
mità  del  ramo  orizzontale  del  iubo« 
Quefto  deve  prefentarfi  da  un*  aifi- 
ftente  con  entro  un  poco  di  mercii* 
rio  per  cacciarne  vìa  l'  aria ,  e  £ir  t 
ch'effa  non  ne  impedifd^  il  paiTotiei 
vafi  linfatici. 

Può  in  molte  circoftanze  efTer 
cofa  utile  per  trovar  vafi,  che  fiano 
vuoti  di  umore,  e  perciò  invifibili, 
r  injettare  con  acqua  ^alda  coferata 
o  con  colla  tinta  col  vermiglione  i 
vafi  fanguigni ,  tutte  cautele  ,  che 
la  pratica  ^  e  l'tKcafione  potran  fiig- 
gerire . 

La  7.  ed  ohhna  fellone  divifa 
in  due  capitoli  comprende  Tiftoria 
generale  4el  corfo   dei   vafi   linfatici 

che 
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che  deriranp  da   clafcuna  parte  del 
corpo. 

'     Nel  primo   capitolo  fi   dà    una 
defcrtzione    di   quei  vali ,  che  tanto 
nella  cavità  del   baflb  ventre^  quanto  : 
in  quella^  del  torace  vanno   a  fcari-» 
card  net  catial  toracico. 
V    Nove  fon  gli  articoli   di  qnefia 
tallitolo  •  Si  de(crivono  nel  primo  ar-> 
ticob  i  vafi  linfatici  fuperficiali,  che 
concorrono  alle  glandole  degF  ingui*^ 
nir  nel  Cecondo   i  profondi  delFe- 
ftremità  inferiori.*  nel  terzo  quei,  che 
dalle  glandole  degl' inguini   paflando 
nella  cavità  del>bairo  ventre  per  un 
(randiffimo  numero  di  altr^  glandole 
imboccano  infine  nel  canal   toracico  : 
oel  quarto  quei,  che  derivano  dalle 
parti  continenti   del  bafib  ventre,  e 
la  loro  unione  con  i  precedenti  :  nel 
quinto  quei ,  che   af^rtengono   alla 
tefcica ,  alle    vefcichette    feminali , 
tlla  profiata  ,  alla  vagina  ,  >i  testico* 
li,  air  utero  5  ai  reni>  ed  alle  caf^ule 
atrabiliari:  nel  Testo  quei  del  fegato: 
nel  fettimo  quei  del  ventricolo^  della 
nilza,  e  del  pancreas  :  ne  II*  ottavo  quei 
^e   intestina  ed  il  canal  toracico: 
^i  nono  finalmente  quei  ,  che    fi 

Ica- 
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fcartcano  nel  canal  toracico  nel  fuQ 
dccorfo  per  la  cavila  del  torace. 

11  fecondo  capitolo  riguarda  l'ifto- 
ria  di  quei  vali  liafaticì,  che  fi  fca* 
rìcano   e  ,nei  canal  toracico   per  Te- 
ftenfionedel.  coflb  ♦  e  nelle  vene  fuc- 
clavie  ,  e  jugulari  intfcrne  di  ambe*- 
due  i  lati  tanto  vicino  al  loto  con-* 
cerio,  che  nel  coucorfo  fteffo.  Que* 
Ao  capitolo  è  iuddivifo  in  Tei  articoli 
Il  primo  articolo  tratta  dei  vali 
Imfatici  dei  polmoni:  il   fecondo  dei 
mammarj   interni  ,    dei  frenici  ,   dai 
mediaftini ,  dei    pericardioi,    dei  ti^ 
mici  ^  e  dei  cardiaci  .*  il  terto  dei  fu* 
perficiali,  che  concorrono  alle  glan* 
dole  delle  afcelle  :  il  quarto  dei  prò* 
fondi  deir  eilremità    fuperiori  ,    del 
dorfo ,  e  del  petto ,  e  del  decorfo  di 
quei ,    che    concorrono  alle  glandole 
delle  afcelle,  6no  alta  loro  imbocca-* 
tura  nelle  vene  :  il  quinto  dei  fuper^ 
ficiali  del  collo,  e  del  capo:  il  fedo 
dei  profondi  del  collo  ,  e    del   capo* 
Si    difcorre    in    queft*  ultimo   articolo 
ancora  dei  vafi  linfatici  del  cervelloy 
Vefìilenza  dei  quali   fi   dimostra  dal 
N.  A.  febfaene  non  gli  fia   fin  qui  riu- 
fcito  il  determinarne  perfetumente  il 
dccoiib  Vper  quefto  vifcere  . 
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raffilino  adesso  alla  feconda  par- 
te dell'  opera .  Quefta  è  deftinara  alla 
fpiegazione  delle  Tavole ,  le  quali 
fono  lii  minaero  di  vcati fette  ,  ed 
*  illuttrata  ,  come  di  fopra  fi  è  det* 
to,  di  copioft  note* 

Son  le  prime  tre  tavole  abbon-» 
darrtissinie  in  figure  •  Venrotto  di 
quciie  rappr-fentano  le  generalità  dei 
vafi  linfatici  :  i  loro  primi  Itami ,  le 
reti  piò  focili  ^  .che  forauno  le  plcii' 
re,  il  Peritonèo  &c*  i  rami,  che 
da  qudlc  derivano .:  i  tronchi ,  che 
quelli  formano;  k divjifbnì  dei  tron- 
chi.: le  loro  tiidiche,  e  valvole:  e 
k  ftruttura  delle  glandole  conglo- 
bate. 

Dieci  altre  figure  moflrano  in  fe- 
gmto  la  cuticola,  l'epitelio  dalla 
parte  cftenia  ,  e  dalla  parte  delle  pa- 
pille: le  membrane  interne  dell'ar- 
terie,  dcUe  vene ,  dei  vafi  linfatici, 
«  dei  canali  eibrecorl  :  ed  in  fine  la 
jmina  interna  della  dura  madre,  e 
1  arannoide,  le  quali  parti  fcmbrano 
^utte  compofte  da  un  teiTuto  dei  pri- 
mi «ami  dei  vafiUafatici* 

r.  LXXU  G       Le 
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Le  altre  figure  ottono  alla  vtfia 
il  decorfo  degli  ultimi  rami  dei  vafi 
iànguignì  nelle  diverfe  parti  detbr 
fuperficie  del  corpo  ^  e  fan  chiara- 
mefite  conofcere  »  che  le  arterie  ,  e 
le  vene  fon  continue,  e  non  inter- 
rotte fra  loro  • 

Le  altre  ventiquattro  tavole  met<* 
ton  fott^ogchio  i  vafi  linfatici  di 
tutte  le  parti  del  corpo  umano  nel 
loro  sito  naturale ,  e  colle  relazioni , 
che  bau  con  quelle  ;  il  decorso  dei 
medefimi  d^lla  loro  origine  :^lie  pri- 
me glandole  >  d^  quefte  ad  altre ,  e 
fuccessivamente  dalle  ultime  glan- 
dole ai  tronchi  maggiori ,  che  con« 
ducono  alle  vene  fuccUvie,  e  giu- 
gulari inteme  :  i  pl<^si ,  che  essi  for- 
mano ;  il  concorlb  di  diversi  ordini 
di  vali  linfàtici  »  che  procedendo  da 
parti  diverlè  fi  congiungono  e  nelle 
glandole  i  e  nei  plejsi ,  e  nei  tron- 
chi :  tutto  quello  in  fomma ,  che 
concerne  P  andamento  completo  9  e 
totale  di  quelli  vafi. 

Se  fenza  prevenzione  fi  e&minati 
quelle  Uvole  >  e  le  not«?  ifiorìche  » 

che 
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clie  Bé  accompagnan6^  la  fpiegazio. 
«e,  e  nelle  quali  fedelmente  è  re- 
ftrrto  CIÒ ,  che  è  proprio  di  altri 
autori ,  fi  rileva  ,  che  a  poco  fi  ri- 
duceva  CIÒ  ,  che  prima  del  Signor 
Malcagm  fi  era  pubblicato  fopra  un 
tal  fidema  di   vafi , 

Fecondissime  poi  di  belle»  ed 
utili  conseguenze  fon  quelle  note  , 
che  concernono  la  Fifiologia .  e  U 
Patologia.  Mercè  P  efatta  cognizio- 
^  fi  qacftì  vafi  fàcilmente  fi  può 
render  giufta  ragione  di  molti,  e 
t»r}  tcnomeni ,  che  si  osservan  nel 
corpo  untano  in  fiato  o  di  faniti , 
0  di  malattia  .  Quella  cognizione 
Pnre  ne  detta  le  ftrade  differenti . 
te  quali  fecondo  la  divertita  delle 
parti  inferme  fi  devon  prendere  per 
in^odurre   nella     macchina    Mmana 

K  ,r*^*  medicinali. 

Nella  CoBclufione  generale  ci  fa 

offervare  il  N    A   rk-  u  ^      V- 
»;o,«-  j-         X     '  *""*  '*  comp  ica- 
;«w>e  di   quefto  fiftema  di  -.afi ,  i| 

^^  "'°  ^/SH  umori  per  i  mede' 
r]r*  tendenza: della  linfa  nutrien- 
«  «  coagub,  la  mancanza  di  vei- 

G  a         co- 
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^olo  a<)ueo  (  come  fpesso  accader 
luole  9  allorché  Pammosfera  contiea 
poc*  acqua)  Parforbi mento  di  mate- 
rie o  troppo  coagulanti  j  o  al  con'* 
trario  troppo  fondenti  »  tutte  quelle 
ibn  caufe  diverte  di  una  gran  quan^ 
tità  di  diverfe  malattie ,  dalle  quali 
era  una  parte  ,  ora  P  altra  ,  ed  or 
Puniverfale  della'  noftra  macchina 
rimane  affiìttot 

Quindi  fi  poflfoQO  a  tali  {concerti 
opporre  convenienti  rimedj.  1  Ba* 
gni ,  e  fpecialmente  i  vaporofi  pos- 
$oao  mirabilmente  riparare  alla  masr 
canza  di  veicolo  aqueo^ 

i  Bagni  parimente  facilitando  Pin- 
tròduzione  per  la  iuperficie  del  cof- 
pò  di  materie  fondenti ,  come  di 
lali  alcalini ,  4^  alcuni  (ali  neutri  « 
del  n^er^uriof  di  certe  preparazio* 
ni  marziali ,  del  fapone  ,  del  zolfo  s 
della  calce,  e  di  limili  altre»  fa* 
ranno  di  qn^eilìcacia  mirabile»  per 
vincere,  e  diftruggere  la  prefcnza 
di  principio  coagulante  n  altri  difor* 
dini  di  quella  natura  • 

Se  poi  troppo  faranno  attenuati  p 

e  fuii 
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e  fufi  gli  umori ,  util  farà  Pintfo- 
ànnc  per  la  flessa  firada  P  acido 
aereo,  ossia  aria  Qflfa,  gli  altri  aci<* 
di  in  genere  9  e  Gmili  altre  foftanze 
dotate  della  facoltà  di  correggere 
quella  fufione)  quella  diGTolu^^ioue 
^cefliva. 

Cosi  quefli  medicamenti  applicati 
o  a  tutta  la  fuperBcie  eterna  del 
corpo,  quando  abbisogni  correggere 
un  vizio  univerfale  ^  o  alle  relpet- 
live  parti  foltanto»  fé  parziali  fono 
i  difordini  del  filtema  dei  vafi  Un-* 
fiatici  y  per  la  Orad^  la  pia  breve ,  e 
fenza  foifrir  molta  alterazione  giun- 
geranno direttamente  alla  fede  del 
n)a)e» 

Pocrasst  ancora  acc^efcere  Patti- 
vita  dei  medesimi  accompagnandone 
1^  ufo  colP  efercizio  9  con  frega- 
gioni, e  docciatare»  mezzi  tutti 
eScacissìmi  per  promuoverne ,  q 
Volitarne  il  corfb  per  i  vafi  lia« 
folcì . 

Ucflisstmo  poi  per  prefervarfi  da 
una  gran  parte  dei  furri feriti  fcont- 
cmi  è  fecondo  il  N«  A.  V,  ufo  del 

G  }  ba- 
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bagBi  taporofi  artificiati  accompa* 
gnato  da  fregagioni ,  da  moto  ,  e 
da  altri  firn  ili  eicrcizj.  Così  venen* 
dofi  ad  introdurre  univerralmeiite 
una  fufiìciente  quantità  di  veicolo 
aqueo  negli  umori  ^  fì  R)antengon 
quefii  nella  debita  proporzione,  ed 
equilibrio  per  il  complesso  tutto  dei 
vali  linfatici,  e  fc  ne  tengon  tonta- 
ne  quelle  alterazioni,  clie  caufa  {p« 
00  di  tante,  e  si  varie  malattie. 
>  Né  fi  contenta  egli  di  dedurre  Pu- 
tilità  di  quefla  pratica  dal  ragiona* 
mento  foltanto,  per  quanto  ei  fia 
giudo,  e  dalla  naturai  (Iruttura  del 
corpo  umano*  Che  anzi  a  fortificar 
su  ciò  il  Tuo  fentimento  cita  1'  Au- 
tore l*  eiempio  degli  Ebrei  ,  degli 
Aflìrj  ,  dei  Medj ,  dici  Persiani  ,  dei 
Greci ,  dei  Romani  ,  e  di  altre  an- 
tiche nazioni ,  presso  le  quali  co* 
mune  era  P  ufo  di  tali  bagni  •  Era 
questo  prefcritto  dalla  Religione  , 
dalle  leggi  civili ,  dalla  naturai  (i- 
tuazione  dei  paefì  1  era  configliato , 
e  ordinato  dai  precetti  dei  medici  » 
^    l'eipcrienza  diuturna  facendone 

pia 
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più  che  mai  fcntire  ì  vantaggi  Io 
propagava ,  e  lo  perpetuava . 

Prendeano  gli  antichi  quefti  bar 
gni  a  digiuno  »  ed  appena  ufcitine 
o  s' immergevano  in  una  vafca  di 
acqua  fredda  »  o  fé  ne  faceano  ver- 
fare  addosso  in  copia» 

Quello  metodo  appunto  è  in  og- 
gi con  fervato  fra  i  Turchi,  e  più 
ancora  fra  i  Ru(& ,  dei  quali  molti 
nell^ufcir  dai  bagni  vaporofi  vanno 
anche  a  voltolarsi  nella  neve  •  In 
quello  coliume  degli  amichi ,  dei 
Turchi  ,  e  dei  Rulli  trova  appunto 
il  N«  A.  il  miglior  metodo  di  ren- 
der più  utile  l' uib  dei  bagni  vapo« 
rofi  (i). 

G  4  fcco 


(0  E\  cofa  notabile ,  che  qoeft*  ufo  è 
Ìt«bilito  pure  pressa  varie  nazioni  deli* 
Àmeiìca ,  e  fegaatamente  fa  gli  £fchi« 
.mali  papolì  fclvaggj  al  N  O.  ddU 
B^ia  d'Hadf^a  ,  i  quali  ficeaip  fuo- 
€0  intoxiio  ad  vkùà  gran  pietra  rotoa* 
^2}  la  f'a  divenir  rovente  |  vi  co* 
.Atuifcono  allora  intorna  una  piccola 
^f^BAa^  ehe  A  chiude  ^iàttamanret 

«d 
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Beco  come  eg^i  ne  rap'ona.  Prl- 
nieramente  fé  qaci  bagni  non  fi 
prendessero  a  ftomaco  digiuno  ,  I^  af« 
flaCTo  del  fluido  afforbico  at  c.inat 
toracico  potrebbe  fervir  d^impedi- 
nento  at  pafib  del  chilo  j  e  turbar 
cosi  una  delle  pììx  importanti  fun- 
zioni dell'economìa  animale  • 

In  fecondo  luogo  »  te  i!  calof 
dei  bagni  vaporou  faciliu  1^  in&- 
nuaziorie  di  una  qiiantità  di  fluida 
Itti  vaG  linfatici ,  e  per  conlèguei»-^ 
zt  in  tutto  il  corpo  5  egli  è  altresì 
vero,  che  le  parti  £>fìde  ne  refta- 
no  rilafciate  i  dilatate  »  ed  bdebo- 
lite*  Per  quello  appunto  egli  è  au« 

rabil* 


j 


ed  entrandovi  nudi  con  uà  vafo  di 
dcqua  y  ve  h  verfan  (apra  •  Così  fi 
tiovan  fubito  involti  in  ma  nuvola 
éì  caidt  vapori,  e  qoando  la  pictia 
iocomincia  a  raffieddaifi^  fi  affrettando 
ad  ufcirc ,  e  o  s*  immergono  ncir  a- 
equa  fredda  ,  a  fi  travolgono  ncH* 
neve.  Attiibuifcono  quei  ^poir  a  quc» 
fia  pratica  la  xobnfta  fimità^  che  g#* 
doM  geacialmuit^* 
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rabiimcnte  ben  pcnfatd  il  far  fuc- 
cedere  immediatamente  11  bagno 
d*  acqua  fredda ,  o  per  affufione  9  6 
per  immcrfiohe^  Cosi  per  il  fred- 
do fi  corrugano ,  e  si  fortificano  i 
folidi ,  che  il  calore  avea  rilafciati  5 
tosi  fi  promuove  maggìoriìiente  il 
corlò  del  fluido  aflbrbito  dai  yafi 
linfatici ,  ed  il  corpo  ri  fiorato  non 
perde  per  fudore ,  quanto  egli  ha 
Dei  bagni  vaporofi  guadagnato. 

GU  unguenti  pure,  che  li  applU 
cavano  alla  luperficie  del  corpo  »  le 
deterlionì  «fate  con  compofizioni  dì 
nitro,  di  afronitro,  farine,  fapò* 
ne  &c.  immaginate  forlè  a  capric- 
cio ,  e  fole  per  nettezza ,  e  pulizìa  » 
avcaho  effe  pure ,  come  rileva  fi 
N«  A* ,  i  loro  falubri  effetti  »  e  con* 
<wevano  a  renderne  più  benefico 
"ufo  dei  bagni  » 

A  quefte  utilissime  refletsioni 
wccede  il  catalogo  delle  prepara- 
.2ioni  dei  vafi  linfatici  rimeffe  dall' 
Autore  al  R.  Musèo  /li  Firenze ,  e 
*c  fin  dall'anno  1784.  fon  là  e- 
*Pofte  alla  pubblica  vifta .  Sono  i^f. 

G  s  ft 
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&   in   numero  di    cinquantafei  ,  « 
£>n  confervatc  parte  ièccate  ,  parte 
unnieriè  ndlo  fpirito  di  vino  • 
^    Ma  noi   troppo  ci  diffbndcre&be- 
mo  9  iè  volessimo  qui  referire  tutto 
ciò  >   che    d'  intereflante   racchiude 
^ueft'  opera  »   ed  eccederebbemo  i 
limiti  t  che   la  natura  di  uo  elirat^ 
to  ci  preferi  ve  •    Perciò  contentan- 
doci di   aver  ibltanto»  e  ibmmaria^ 
mente  indicati  gli  c^getti  »   che  in 
effa  fon   diilefamente   trattati»  non 
possiamo  allenerei  da   notare  l^  am- 
mirazione,  che   deve  rifvegliar   la- 
cofianza»  con^  cui  l*  A.   ha   dovuto 
foftenere  un*  imprefa  sì  difficile  ,  e 
tX  laboriosa  • 

In  fatti  le  difficoltà  di  un  tal  la- 
^oro,  da  noi  già  in  principio  ac« 
cennate ,  ban  dovuto  tanto  più  mot 
tiplicarfi  ,  tanto  più  gravi  divenir- 
gli ,  quanto  che  non  bifognava  fol* 
tanto ,  eh*  egli  trovasse  i  vafi  linfa- 
ticf ,  che  1*  iniettasse  ,  e  per  fé  me- 
^cfimo  li  feguitasse  dall'origine  fi* 
no  al  termine  loro:  ma  conveoiv* 
,  nncora-  renderli  cofpicui  9  e  perm»» 
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centi   nella   loro   vera   forma ,  nel 
loro  (ito  naturale,   nelle   loro  rela^ 
zioni  colle  altre  parti  del  corpo,  ed 
in  tale   flato  moftrarli  al  difegnato» 
re»  Conveniva  pur  guidar  l'occhio^ 
e  la  mano  del  medesimo ,  e  ad  ogni 
paflb  confortarne    il    disgudo,  e  la 
ripugnanza  •    Conveniva   finalmente    - 
confrontare   i   difegni ,  e  le  incilio^ 
ni  colle  prepai^zioni  ,  ailin  di  nulla 
offrire  al  pubblico  ,  che  ben  fedele, 
esatto  ,  e  cpfpicuo  non  fosse  • 
.    La  facilità ,  che  fra  noi  fi  gode  , 
di  poter  far  fervi  re  le  fredde  fpqh- 
glie  dei  morti  ali*  iftruzione  dei  vU 
vi ,   al  che  una  folla  di    pregiudi« 
2j  li  oppone   nella    maggior   parte 
?tegU  altri   paesi  di   Europa,  è  una 
delle  c^ufe  principali  ,  onde  gì*  Irai 
liani  han  di  tanto  fup^ato  le  aìcrè* 
Wionì  nel  numero  ì  e  nell*  impoft 
Jtnza  delle  fcopeae^  anatomiche  •      ] 
£  certamente   ben  fi   è  prevalfo 
di  quella  facilit!l  il  Si^.    Mafcagni , 
poiché  noi   possiamo  fchza  elagera* 
^ionc  afferirc,  che  più  di  trecento 
^  flati  i  cadaveri^   ch'egli   ha' 

fàt-    ^ 
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ftttì  fennrc  atte  fue  ricerche ,  e  a 
determinare  e  dilucidare  it  sìfien^ 
dei   va(i   linfatici. 

Ei  non  ha  dunque  rifparmrato  né 
fatfca,  né  fpefa,  e  premurolb  dì 
render  1^ opera  fua  compita  m  tutti 
I  numeri,  alìc  27.  Tavole  altre  14» 
oe  ha  oggTunte  di  contorni  ^  fu  i 
quali  egli  ha  po(!i'  i  iegm  necef^ 
farf  per  ìc  dtìcrìtionì ,  ed  è  ve- 
mito  cosT  ad  evitare  \t  confufione  « 
che  Te  lettere  dt  citazione  fparfe 
id  alcuni  ran^i  avrebbero  potuta  pro^ 
durre» 

Tutte  quefFe  cure  ,  la  diligenia , 
t  finezza  delle  incrfToni  ,  e  fa  par^ 
le  trp6graficay  unpicgata  con  fceN 
ta  ,  e  lenza  risparmio»  ne  rendoò 
bcHa  f  e  maghifica  l'edizione» 
•  Del  reffo  noi  non  afllimeremo 
qvH  t'  elogTo  dell*  opera ,  che  cer^ 
lamènte  non  ne  ha  bifbgn0f  ma  noo 
ciltiama  punto  ad  aug;urare  al  vm^ 
co  modeffo ,  quanto  eccellente  air* 
tore,  che  fa  medesima  pa&rJr,  co» 
me  cfassica  >  alla  poìlerità  »  e  che 
per  il  comaa  confcofo  dei  dotti  «^ 

maiK 
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nauti  del  verace  delta  gmfiixfa,  e 
itiperiori  al  vii  fcntimento  dell*  in- 
vidia ,  farà  collocata  nel  rango  di 
qaelte  ^  che  più  han  prodotta  di 
onore,  e  di  gloria  letterarìa  atit 
Tc^cana  non  ibio^  ma  ali*  lulia  io* 
tiem  • 
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Hifiwt  de  P^cadimh   l^oyaU    ics 
.  Sdcncesm    ^nnie    lySj*     &€•  ù 
"Paris  1785. 

Estratto    IL 

Dobbiamo  continuare  il  raggua* 
glio  di  quefto  Volume  con  due 
meoiorìe  del  Sig.  de  la  Lande»  La 
prima  contiene  le  oiTervazioni   dell^ 
Ecclìsse  Lunare  del  iS.  Marzo  l^iì• 
Quefta  è  (tata  centrale  »  ed    olTer- 
vata  completamente    in    Parigi    da 
fette  allronomi  diversi  j  e  però  pro- 
pria a  dare  più    di    molte  altre   la 
vera    grandezza    dell'  ombra   della 
terra ,   ed   il  valore   della    quantità 
che  vi  fi  dee  aggiungere  per    l'ef- 
fetto dell*  atmosfera  terrestre  ;  quan- 
tità chtf  in  queda  ecclisse  gli  iem« 
bra    dover    esser   ridotta  a  j5.  fc» 
condi  per  foddisfare  meglio  che  fia 
possibile  alle  OiTervazioni.  Nella  le* 
conda   memoria   prende   il  Sig   de 
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h  Lande  a  trattare  del  cangiameiK» 
to  delP inclinazione  dell'orbite  pia* 
netarie  ,    dipendente  dall'attrazioni 
reciproche   di  tutti    i  pianeti  e  ne 
dà  il  refultato  per   ciaicheduno  di 
essi ,  come  avea  promeiTo  di  fare  (i  )  • 
A  noi  baderà  l' accennare  ,  che  Mer* 
curio  dee  aumentare  le  inclinazioni 
di  tutti    i    l^ianetiy  e  che  Satùrni 
dee  al    contrario  diminuirle  tutte  t 
che   Marte    è    fra    tutti   i    Pianeti 
quello ,  la  di  cui   inclinazione  can- 
gia più  di  tutte  le  altre  »  poiché  ella 
dìminuifce     2p*    lecondi    e    mezzo 
per  fecolo  ;  e  da  ciò  dipende  »   al- 
Bieno  in    parte,  che  le   oflervaiio^ 
ni  di  Boulliaud  fatte  nel  1^45»  >  t 
Calcolate   dal  Gentil,  danno  un'in* 
clinazione  maggiore  delle  moderner* 
Molte  altre  osservazioni   però  fem« 

.  bra- 


(1)  Nel  1761.  xiconokbe  U  cagtoae 
del  moto  diretto  nel  nodo  di  Giove^ 
ed  in  quello  del  tuo  qnaito  fattili- 
te,  e  Delia  tua  Aftronomia  diede  uà* 
idea  di  quanto  tutu  in  queiU  mOf* 
molta*  .i 
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brano  darla  più  piccola  ;  che  per5 
osserva  UN»  A.  esser  necessario 
1*  accordare  ,  che  le  oiTervazioni  del 
iècolo  passato  non  fono  tanto  efatte 
da  farci  vedere  una  difFerenza  cosi 
piccola ,  ma  che  non  è  molto  lon- 
tano quel  tempo  felice,  in  cui  fi 
potranno  fare  entrare  nel  calcolo  le 
piccole  variazioni ',  che  fanno  l'og- 
getto di  questa  memoria  • 

Le  carte  le  più  recenti  asce^m* 
«o  7J.  gradi  e  45,*  di  longitudìi» 
alla  città  di  S.  Domingo,  ma  il 
Sig.  Monnier  fissa  fulia  fcorta  di  aK 
tune  oiTervaztoni  la  pofizione  di  essa 
ad  una  longittidine  minore  di  72. 
gradi  e  mezzo  •  Quindi  il  Signor 
Fougerouxde  Bondaroy  deferi  ve  un* 
•osservazione,  che  ha  fatto  presso 
l>enainviHiers  fulla  fegala  infetta 
dallo  fprone  di  gallo.  In  una  terfìi 
molto  afciutta  e  ben  preparata  per 
gli  erbaggi  fiarono  caiiialmente  fé- 
minati  due  granelli  di  quella  biada, 
e  vicino  ad  uno  di  essi  vi  era  della 
colombina ,  per  prendere  ivi  la  fua 
forza  fino  da  fei  mèfi  ,  ed  anche  da 
Ila  anno*   Ciaftuno   di  qùefti  <lue 

gra. 
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granelli  pr^dufTe  da  più  di  fettaiica 
fieli  con  altrettante  ipighe  ;  tutta  la 
biada  era  fana,  all'  eccezione  di  una 
porzione  di  quella  che  trovavaii  ia 
otto  spighe  del  granello  più  vicino 
alla  colombina»  ed  è  notabile  »  che 
gli  fieli  di  queste  fpighe  erano  col* 
KKati  accanto  alla  medefima  «  Non 
pare  adunque  ,  che  1'  origine  di 
quella  malattia  venga  dalP  umidità 
del  terreno  »  e  neppure  dal  Teme } 
fcmbra  piuttofto  al  N«  A.  che  prò» 
venga  da  un  vizio  in  alcune  parti 
della  fruttificazione  della  pianta  9  o 
dal  difetto  di  conformazione  di  al« 
cune  ovaje ,  o  da  mancanza  di  fe^ 
cóndazione  in  alcuni  dei  germi  della 
fpiga ,  come  crede  Geoffroy  •  Il  di* 
fetto  nelle  parti  della  fìruttificazion 
«5  può  provenire  dalla  troppa  quan<* 
tità  di  fugo ,  e  chi  sa  che  non  ab- 
bia origine  dalle  punture  di  animali  > 
Vengono  ora  due  memorie  del 
Sig.  Meflier?  defo'ive  nella  prìmt 
le  offervazioni  di  due  eccliflì  totali 
Wla  Luna  del  1783.  con  riportare 
tutte  le  circoflanze ,  ed  anche  le 
^vole  delle  ftellc  psservatc  in  tali 

oc* 
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occafioni  :  la  prima  accadde  la  (era, 
dei  iS.  di  Marzo;  e  la  feconda  la 
.  notte  dei  io.  venendo  gli  !!•  di 
Settembre.  Nello  (lesso  anno  ed  allo 
fteffo  OflTervatorio  della  Marina  ot 
fervo  il  Sig*  Mtflier  la  xxi.  Come- 
ta, che  viene  ad  essere  la  lxvih* 
l' orbita  di  cui  fia  Ihta  calcolata  fe- 
condo 1*  ordine  della  tavola  delle  co- 
mete ,  riportate  nell*  Aftronomia  del 
Sig*  de  la  Lande  ;  e  quelle  osserva- 
zioni cominciate  U  fera  dei  27,  di 
Novembre  e  continovate  fino  al  ai» 
di  Decembre  formano  il  foggetto, 
della»  feconda  memoria  ^  in  cui  fi 
trova  fecondo  il  folito  una  tavola 
di  tutti  i  luoghi  osservati  della  co* 
meta  »  ed  un*  altra  contenente  le 
afcenfìoni  rette  e  le  declinazioni 
delle  itelle  ,  che  hanno  fervito  alla 
determinazione  dei  detti  luoghi  , 
tanto  di  quelle  che  fono  Hate  prele 
da  di  versi  ^cataloghi ,  quanto  di  quelle 
che  ha  egli  determinato.  Trovali 
pure  una  carta  cele  He  9  in  cui  fi  ri- 
porta anche  la  pofizione  della  Co*. 
meta  offervata  a  York  dal  Sig.  Pi- 
g9C  il   figlio  9  dove    fu  ella  veduu 

fet- 
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fette  giorni    prima   che  a    Parigi  f 
come  appari fce  da  un  cHratto  di  let-* 
Cera  di  quell'Agronomo.  Passò  essa 
adunque  tra  le  due  comete  ofTerva* 
te  nel    IJ66.9    che    trovanfi    pari- 
mente delcritte  fu  quefla  carta  $  per 
la  teila  della  Balena ,  per  i'  Ariete, 
che  ha  attraverfaro ,  e    pel  vertice 
del  gran  Triangolo  ;  e  cessò  di  coni- 
patire  fotte  il   parallelo  della    ftella 
B  della    cintura    di    Andromeda.  I 
Sigg.    Prefldcnti   di  -  Saron .,  e    Me- 
chain   hanno    cercato    gli    elementi 
àtW  orbita  ,  ma  quelli  non  combi- 
nano coli*  oiTerrazioni  ;  ed  il  Signor 
Cav.  d*Angos  direttore  deiPOifer- 
vatorio  dì  Malta  ,  a  cui    il  R  A» 
avea  mandato    le  fuc  offervazioni ,. 
gli  ha  fcritto  di  non  averle  potute 
far  quadrare  con  una   parabola  • 

11  Sig.  Ab.  Tcflier  cfpone  in  una 
fua  memoria  l'èiperienze  e  le  of- 
fervazìoni  che  ha  fatto  intorno  agli 
cifetci  della  luce  fopra  alcune  pian- 
te. Avea  egli  immaginato  efl  efe- 
gujto  anche  in  garte  le  medefime  , 
prima  che  Ray ,  Bonnet,  du  Ha- 
^cl  e  Meesse  pubblicassero  le  loro  ; 

e  quel 
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c  qocl  <hc  è  certo  fi  è  che  tra  quc- 
fte  del  N.  A.  fé  ne  trovano  delle 
nuove.  Due  fenomeni  princIpalmeiH 
te  fi  ©(fervano  nelle  piante  :  quel- 
le che  fono  feparate  dalla  luce  ten- 
dono verfo  di  e(fa  s  e  quefia  chia- 
mafi  mtàzione  i  quelle  poi  che  ere* 
fcono  ali*  ofcuro,  fbtfrono  un  ap^ 
passimelo  i  V  efanie  di  quefti  formi 
il  foggetto  della  prefente  memoria 
divifa  in  due  articoli»  Dalle  molte 
ed  efatte  efperienze  fatte  dal  Sig* 
Tessier  fopra  la  tmtéLzìone ^  si  può 
concludere  9  che  P  inclinazione  delle 
piante  verfb  la  luce  è  in  ragion  com* 
poda  della  loro  gioventù ,  della  di« 
flanza  loro  dalla  luce  ;  della  manieca 
con  cui  i  loro  germi  fono  ftati  pò* 
fti  ,  del  colore ,  dei  corpi  avanti  ai 
quali  efle  crefcono ,  e  della  maggio- 
re o  minore  facilità  che  i  loro  fieli 
trovano  a  fpuntare  dalla  terra  ^  o 
dall'altre  materie  in  cui  fono  ftati 
pofti  i  fcmi .  In  fomma  in  qualun- 
que luogo  fieno  o  nafcano  le  piante 
esse  fi  dirigono  v^o  la  luce;  né 
importa  che  quefta  fia  diretta  9  a- 
vendo  il  N.  A.  trovato  che  s' in- 
di- 
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tUnano  anche  verfo  la  riflessa  dagli 
fpeccbj  febbene  non  canto  fortemen- 
te: anzi  ha  egli  olTervato  ancora 
che  le  f iante  s^  inclinano  pure  ver- 
fo la  fiamma  di  una  candela  ,  né 
dDbita  punto  che  quefla  inclinazione 
farebl»e  (lata  assai  più  grande  :  fé 
avesse  fatto  ufo  di  una  fiamma  più 
forte»  fèmbrandogli  che  la  fiamma 
tli  una  candela  altro  non  iia  $  che  la 
luce  del  giorno  in  uno  ftato  dilfe* 
rcntc  (i).   ' 

Le  piante  che  crefcono  nei  fot* 
terranei  »  o  che  trovanfi  coperte  % 
fono  gialle  o  bianche  invece  di  ef-* 
&r  verdi  t  quello  fenomeno  noii 
può  attribuire  ad  altro  »  che  alla 
privazione  della  luce;  tanto  prova- 
no l' efperieqase  dei  più  moderni  fi* 

iìci^ 
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(0  Ci  «vvcrtc  il  Sig.  Testtei  clie 
focile  efj^enenae  fono  state  fatta  col 
grano  9  aliVeccezione  di  uaa  che  i 
suia  fatta  colla  cicoria,  fi  piopoae 
Pfiè  di  ripctnie  fopra  aitti  generi  di 
Siaaic. 
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fici  «  ma  le  differenti    (Podificazioni 
della  luce  hanno  eglino  fbpfa  il  cor 
lore  delle  piante  la   ilessa   influenza 
del    lume   diretto?  Queile  l-iccrchc 
formano  lo  fcopo  del    feconde   arti* 
colo  di  queiia  memoria  »  e  dalle  nu« 
meroic  e  Tariate  efperienze  in  e[fo 
riferite    si    rileva,  che  la    luce  re- 
flessa, quella  di  una  fiaccola  accela, 
diretta,   o  anche  re  flessa ,  anche  il 
lume  della  Luna,  influifcono  fui  colo- 
re dei   vegetabili ,  il  quale  ioffre  an- 
che delle  variazioni  fecondo    che  la 
lucè  passa  per  mezzi   diverfamente 
colorati  •  Ma  fé  il  color  verde    del- 
le piante  è  in  ragione  della  maggio- 
re o  minor  luce  ch^  esse  ricevono, 
•perchè   mai  quelle  che  vegetano  al 
Kord  o  nei  boicbi  al    coperto  »    fo- 
no più  verdi  di  quelle  che    fi    tro- 
vano efpoile  al  gran   fole?  Le    pri- 
me» dice  il  N*   A.  tono  ordinaria- 
mente più  frefche,    laddove   le  fe- 
conde disseccate  dal  calore  del  fole 
non  polTono  confervare   il   loro  co- 
lor verde  >  il  quale  per  mantenevi  i 
oltre  alla  luce»  ha  bifogno  di  una 
certa  umidità» 

11 
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Il    Parlamento  {otto    il    di  6^  di 
Settembre  del  1783.  richiefe  il  fen- 
dffleoto  dell'Accademia   iatorno  ad 
unti  dilputa   inforta  a  Rocbefort  per 
rjgioBe  ciella  tassa  del   pane;  depu- 
tò essa  per  tale  oggetto  i  Sigg.  le 
Roy ,  Tillet  ,  e  Defmareft ,  i  quaU 
dopo  avere  eikminato  e  ponderato 
quanto  da  altri  era  llato  fatto  o  detto 
relativamente  alla  maniera  di  maci- 
nare le   biade  i  di  panizzarle,  e  di 
calcolare  la  quantità  del  pane>  che 
può  ritirarfi  da  un  dato  pelo  di  fa« 
rina ,  hanno  con  tutta   diligenza  ed 
cfattezza    ripetuto    in  grande   tutte 
l*  eiperienze ,  che  potevano  loro  fer- 
vìre  di  fcorta  per  soddisfare  piena- 
mente ai  desideri  del   Parlamento  e 
dell'Accademia;  e  di  tutte  le  lor« 
fatiche  ne  rendono  ora  conto  in  una 
bea  lunga    memoria  divila    in   tre 
P^rtit  nella  prima  delle  quali  ripor- 
tano l*efperienze  fatte   riguardanti 
'^  n^acinatura  y  nella  ièconda  quelle 
relative  all'arte  del  Fornajo,  e  nella 
terza  finalmente  le  conleguenze  che 
tffi  ne  hanno  dedotte  •  Ciaicuno  può 
^Umeate  immaginarli    di    quanta 

uti- 
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utile  possano  essere  tali  erperieazc 
e  rifleflioni»  e  a  qucftcaiti  e  ali* e* 
coBomia  ;  che  però  potranno  dai  no> 
ftri  lettori  vedersi  nel  loro  originale» 
non  eflende  poflibile  dame  una  gin» 
ila  idea  fenza  copiarle  per  la  maflt'- 
ma  parte  • 

Il  Sig.  Dionigi  du  Se}onr  conti* 
nova  i  Itioi  lavori  y  ed  in  una  me* 
moria  che  è  ormai  la  decima  otta* 
va  applica  alla  determinazione  della 
paralUlfe  di  Marte  le  formole  aia* 
lìtiche  dimoAratc  nelle  memorie  pre- 
cedenti ;  vale  a  dire  fi  propone  di 
applicare  dei  metodi  generali  al  cal- 
colo delle  oXervazioni  di  Marte  faN 
te  nel  I75i«  per  determinare  la  pa« 
rallaife  media  del  fole^  come  nellt 
memoria  decima  (efla  calcolò  le  <^* 
fervazioni  di  Venere  del  5.  Giugno 
1761.  e  del  3.  Giugno  ijgg.  cot» 
lo  (leCTo  oggetto»  Calcolate  pertan* 
to  tutte  le  osservizioni  fatte  nel 
I75;i*  nei  principali  Oifervator)  di 
Europa ,  trova  la  paraUafTe  media  del 
fole  di  gj*  47 j,  differente  di  o*S 
é&o  da  quella  dedotta  dai  patfaggi 
di  Venere  >  ma  il  3ig«  4u  Sejour  poo 
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• 

coccia  a  quefta    determinazione    lo 
ftesso  ^rado'  di  confidenza  ,  che  t 
qa^lU  dedotta  dai  pafluggi  di  Vene- 
fé.  In  furti ,  dice  il  N.   A. ,  fc  fi 
«fletta  quanto  gli  errori  fulle  dillan* 
zt  oifervate  di  Marte  alle  diverle  (Iel- 
le lopra  i  lem!  diametri  di  Marce  >  fo- 
pra  i  rapporti  delle  differenti  diftanze 
di  Marte  dalla  terra  ,  influifcono  l'o- 
prai relultati,  aoH  ci  noaravigliercmo 
della- di verfità  grande  delle  parallassi 
dedotte  di  ciafcuna  olfervazione  par- 
ticolare •  E'  vero  che  (e  fi  confideri 
un  numero  grandi  (Timo  di  quefteoC- 
fervazioBi  ;  come  ha  fatto ,  ficcome 
allora  tutte  te  combinazioni  degli  er- 
rori fi  fon®  dovute  naturalmente  pre- 
Tentare  ,  c!  poftìiraò  lufingare  di  a- 
vére  un  refultato  medio ,  che  moltc^ 
non  fi  allontani  dalla  verità  ;  ma  bi- 
logtta  convenire  nel  tempo  flesso  » 
che  il  cbtHplertb  delle  oflervazioni  dei 
patfaggj  di    Venere  hanno  dato  dei 
rtfukati  molto  più   coerenti  tra  dì 
1*0 ,   e  che  per  mezzo  di  efli  fi  è 
giunti  1    conclufioni  più   decisive» 
iSia  come  eflfer  li  vuole  ^  a  me  ba- 
lla di  aver  dato  il  calcolo  delle  offer- 
T.i^XXU  H  V».   ' 
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vazioni  fatte  fopra  Marte  nel  1751*1 
e  '  (iccome  io  ho  laiciato  nelle  equa- 
EÌonì  i  terniini  fulla  fcorta  dei  oua^ 
li  ,  li   potrà  fcmpre  correggere  gli 
errori  delie  mie    fuppofizioni  ,  non 
può  aggiungerfì  cofa  alcuna  alla  ge- 
neralità di  quefli  calcoli  •  Credo  lo* 
lamente  di  dover  olTervare  nel  fii^ 
re  quefta  memoria,  che  qualunquii 
preferenza  fi  accordi  ai  paflaggj  di 
Venere  >  U  giufiizia  però  efige  ,  che 
quefli  <|}asiaggj  non  facciano  incera- 
mente  obliare  le  fatiche  di  Dome- 
nico CaiTini   (opra  la    parai Uge  di 
Marte?  e  l* Accademia  avrà  iempre 
di  ch^  glori^rfi ,  per  aver  dato  alla 
fine  del  iècolo  pa0ato  una  foluzio- 
ce  molto  approflìmante  del  proble- 
ma d^lla  diltanza  del  fole  dalla  Ternu 
Sì  trovano  ora  tre  lunghe  meteo* 
rie  del  Sìg.  Aìo^  de  Qua,  delle  quali 
batterà  trtfcriyere  il  titolo,*  Quello 
della  prima  è  il  fèguente  :  Trigono- 
metria  sferica  dedotta  molto  breve- 
flaefìte    e  completamente   dalla  (bU 
foluzione  al^ebraica  del  più  ièmpli- 
ce  dei  fuoi  problemi   generali ,  per 
mezzo  di  dìverfe  trasformazioni  ^  fa 
cui  i  rappòrti  dei  lèni  e  coièni  j  t^n* 
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genti  e  cotangenti ,  {ècantf  e  cole- 
canti   di   uno  ilelTo  arco  o  di  uno 
fle^o  angolo  piano ,  rendono  queda 
foluzione    fufcettibile ,  e  compren- 
dente  alcune  formule  ed  ofTervazio- 
IH  ^  che  fi  credono    utili  e  nuove  • 
La   feconda  memoria    contiene   di- 
verfe  mifure ,  in    parte  nuove ,  di 
Aftesferiche  e  di  angoli  (plidi^trian* 
golari  e  poligoni ,  di  cui  fi  è  fuppo- 
SCO  di  conolcere   degli  e'iementi  io 
numero  fufliciente  »  con  delle  dfer- 
razioni  >  le  quali  (i  crede  poter  con- 
tribuire a   (implicizzare  le   integra- 
zioni dimdlte  Equazioni  differenziai? 
a  incognite    attualmente  T^parate  ». 
Nella  terza  memoria   finalihente  S 
trovano  propofizioni  nuove,  non  me-* 
no  utili  che  curiofc  fopra  il  Tetrae- 
dro. Sono  da  30.  anni  che  il*  Stg« 
Ab.  db  Gua  avea  cominciato  a  la- 
vorare (opra  quefto  argomento ,  e  le 
dtmoftrazioni  di  alcuni  dì  queiii  pro^ 
blemi  {oBo  regiilrate  negli  atti  dell* 
Accademia  •    Altre  fue  occupazioni 
lo  hanno  diftolto  dall'  applicare  al* 
le  Matematiche ,  e  però  ne  ha    in- 
terrotto per  tanto  tempo  lo  ilndioi» 

«a        Dob- 
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Dobbiamo  ora  parlare  di  due  me- 
morie  del  Sig.  Berthollet  %  Tratta  nel- 
la prima  della  differenza  delP  aceto 
radicale»  e  deiP acido  acetoib.  Mol- 
ti (hinsici  9  f d  in  particolare  il  Sig. 
de  LafTone  hapno  olTervato  che  l' ar 
ceto  radicale  ha  una  maggiore  azione 
dell'aceto  flill^to  anche  il  più  coq- 
•4penti^to  ;  e  quella  proprietà  fi  è  a^». 
tribuica  ad  un  maggior  grado  di  pu- 
rità e  di  concentrazione  •  Ma  il  Sig. 
$erthollct  ha  voluto  cercare  fé  vi 
erano  delle  differenze  reali  tra  quc- 
iii  due  liquori  >  ed  in  che  cofa  pò- 
tievano  confiflere  ;  ed  avendo  procu- 
rsito  di  dare  all'uno  ed  alP altro  Io 
fte0b  pefò  fpecifico  con  allungare 
foU'^cqua  Pillata  P  aceto  radicale  i 
kz  tipvato  per^  ,  non  oftante  un  tale 
injieboli mento  »  un  piccante  e  pel 
^pore  <e  nelP  odqr^  che  Io  facca  fa* 
cifmentp  diflineuere  d«ilt' aceto  Ali* 
lato }  e  tutte  r  eiperienze  che  ha 
fktto  a  tale  oggetto ,  fembranQ  pro- 
i^re  9  che  l' aceto  radicale  ha  delle 
differenze  elFenziati^  che  lo  diAio* 
giiono  da/P acido  acetoib;  che  egli 
ha  cpii' alcali  un'af}iiiità  iijperiore; 

'  che 
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che  forma  con  efTo  una  combiaazio^ 
ne  p'ù  perfetta;  e  che  refifte  me- 
glio alP  azione  del  calore  •  Ma  in 
qual  maniera  può  V  acida  acetofo 
acquiSare  qiiefte  proprietà  »  quanda 
fi  converte  in  aceto  radicale  ?  Semi 
bra  al  Sig.  Berthollet  fulla  {corta 
delle  proprie  efperienze  »  che  quaa« 
do  Q  forma  P  acido  radicale  nelU 
didillazione  dei  crfdalli  di  verderi-^ 
me  n  faccia  un  cambio  tra  la  calce 
del  rime  e  1*  acido  acetofo  ;  che  que-^. 
fto  dia  del  f]r>gifto  alla  calce  del  ra« 
me ,  e  ne  riceva  ,del  priqcipio  ac-^ 
reo ,  e  che  per  quella  ragione  le  fue 
proprietà  acide  divengano  maggiori^ 
La  preparaz^ione  dell  alcali  caufli-» 
co»  la  fuacridallizzazione  »  ed  azio- 
•e  fopra  lo  fpirito  di  vino  formano 
il  ^Pgg^tto  della  (écqglfl.  memoria  ' 
del  Sig.  BertiioUet,  Quea* alcali ,  di, 
cui  (1  fa  molto  ufo  nella  Chimica  , 
non  fi  ha  puro/  ma  contiene  una 
porzione  dì  alcali  effervefcente ,  dì 
term  calcaria  »  e  per  lo  più  del  fer- 
ro e  della  terra  felciofa»  Nel  1778. 
credè  il  N.  A.  di  ottenerlo  totale 
mente  puro  con  (lillare  in  una  flor« 

H  j  ta 
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ta  dì  vetro  una  foluzione  di  alcali 
fenduto  cauflico  con  una  fufllìcìente 
i)uaotità  di  calce  ,  e  poi  filtrarlo  ,  ma 
febbene  t>cr  quefto  mezzo  divenga 
jfib  cauflico  ,  egli  è  però  (èmpre  lon^ 
tano  dall*  essere  in  uno  ftato  di  pu* 
firk.  Ora  poi  il  Sig,  BerthoUct  con- 
iidefando  che  io  fpirito  di  vino  dt- 
fcioglie  falcali  cauflico,  e  che  non 
fi  fono  oflcrvate  fé  non  impe^fe^ 
tamente  le  proprietà  di  questa  diC-' 
ibluzione,  ha  creduto  die  l'alcali 
yì  fi  dovea  trovare  fviluppato  da- 
gli alrri  prìncipi  »  e  fii  quefla  ipo- 
tefi  ha  intraprefo  molte  efperienM 
ed  osservazioni. 9  delle  quali  àccen- 
iieremo  i  refuttati  principali.  !•  quan- 
do il  mefcota  un  liiìSvio  cauflico 
collo  fpirito  di  vino  .  quefto  s'ira- 
poflefla  dell^^ali  cauftico;  quefla 
difToIuzione  miene  una  parte  dell' 
acqua ,  e  per  mezzo  di  eiìakina  par- 
te dell'  alcali  effcrvefcente  >  e  1'  al- 
.tra  parte  dell'  acqua  fi  (èpara  ,  e  tie- 
ne in  difToluzinne  la  maggior  quan- 
tità dell'  alcali  effervefcentc ,  ed  an- 
che i  fali  eflranei  che  vi  Ci  foffem 
trovati ,  ma  la  terra  ed  il  ferro   fi 

prc- 
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precipftano  •-   2.  concentrando  collt* 
divinazione  la  ibluzione  dell'  alcali 
caullico  fi  fu  una  nuova  Teparazio* 
ne  ;  il  liquore  fuperfore  è  una  ibluf 
zione  di  alcali  purissimo  nello  fpU 
rito    di  vinOj  e  .  1*  inferiore  è  uni» 
mefcotanza  di  quella  diflbluiione  coii 
una  dissoluzione  aquea  ed  un  poc0- 
di  alcali   effervefcente «   3.   falcali 
cauftico   decompone  per  mezzo  d<*l 
calore  Io  fpiriio  di  vino  e  ne  lepa- 
ra  una  parte  ,  che  il  Sig.  fierthollèt 
chiama  refinofa  y  iebbene  ne  conofca 
poco  te  proprietà  :  quella  è  quella» 
che  eolorìfce  la  tintura  di  alcali  cau» 
ftico ,  e  che  forma  probabilmente  t 
cridalli  ottenuti  dal  Sig.  Bergman  nel 
trattare  lo  fpirito  di  vino  coli' acido 
nitrofo  :  4.  1'  alcali  caudico  privato 
dell'acqua  per  mezzo  dello  ipirito» 
di  vino  prende  una  forma  crillallina 
come  la  maggior  parte  dell'altre  fo- 
fianze  fatine:  è  aflai  difficile  l'ave- 
ne immediatamente   i    Tuoi   criflalli 
fenza  che   fieno  affetti  da  una  por» 
lioae  di  resina;  fi  pofTono  però  pu« 
tificare  con   una  nuov^  didbluzionf - 
^^llo  ipìrico  di  vino  t  e  per  mezip 

H  4          di 
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dii  una  evaporazione  regolata  in  ma* 
niera^cbe  vi  redi  un  poco  di  acqua 

vadre  • 

Queftc  ed  aìtre  ibno  le  oflerva- 
ifoni  dclSig.  Bcrthollett  Meyer  ha 
cfiTervato  una  parte  di  tali  fcnome* 
•i;  ma  H  taufHittni  pììtgue  ^  da  cui 
^ueflo  eccellente  oflfervarore  era 
preoccDpato  gli  ha  impedito  dì  ben 
■vedere,  ciò,  che  gli  fi  prèfentava, 
come  dimoftra  con  alcuni  efemp}.  il 
IK.  A»  y  il  quale  però  ci  aiTicura  d[ 
liver  verificato  un*>o(rerva2Ìone  in- 
terèffante  del  medesimo,  vale  a  di^ 
re  9  che  fé  fi  mette  dei  fluori  di  zolfo 
BeUa  tintura  alcalina,  una  porzióne 
considerabile  si  difcioglìe  prontam^a- 
te  fenxa  l*aJutodel  calore  ,  e  quan- 
di dopo  aver  fatto  delle  utili  rifleifi^ 
si  fopra  una  memoria  del  Sig,  Ma\ 
cquer  (i),  in  cui  fi  efpongono  i  fe- 
nomeni oflcrvati  nel  trattare  l*alcàli 
Mo  collo  ipirito  di  vino ,  conchiu* 

de. 


ìtmaM 


O)  Si  trovi  ilei  Vof.  V.  iet  Mttan* 
igis  éxììt  focictà  di  Turino  •  . 
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ie,  che  si  porrà  con  vantaggio  della 
medicina  foftituire  una  tintura  caii- 
ftica  (la  forza  della  quale  determi- 
nata per  mczzp  di  un  areometri 
farà  coftante  )  alla  tintura  dei  me- 
talli ,  0  al  lilium  di  Paraceifo ,  alla 
tintura  del  regolo  di  antimonio ,  a 
quella  dell*  antimonio  diaforetico ,  a 
quella  del  tartaro ,  e  a  molte  altre 
preparazioni  di  Fartnacia ,  come  pu* 
re  ad  altri  ufi .  * 

IlSig.  Lavollìer  con  molte  efpc- 
rienze  riportate  in  diverfe  memorie 
^egli  anni  partati  avea  fatto  vedere,! 
che  nella  combuftione  del  fosforo  é 
combinava  con  elfo  una  porzione 
confiderabile  dell'  aria  vitale  ;  e  che 
quefto  principio  diveniva  una  por- 
zione coftituente  deli*  acido  fosfori- 
co 1  a  cui  principalmente  e  forfè  uni-* 
camente  dovea  la  fua  qualità  acida. 
Il  Sig,  Bergman  cita  P  cfperienze  del 
^»  A,  ma  ne  contrafta  le  confcguen- 
J^  •  accorda  che  il  fosforo ,  lo  zoU 
*^  1  e  moke  altre  foftanzc  acquifta- 
^0  del  pcfo  nella  combuftione  ;  m% 
*|tribuifce  quefto  aumento  di  pcfo 
^l  calore  degli  acidi  che  si  fono  fo^ 

H  j        ma- 
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frequentemente  s'incontrano  nell^a- 
nalifi,  P  applicazione  delle  quali  è 
molto  penofa  quando  i  numeri  di 
CU!  effe  fono  funzioni ,  ibno  confide- 
rabili  .  Continua  prefentemente  il 
Sig.  de  la  Place  a  trattare  queft*  ar- 
gomento ,  e  fa  veder  V  ufo  di  queft* 
analifi  nella  teoria  degli  azzardi  ;  ap- 
plicando il  fuo  metodo  ad  alcuni  pro- 
blemi fopra  le  nafcite,  che  è  un  og-  | 
getto  interessante  ri ftoria  dell*  uo-  { 
mo ,  e  fu  cui»  1*  osservazione  oflFre 
delle  varietà  notabili  relativamente  1 
alla  difftfrenza  dei  fessi  e  dei  climi»  ì 
Le  oflfervazioni  fatte  nelle  grandi  cit-  ! 
tà  indicano  una  maggior  pofiìbilità  ; 
pelle  nafcite  de*  mafchi  che  in  quel- 
le delle  femmine  co»  una  probabilir 
tà  tanto  prossima  alla  certezza,  che 
non  efifte  nella  fìlofofia  naturale  al- 
cun refuUato  meglio  stabilito  dalle 
osservazioni  (4)>  le  quali  indicano  an* 

co- 

Qa}  Qnefla  legge  f%ò  confideraifi  al« 
meno  eoa  tutta  la  verifimigiianza  co- 
irne univecfalc  per  tutto  il  globo ,  at« 
tcfo  che  fi  veiifica  in  tutte  k  cittì 
grandi  da  Na^polì  a  Pietrobuigo  aon 
«fiantc  la  vaiietà  gxaade  dei  ciiini'e 
delle  pxodn&ioiii  • 


Articolo     V^     i8i 

Cora  con  molta  verifimlglianzà  ,.ch€ 
la  poffibilità  delle  nafciie  dei  nufchj 
rtlativaaieote  a  quella  delle  femmi- 
ne non  è  per  mtto  la  flessa.  Ma  co- 
me determinare  la  probabilità  che 
ne  reiulta  e  comprendere  che  le  dif- 
ferenze offervate  non  fono  dovute 
ali*  azzardo  fenza  un  metodo  facile 
per  paragonare  un  numero  grandissi- 
mo di  nafcite  ?  fi  Sig.  de  la  .  Place 
di  delle  formole  femplicissime  per 
mezzo  delle  quali  fi  può  nell'  iflan- 
te  giudicare  della  grandezza  di  que- 
sta probabilità.  Noi  ci  contenteremo 
di  dire  ,  che  queste  formole  applicate 
alle  nafcite  osservate  a  Londra  e  a 
Parigi  danno  una  probabilità  di  quat- 
troccntomila  contro  ut)o  ,  che  la  pof- 
fibilità  delle  nafcite  dei  mafchj  para- 
gonata a  quella  delle  nafcite  delle 
femmine  è  maggiore  nella  prima  di 
quelle  due  città  ;  donde  ne  fegue 
che  probabilmente  esiste  a  Londra 
una  caufa,  che  non  esiste  a  Parigi  ^ 
eh;  rende  le  nafcite  dei  mafchj  fu* 
periori  a  quelle  delle  femmine  t 

Anche  il  Sig.  Vicq*d'Azir  conti- 
001  con  una  quarta  memoria  ad^  e* 

sfP5 
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fyoKÌ  le  Tue  utili  ed  efatte  ricerche 
ed  esservaziofrì  fopra  la  struttura  del 
cervello  •  Nelle  prime  tre  9  di  cui  ab- 
biamo parlato  nel  tomo  LXIII.  art.  8* 
pag.  189  dì  quefto  Giornale  trattò 
dei  cervello  umano  per  paragonarlo 
poi  con  quello  degli  animali ,  come 
fa  nella  memoria  di  cui  parliamo; 
defcrivendo  con  tutta  l'efattezza  le 
offervazioni  che  ha  fatto  nelP  cfami- 
nare  il  cervello  di  un  certa  nume- 
ro d*  individui  fcelti  nei  diverfi  or- 
dini del  siftema  animale  ,  tra  i  qua- 
drupedi j  uccelli  5  pefci ,  rettili  9  ed 
infetti  ,  e  tutto  illuftrato  ed  arric- 
chito di  tavole  in  rame  cor  un*  ara- 
pia  fpiegazione  •  E*  fuperfluo  il  dire 
di  quanta  utilità  possano  essere  que* 
ste  fatiche  del  Sig,  Vicq  d'Azir,  che 
vanno  vedute  nel  fuo  originale  per 
non  essere  fufcettibili  di  estratto; 
che  noi  passeremo  a  render  conto  di 
una  memoria  del  Sig.  Lavoifier,  in 
cui  efpone  le  fue  rifleflìoni  lopra  il 
flogisto  ,  affinchè  fervano  per  fvilup» 
pare  la  teoria  della  combustione  e  del^ 
la  calcinazione  pubblicata  nel  1777* 
I  principali  fenomeni,  che  accomp;^ 

gna* 
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gnano  quette  due  operazioni ,  e  ge- 
neralmente tutte  ;^ue!Ie  in  cui  vi  è 
afTorbimento  e  fiflO^sione  di  aria  »  fono 
(lati  da  esso  fpiegatt  »  come  abbiamo 
veduto  nei    tomi  antecedenti  ,  con 
un  principio  femplice  ;  vale  a  dire 
che  P  arra  pura  o  vitale  fia  un  com- 
pofto  del  principio  ojjìgìno  che  ne  for* 
ma  la  bufe,  combinato  colla  materia 
del  fuoco  e  del  calore.  Se  dunque 
in  questo  sistema  fvanifcono  le  prin- 
cipati difficoltà  della  Chimica,  e  fi 
fpiegano  con  forama  femplickà  tut* 
ti  i  fenomeni ,  che  neceflità  vi  è  di 
ammettere   il   flogisto ,  il  quale  in- 
vece di  facilitare  rende   difficili  ed 
anzi  impoifibiti  le  fpiègazioni  di  mol- 
ti fenomeni  ?  Quefte   prove    negati- 
ve,  dice  il  Sig.  Lavoifier  y  farebberi 
fufficTenti  per  eliminare  dalla  chimica 
il  flogirto  ,  ma  non  contento  di  que- 
fte prende  formafmenre  ad  efamina- 
rc    ed  impugnare  '  quefta  opinione  » 
che  riguarda  come  un  errore  *fun^tto 
alla  Chimica  ,  e  che  ne  ha  ritardata 
confiderabilmente   i  progressi  per  la 
cattiva  maniera  di  filofofare  che  vi 
ha  introdotto  • 

Cof 
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à 

Comincia  pertanto  il  Stg«  LavoU 
iier  dall'  efaminare  quanto  ha  detto 
Stalh ,  che  ne  è  l*  inventore.    No» 
potendo  egli  combinare  la  fìflTità  del 
fuoco  nei  corpi  cbmbuIlibìU  colla  «7- 
biliti  e  fottiglìezza  del  mededoio  > 
fuppofc  che  un  principio  terreo  fer- 
va d' intermedio  per  unire  il  fuoco 
a  detti  corpi  ;  ed  il  refwltato  di  que- 
fta  combinazione  lo  daxivAÒ  princìpio 
infiammabiie  ,  o  flogijlo .  Tale  è  l' i- 
dea  che  del  flogiilo  di    Stalh  ci   dà 
il  Sig.  Macquer,jna  il  Sig.  Lavoi- 
fier  non  lafcia  di  olfervare  che  quelP 
autore  non  fi  efpresse  con  tanta  fem- 
plicità.  Ma  come  fi  poffono  fpiega- 
re  i  fenomeni  della   conibuftione   e' 
jdella  calcinazione  in  quello  fidema? 
E^  chiaro  che  il  flogisto  dee  eflcre  un 
corpo  pefante ,  è  chiaro  altresì  fecon- 
do Stalh,  che  dai  metalli  nel  tempo 
^he  fi  calcinano  9  e  dai  corpi  cembu- 
ftibili  nel  tempo  che  bruciano  fi  fepa-* 
ra  del  «flogisto  ;   dovrebbero  dunque 
perdere  una  parte  del  loro  pefo  :  ep- 
pure egli  è  certo  ,  che  tutti  i  corpi 
combufiibili  aumentano  di  pefo  nel 
tempo  che  bruciano  e  fi  calcinano,  il 

che 
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che  G  oflerva  fpecialmentc  nei*  me- 
tallì ,  nello  xolfo ,  nel  fosforo  &©. 
Dopo  aver  ofTervato  il  Sig.  Lavói* 
iier ,  che  i   Chimici  hanno  d'flimu- 
lato  quefta  forte  objezione ,  paflTa  ad 
efporre  la  riforma  che  il  Sig^  Bau- 
tte ha  fatto  al   firtema  di  Stalh ,  ed 
a  far  vedere  che  quefto  Chimic©  non 
è  flato  più  felice  nella  fpie^azione  > 
che  ha  prefefo  di  dare  dell*  aumen- 
to di  pefo  delle  calci  metalliche  ;  ftien- 
tre  quella  fpiegazione  coftringe  a  da-* 
re  alP  elemento   del   fuoco  un  pelo, 
fommamente  grande ,  il  che  ò  oppo-- 
fio  a  tutte  l' efperienate ,  come  haal-?^ 
trove  dtmoflrato  il    N.  A. ,  e  no» 
può  atìche  essa  conciliarfi  colla  quan-* 
tità  molto  fenflbile  del  fuoco  puro, 
che^  fi  fviiflppa  nella  calcinazione  ; 
tó  coli*  efperienzefatt^  ul^mamctn 
te  in  Inghilterra,    in    Francia,  ed 
in  Svezia.    Non  lafcia  il    Sig*  La- 
voifier  di   confermare   ri  fuo    fenti- 
K»ento  colPefpertenze  fatte  nel  1772. 
folte  reduzioni  delle  calci  metalliche 
Delle  quali  fi  fvtluppa  un  gaz ,  e  con 
quelle  fulla  calcinazion'e  dei  metalli ,; 
Belle  quali  fi  aCforbif  a  jana  quantità 

di 
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di  atra  eguale  al  pefi>  auaientato  ; 
come  apparifce  dagli  Opufcoli  di  Fi** 
fica  e  di  Chirtiica  c^e  pubblicò  «  e 
dei  quali  abbiami  diffusamente  par* 
lato  all^  articolo  4.  del  tomo  XXII* 
di  quefto  Giornale* 

La  forza  di  quefie  ragioni  contro 
Bauiiìé  e  contro  St;ikih  hanno  impe- 
gnato il  Sig;  Macquer  ad  immagi- 
nare una  maniera  di  conciliare  Pe- 
fperienze  colla  dottrina  del  flogifto» 
e  lo  ha  fatto  nella  nuova  ed 'Z ione 
del  Dizionario  Chimico.  Non  oftan- 
te  che  il  Sig.  Macquer  pretenda  di 
difendere  la  dottrina  di  Stalh  ,  fa  ve- 
dere il  Sig,  Lavoifier  che  ha  inven« 
tato  una  teoria  del  tutto  nuova  »  fb« 
flituendo  al  flogisto  la  pura  materia 
della  luce;  e  che  ha  confervato  il 
nome  feijza  confervare  la  Ibdanza  ; 
e  quindi  passa  a  far  vedere  che  il 
nuovo  sidema  di  Macquer  foddisfa 
ad  un  numero  grande  di  fenomeni  ; 
ma  che  vi  è  un  numero  altrettanto 
grande  di  fatti  per  i  quali  non*  è  af- 
foluramente  fufficiente  •  Il  flogifto  è 
un  corpo  pefante  ;  nella  luce  non  può 
iiipporsi  un  pelo  capace  di  elTer  va^ 

lu- 
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lutato  9  come  dimostrano  infinite  e- 
fperienze  e  come  ne  convengono  tut- 
ti i  tìfici.  Inoltre  fé  il  flogisto  fóffe 
U  pura  materia*  della  luce  tutte  le 
calci  metalliche  dovrebbero  ri  vivifi- 
care collo  fpecchio  uftorio,  conie  fr 
rivivificano  pel  contatto  del  carbone 
ad  ungrado  conveniente  di  calore; 
ma  quello  non  legue  ;  convien  dun- 
que confeffa  re  che  H  flogifto  non  è  la 
pura  materia  della  luce  • 

Le  difficoltà ,  e  le  incongruenze 
che  s*  incontrario  in  quefto  sistema  » 
hanno  fatto  si  che  i  Chimici  non  lo 
hanno  abbracciate!  completamente  ; 
t  quindi  n;  è  nato  che  ritenendo  il 
nome  di  flogisto  (enza  avvederfene 
hanno  dato  al  medefimo  delfe  'pro- 
prietà non  conciliabili  e  contraditto* 
^^  9  come  fa  vedere  il  Sij.  Layot-; 
ficr  9  efaminando  ancora  i  metodi  te- 
muti dal  Sig.  Macquer  per  fuperare 
le  diffieoltà  che  in  voi  ve  il  fua  fifte- 
n^^ie  facendone  vedere  l^infufllften- 
2a.  In  fomma  i  Chimici  hanno  fat- 
^0  del  flogisto  un  oggetto  vago  »  un 
principio  che  hanno  per  anche  efat- 
^ente  definito  :  ora  egli  è  pefante  » 

ora 
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era  nò;  ori  è  fuoco  libero  »  ed  ora 
è  fuoco  cotnbin^^o  coli'  elemento  ter- 
reo ;  ora  passa  a  traver(b  dei  pori 
de^  vaO,  oragli  (boo  impenetrabili; 
fpiegano  eoa  quedo  la  cauiHcità  dei 
corpi  9  e  la  non  caufticità  ;  la  diati- 
Deità 9  e  P opacità:  il  colore  e  la 
mancanza  dei  colorì  :  cofe  tutte  che 
fono  dat  Sig«  LavoiCer  messe  nella 
fua  vera  lucei  e  quindi  per  libera- 
re la  Chimica  da  quefto  Proteo  $  e 
per  fviluppare  il  fuosiftema  filila  com- 
buftione  e  fulla  calcinazione  prende 
prima  ad  efporre  le  Tue  idee  (opra 
la  natura  del  calore  e  ibpra  gli  effetti 
generali  che  produce  con  definire  pre* 
cìfìtmente  i  differeoti  (lati  del  fluido 
igneo  >  o  principio  del  calore.  Chia- 
ma egli  adunque  fuo€0  combinat0y  o 
calere  t^mbinato  quella  porzione  che 
è  talmente  unita  ad  un  corpo  ,  che 
non  gli  fi  può  togliere  senza  decom- 
porlo ,  e  che  però  fa  parte  del  cor- 
po medesimo  :  chiama  poi  calore  li" 
bero  tutto  quello  che  non  è  io  tal 
modo  combinato  ;  e  finalmente  col 
Sig.  Crawfort  chiama  cdlore  fpecifico 
quella  quantità  di  calore  libero  ne- 

ces- 
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cessano  'per  elevare  la  temperatura  di 
un  corpo  qualunque  ad  un  certo  nu- 
mero di  gradi  ^  quanti tìi  variabile  in 
tutti  i  corpi ,  ma  collante  per  cia- 
scheduno • 

Tutte  le  volte  adunque  che  un  cor- 
po passerà  dallo  flato  aeriforme  allo 
(lato  liquido  ,  e  meglio  ancora  alio 
stato  folido  vi  farà  uno  fviluppo  con- 
siderabile di  caloi'e  ;  vale  a  dire  una 
quantità  confiderabite  di  calore  paflc- 
rà  dallo  (lato  di  cahre  libero  •  Ora 
V  aria  atmosferica ,  o  piuttosto  P  aria 
vitale  in  elTa  contenuta,  elTendo  di 
tutti  i  fluidi  elaflìci  da  noi  conofciuci 
quello  che  contiene  maggior  calore 
combinato ,  bifbgna  concludere  che 
egli  è  fra  tutti  »  quello  da  cui  fi  dee 
sviluppare  una  quantità  maggiore  di 
calore  libero  nel  patfaggio  dallo  flato 
aeriforme  allo  flato  concreto  •  Efpo- 
ftc  tali  cofe  pa(fa  il  Sigi-  Lavoifier 
^  confiderare  i  quattro  principali  fe- 
nomeni che  accompagnano  la  combu- 
stione, che  fono;  I.  non  si  dà  corn- 
icione reale  fcnza  il  contatto  deU* 
aria  vitale;  a*  in  ogni  combuttione 
^Ic  feguc  atforbiihemodi  aria  ,  e 
•^  quan»  j 
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quando  è  vitale ,  può  essere  afTorbU 
ta  tutta;  }•  in  ogni  combuttione  vi 
è  aumento  di  pelo  nel  corpo  bruciato , 
aumento  che  è  efattamente  eguale  al 
peib  dell'aria  che  è  ttata  aflforbita; 
4«  finalmente  in  ogni  combuijiione  vi 
è  fviluppo  di  calore  e  di  luce  ;  e  poi 
date  le  j^ude  definizioni  dcìl^  igfd^ 
zione  ^  ìnfiammMzione  e  detonaziomt 
cofe  che  non  possono  confonderfi  V  u« 
na  coli' altra  y  conclude  ^^cbe  la  com« 
buOione  in  generale  è  un  fenomeno 
dipendente  dalli  eoftitu%ione  della  no* 
fica  atmosfera  ;  che  un  corpo  combu- 
(libile  è  quello  che  ha  la  proprietà 
di  decomporre  l'aria  vitale  »  quello 
con  cui  il  principio  oifìgino  ha  mag< 
giore  affinità  che  colla  materia  del 
calore  ;  e  finalmente  che  la*  combu- 
(lione  altro  non  è ,  che  l' effetto  »  che 
ha  \\xo^  nel  momento  in  cui  il  prin- 
cipio offigino  abbandona  la  materia 
del  calore  per  fiibire  una  nuova  com- 
binazione. Quella  dottrina  è  diame- 
tralmente opposta  a  quella  di  Stalh  » 
e  dei  Tuoi  feguaci  •  Collocano  effi  la 
materia  del  calore  »  il  fuoco  combi* 
iiatOj  il  flogiilo  nei   corpi  combuili- 

bi- 
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bili  9  fìipponéfldo  che  (i  {viluppi  nelt' 
atto  della  combudione;  ed  il  Signor 
Lavoisier  al  contrario  crede  ^dì  aver 
dimollrato  9   che  l' aria   ed  il  corpo 
combuilibile  vi  contribuiicono  ci  afe  ti- 
no ,c  in  ragione  del  loro  calore  fpe- 
cifico,  ed  in  ragione  della  porzione, 
del  calore  combinato ,  che  diviene  li« 
bero:  e  ficconie  l'efperlenze  e  l*a- 
nalogia  concorrono  a  provare  che  il 
calore    (pecifico  dell^  aria  ,  e  quello 
che  I*  è  combinato,  è  infìnitaiDente 
più  abbondante  di   quello  di  qualun-* 
que  corpo  combuftibile  ,  alP  eccezio- 
ne forfè  dell'aria   infianimabile  9  ne 
fegue  che  1*  aria  è  quella  che  Ibm- 
ninidra  la  niaffima  parte  della  ma- 
teria del  calore,  che  Si  fviluppa  nel- 
la combuflione  •  Tanto  baili  aver  det- 
to di  quella  memoria    del  Sig.   La- 
voifier,  fetta  per  far  vedere  che  il 
fl^ifto  è  un  ente   immaginario»  Ma 
f»rìi  feguitata  quefla  opinione?  Egli 
^c  dubita  per  ragione   della  preven- 
2Ìone  che  si  ha  per 'quella  di  Stalh, 
^  folo  fpera,  che  col  tempo  farà  co- 
iioiciuta  la  verità  jdel  fuo  Pentimento 
^  k  foraa  delle  proprie,  efperìenz^  • 

Ser- 
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Servirà  l' accennare  il  rogg;«tto  del* 
le  tre  memorie  che  feguono  •  La  pri* 
ma  contiene  la  continuazione  del  CaU 
colo  delle  probabilità    del  Sig«    Mar- 
chele  di    Condorcet;  e  nella  quarta 
Parte  si  trovano  le  riflcflìoni  fui  me- 
todo -di  deceraiinar<^    ie    probabibti 
dcdi  avven'menti  futuri  fuUa   (corta 
dclr  Oflervazione  de*  passati:  la  quin- 
ta Parte  poi    verte  fulle    probabilità 
degli  avvenimenti  ftraordinarj  :  nella 
feconda  memoria  il  Sig,  Ctiarles  trat- 
ta di  un  Teorema  fopra  V  Equazioni 
a  differenze  finite  ,    il   qual    teorema 
è  da  elfo  cosi  enunziato  .•  ifì  fono  del" 
le  equazioni   a    differenze  finite  »  che 
iranno  due  integrali  completi  :  1  a  terzi 
finalmente  è  del    Sie«    Layoifier  ,  e 
tratta  dell'azione  del  fuoco  animato 
dall'aria  vitale  fopra  le  foftanze  mi- 
nerali le  più  refrattarie ,  ma  di  que- 
sta fé  ne  parlò    aiP  articolo  fecondo 
P^9«  69.^^  tomo  LXVIU  di  quedo 
Giornale  % 

Dopo  quelle  'memorie  ne  viene 
una  del  Sig.  le  Rojr ,  nella  quale  de* 
fcrive  una  nuova  macchina  elettrica  • 
NeU^  articolo  ottavo  del  tomo  XXV»  -' 

di 
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<fi  quejd  Ciorna!«  pag.  ,57.  abbia- 
mo paria»  ddla  nijcchina  con  cui  fi 
poteva  eccitare,  a  piacere  ora  l'elct- 
mcta  pofinva  or  la  negativa ,  ,i 
o«  !•  una  e  1*  aftft  ad  un  tempo  ; 
na  confiderancfo  di  poi  l\  N.  A. ,  die 
farebbe  utile  ed  intcres^nte  il'  cq! 
fir^.rne  una  che  non  producesse  altro 

JLn/^"""'"^'''S^^'''*'^'  è  final- 

t(-„,»^  L    ^"IPO  era  favorevok  ,  01- 

d^U  nS   1^  ""S''°'-»"'"t'  per  ren- 
S  «L  H??*   ^"^'^^   '"''<^<='>'n» 

'f  ch?«n^   <  "''*"   "egativamcnte, 

P«rc  DoA  r    '""^  "^'^^  f°«^  ;  come 
fcrr?,^r^"''^'^*  ?«••  f»-^  n,eg/io  cono. 

'  I      acqui- 
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acqeiftano  l*  elettricità  fc  non. per  U 
diininuzione  del .  fluido  elettrico  che 
contengono.  ^ 

Si  trova  quindi  l*  osservazione  dell* 
Ecclisse  totale  della  Luna  del  iS  Mag- 
gio 1 78  31  •  fatta  al  Gabinetto,  di  Fi  fica 
del  Re  a  Passy  dai  Sigg.  il  Duca  di 
Bochefoucauid  >  1*  Ab.  Rochon ,  e  Me- 
chain:  quedi  poi  ci  dà  ancora  l^os* 
fervazione  dell^EccIifle  parimente  to« 
tale  della  Luna  del  10.  Settembre 
dello  (lesso  anno  »  fatta  all^  Osserva* 
torio  Reale  di  Parigi ,  e  paragonata 
alle  corri fponden ti  fatte  a  Bagdad ,  a 
York  >  ed  a  Laon  ^  dalle  quali  si  ve« 
de  che  la  differenza  dei  Meridiani  tra 
Bagdad  e  l*  Osservatorio  di  Parigi  è 
di  ore  1*  48.*  ao"  ;  tra  York ,  e  il 
detto  Osservatorio  13/  34  '*  e  tra 
Laon  e  lo  stesso  Osservatorio  di  5\ 
ap*'.  Ci  fi  préfentano  poi  inimedia- 
taoiente  tre  altre  Memorie  del  Sig* 
Mechain»  Nella  prima  si  nferifcoDO 
le  occultazioni  di  alcune  (Ielle  delle 
Pleiadi  osservate  a  Parigi  il  p«  Feb^ 
brajo  del  17S3.  e  paragonate  alle  cor^ 
rifpondenti  osservate  a  Buda  dal  Sig» 
Ab.  Weiss>  a  Droncbeim   dai    Sigg. 

Rick 


Rk*  c  Wìbc,  e  a  Bagdad  dal  SIg.  Abi 
Scattchjmpt  «  si  ricaVa  che  la  diffe- 
rer«a  ^lei  Meridiani  tra  Parigi  e  Buda 
*  éiorcj.^;^  3.**,  fri  Parigi  e  Dcon* 
tbcim  di   31.^  32.«*  ,  ^  finalmente  di 
ore  2.  48\  18.^^  era  Parigi  e  Bagdad. 
NfiUa  feconda  nrieHjorii  riporta  il  Sig. 
Mccfiain  l*Os«efvaEÌoni  d<5»-*  hcclissi 
IbJari  del  74.  Giugno  1779.  e  del  17. 
Ottobre  1 78 1.  fatte  a  Parigi  ;  e  qum- 
^i    a  -paragone  di  ^uelJa  4ch  177^, 
coHe  corriipondenti  fatte  a   Vienna 
a  Praga  ^  e  a  Kotigfving^r  in  Korv^* 
^ia  •  L^^servazione  della  Cotneta  del 
i7«Ì.  formai!  foggettb della  terza  me- 
»oria.  Egli  lalcopii  U  26.  di  Novem- 
bre e  contilo vò  ad  o&rvarla  fino  al 
€H  ai.  di  Dicembre.  Riporta  tiute  le 
fue  Osservaziofii  ,e  vi  aggiunge  anche  ^ 
quelle  fatte  a  York.  Determina  gli  ele- 
menti di  questa  cometa  ,  e  dà  una  ta- 
vola in  Giii  riuuifce  le  longitudini  e  le 
jaiitudini  della  medesiaja  calcolate  fuU 
le  fue  osservazioni,  e  vi  aggunoc  i 
juoghi  del  fole  con  i  logaritmi  della 
iua  distanza  dalla  terra.  Questa  come- 
ta  non  poteva  vedersi  ad  occhio  nudo.. 
Passiamo  ora  ad  accennare  due 


me* 
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memorie  del  Stg«  Còufio  •  Nella  pri^ 
ma.  fi  trovano  le  Tue  rifleflioni  sopra 
la  maniera  d^integnire  per  approfli* 
maaione  le  eqoaaioni  differenziali  ,e 
le  equasioni  a  differenze  parziali  :  in 
queda  tratta  delle  equazioni  di^eren- 
tizììf  riferbandofi  ad  efporre  le  Tue 
meditazioni  fu  tal  materia  in  altre 
memorie*  La  feconda  memoria  poi 
che  prefentemente  ha  comunicato  all' 
Accademia  contiene  alcune  rifleflioni 
ibpra  la  teorìa  matematica  del  muto 
dei  fluidi  u  •  ^^  q»efla  (dice  egli)  io 
sf  mi  occupo  nell^  integrazione  per 
9>  approssimazione  di  alcune  equa- 
j9  zioni  a  differenze  parziali,  Pin- 
s9  cognita  delle  quali  contiene  più 
jj  di  due  variabili  •  Quella  materia  i 
9f  interamente  nuova ,  benché  le  ri- 
^  cerche  fopra  il  moto  dei  fluidi  ab* 
51  biano  condotto  ad  equazioni  di  que» 
„  fio  genere»  Dopo  aver  dimoftrato 
,f  quefle  equazioni  io  fo  vedere  ,  che 
„  fi  può  sempre,  integrare  completa» 
jy  mefite  quelle}  che  fono  date  nella 
ilippofizione,  che  il  fluido  debba  ci^ 
fer  conrinuo;  nia  ficcome  que(U 
integrali  debbono  foddisf^re  ad  al« 
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„  tre  equazioni  »  le  funzioni  arbitra- 
si rie  ,  che  cfle  contengono  ,  ceflcran- 
))  no  di  essere  cosi  generali  fensa 
)>  cangiare  di  fpecie  ;  ed  in  ciò  con* 
„  fide  la  difficoltà  di  quefta  forte  (ti 
„  problemi  „. 

/  Un  Magìftrato  rirpettabite  ha  pre- 
fcntato  all'Accademia  delle  tavole  con- 
tenenti il  numero  delle  nafcite^  dei 
morti ,  e  dei  matrimoni  della  Francia  • 
Egli  ha  prefo  pefbafe  le  carte  del  Sig^ 
Cailioi  diftinguendo  la  poj^lazione 
delle  città  e  dei  borghi  da  quella  della 
campagna  •  Per  ora  ha  dato  i  fuoi  re* 
fultati  per  fole  diciassette  carte  «  Ha 
egli  avuto  ordine  di  conti novare  quelle 
interciTanti  ricerche  •  che  il  fuo  zeb 
gli  avea  fatto  intraprendere  fino  da 
quafi  trenta  anni  indietro  i  e  1*  Acca- 
demia ha  creduto  di  dovere  non  folo 
inferire  ne  i  fuoi  atti  quelle  prime  fa- 
tiche con  un  faggio  che  i  Siggt  de  Se- 
ìour ,  Condorcet,  e  della  Place  le  han- 
no prefentato  fopra  dette  tavole  ;  ma 
incora  ha  ftabilito  i  che  ogfiii  anno  fi 
^nga  nelle  fue  memorie  la  lifta  delle 
i^^fcite,  dei  matrimoni,  e  dei  morti 
^^  tutto  il  Regno  s  e  di  più  il  Sig.  de 

la 


la  Place  (bttopooe  a)  calcolo  qaeila 
materia  col  fuo  inetodo  efpofto  ^  ed  i» 
quefto  e  nelP  antecedente  voKimcjdi 
cut  abbiamo  parbto  fa)  •  Quelle  me* 
morie  vanna  rcrfote  net  lora  origiiwle 
«on  eflfendo  suicettibile  di  eftratto ,  co- 
me pure  le  due  fegi>entì  del  Sig.  Mon- 
gc ,  h  prima  delle  quali  .verte  fopra 
un  metodo  d* integrare  l^^equa^ioiH  a 
differenze  ordinarie  ,  quandi  effe  fono 
elevate  »  e  nel  caib  i»  cui  i  loro  iote- 
graK  eompren  fono  al^braici  t  e  la 
^conda  £ill' integrazione  delie  equa* 
timi  a  dìfferenae  finite  t  che  non  &» 
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Q^y  Tre  lifte  fervono  df  fondamento  at 
javoro  éel  Sig.  et  h  Piace .  La  pri- 
ma  contiene   te   nafcite^    matrimonio 

.  e  moiti  dì  Parigi  éal  1791»  ai  17S4» 
e  questa  ferve  di  conti nttazione  a 
quelta  che  iF^Sìg.  Moramd  piiMlic^ 
nelle  Memorie  deli*  Accademia  det 
1771.  e  ^i  cnr  abbiamo  parlato*  n^  to* 
mo  XXV.  di  qnesto  Gioinatr  aiT  Ar- 
tTcoio  quinto:  T'altre  due  rappiefeir» 
tano  le  nafcite,  matrimoni ,  e  morti 
di  tutta  r  eatenfione  del  Regn^  dt{K 
anni  17&1»  e  X7aa. 


no  Itflcari  f  che  però  noi  pfendenemo 
adir  qualche  cofa  di  altre  ite  fnemo^ 
rie  ,  quante  ne  rimartgoBd  per  compire 
il  prelente  V^rae  ,  e 'porremo  cosi 
fine  al  noilro  lavoro* .  * 

Due  fono  dctSig.  Cornet ,  t  l'altra 
del  Si g.  Sabatier^  NeUa  pri tua  tratta 
il  Sig,  Corner  dcf  l'ale  ammoniacale 
vctrioUco ,  o  fia  fale  fecreto  di  Glau- 
ber; e  oelU  feconda  del  fate  ammo- 
niacale nitroib  (a).  Dopo  aver  egli 
detto  che  quefli  due  fali  ibno  (lati  pjo- 
coefaminati  ^lai  Chimici ,  e  dopo  aver 
fatto-  alcune  riflefliom'  (òpra  quanto  ne 
hanno  detto  Glauber  e  Pott,  per.afli» 
curarsi  della  natura  del  fale  ammonia* 
cale  vitriolico  nella  divertita  dei  fèn» 
tìmenti  intorno  alla  fùacrittallizssazio- 
ne  è  r  icorfo  ali*  efperienze .  Ha  egli 
pertanto  indebolito  otto  oncie  di  olio 
di  vetriolo  concentrato  con  una  libbra 
di  acqua,  e  vi  ha  verfato  fopra  in  piii 
volte  e  fino  alla  perfetta  faturazione 

*I  4     .  una 
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0)  Qiiefte  memorie  furono  lette  nel 
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vfia  foIRciente  quantità  ài  alcati  vohtr«* 
le  concreto ,  ortenum  dal  tale  ammo- 
niaco per  messo  dell^ alcali  6(Ib  ^que- 
llo liquore  lo  fepe  iVap<>rare  0no  ad 
una  leggiera  pellicce»  ift  un  bagno  di 
Sabbhi  ;  e  levato  i\  vofo  òA  fuoco  tro* 
yò  y  che  nel  raifredilarfi  &  era  formata 
una  piccola  poriione  di*  fai  di  grimpa 
alle  pareti  del  vetro  3  ed  un^  akra  avea 
formato  deicrrflaHi  regolati  al  fondo 
del  liqu£^e.«  E&minati  quelli  cnHalU 
non  trovd  i»  e^st  la  fomia  indicata  dai 
Chimici  ^nia  ali^oppofto^  conobbe ,  che; 
ciafcui^  cristallo  en  un^  ppiTno»  ai  lei 
faccie  compresse,  tertninato*  da  una 
piranìide  cfiièdra  ;aCfufi71^^<Waro  che 
qu<ifto  fiile  li  acj^fta  assai  at  ta^to  vi- 
triolato,  e  di&rllcc  foltanto  i  per- 
chè in  questo  iKsBrifma  a  fei  faccie 
non  è  compresso  ,  cHa  piramide,  cfae- 
dr;t  è  composta  di  fei  triangoli  i  Con- 
tinuatala evaporazione  del  liq/prc  ot- 
tenne Tempre  cristalli  della  stessa  na- 
tura. Questo  tale  era  perfettamente 
neutro ,  e  di  questo  ti  è  servito  per 
fare  tutte  le  fue  elperfense  /dalle  quafi 
si  crede  autòriszato  a  concludere ,  che 
il  iale  ammoniacale  vetriolico  efpofto 

alla 
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alla  violenza  del  fuoco  in  vafi  aperti  o 
chiosi  è  fufcettibile  di  decomporsi  »  e 
però  la  cooibinazione  dell'acido  ve* 
triolico  non  i  tanto  intima  quanto 
quella  cogli  altri  acidi  ;  che  la  decom- 
posizione del  fate  amnK>niaco  eoa  Pa- 
cido  vetriolico  non  si  opera  compie* 
taipeote»  rìtrovandofène  Tempre  unv 
certa  quantità  che  m>D  ha  foflferto  al- 
cuna alterazione  ;  che  l'acido  vetrioli* 
co  non  agìfce  fopra  il  fate  ammoniaco 
ordinario  cpnae  P  acido  marino  ibpra 
il  fale  a^imoniaco  fecreto ,  mentre  la 
decomposizione  si  fa  molto  imperfet* 
tamcnte  ;  che  per  ottenere  un  fale  fc« 
creto  di  Glauber  puro  bifogna  prepa- 
f^i^lo  coli'  imm^iata  combinazione 
dell'  acido  vetriolico  e  dell'  alcali  vo« 
latile»  e  non  col  fale  ammoniaco  e 
l'acido  vetriolico;  che  questo  fale  di 
Glauber  non  ha^azione  alcuna  difcer- 
ftjbilc  fopra  i  metalli  perfetti ,  ma  cal- 
cina gli  altri;  che  l'azione  dell' aci- 
^  nitrolb  fui  fale  ammoniacale  ve» 
triolico  è  la  (lessa  che  fui  tartaro  vi- 
trillato;  e  finalmente  che  l'acii^o  ma- 
f'no  ha  maggiore  affinità  con  i  fall 
^uili  a  bafe  d' alcali ,  che  lo  stef- 
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io  actdc^  itiirota  4cgì 
hdWt%  mtggìore. 

Passando  alkb  fecootfia  Nfenrorift^  ci 

ft;  &pere  it  Sig  Cornct  che  itiàlc  ame 

0oniaeaFe  nitrofo*  «tf  etti  sì  t  fervin» 

per  fo«  fe  ftie  efpericnie  ,  è'  ftato  pre» 

paracc>eoH'^acì(fonitro&  purissimo  pre^ 

cipitate-  per  mcMO  éell*' argento  e  stiB^ 

fata  dr  ituoiPo;  anche  l'^alcaln  votatiFe 

tra  ptiri5SÌrao*,.c<t:  era  jstz^cy  iviluppa-' 

to^cm  fate  ammoniaco» ptf  mevao  dell* 

altaH  fisso*  ;^  ed*  il  fale  che  ha  ottenuti» 

colf  questa  combìna^oK  era:  tu  cpiilalti 

dì^ckiin^  luirgh^aghì  yt  perféttamei^ 

te  ixeiitro  •.  Eiamkta  pertanto  la  subii-^ 

maarione, la*  detonazione,  e- 1^  rafiaor^ 

mazionedef'  fale  ammoniacale  nitrofa 

tamto^nei  vafi  chiusi,. che  aperti.  Di^ 

iQoftra  che  nella  detena'i«ione  l^alcaS 

irolatite  è  distrutto*  interamente  iènzar 

che  P  acido  mtrolo  sia  in  alcun  mo^ 

doaherato-  Pswk  ddl**  azione  del  fafe 

anmnofìkico* ordinario,  cfel  faleammo^ 

0Ìacale  vetrioKco ,  r  deU^  alcali  volai» 

file  ibpr»  \\   nitro-*    Efamuia»  ancor» 

1^  azione  àó  fahrmiinom acale  aitroib, 

e  delP  acido  nitrofo  ijbpni  il  carbone^ 

.  e  P  azione  di  difeifir  aie^olanze  é 

^  poi- 
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polvere  dz  fuoco  fetta  eoi  falc  am* 
monìacale  nicrofo;  e  termina  iinal« 
mente  la  Tua  memoria  con  provare 
che  si  può  facilmente  ftillare  e  fen* 
za  paura  il  iàle  ammoniaco  coitaci* 
do  oftroia ,  facendo  vedeit  che  l*  a» 
cqna  regia  che  Te  ne  ritira  »  puòmdto 
iaciimeoce  confervarst  »  e  che  ella  iioa 
è  tanto  efpaoGbjle  quanto  quella  che 
si  ottiene  dalla  ièmplice  mefcolanan 
dell^  ^cido  nkcofo  j  e  del  Tale  *amao« 
niaco. 

L' ultima  Memoria  ^  come  abbia- 
mo detto,  è  del  Sig.  Sabatier.  De* 
«cri w  egli  ìc  diveriè  cure ,  operarlo» 
Ai,  ed  osservaziooi  che  lia  fatto  nelle 
fratture  trarverfali  della  rotella  del  gi« 
nocchio;  e  queste  gì  i^  hanno  fatto  co* 
nofcere ,  che  non  si  dee  cercare  di 
tenere  d;>bligata  questa  frattura  eoo 
fafciature ,  l' astone  deile  quali  è  fem« 
pre  insufficiente,  e  che  possono  an* 
zi  dar  luogo  ad  accidenti  più  o  me« 
^  gravi  •  Il  metodo  sicuro  fi  è  di 
mettere  il  ginocchio  in  una  leggiera 
estensione ,  e  di  (bstenere  la  coicia 
mezza  piegata  fui  tronco  s  in  tal  guifs 
imufcoli  estensori  della  gamba ,  rao» 

cor» 
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ceretti  ^qnaoto  lo  possono  cswre ,  no»- 
eCerchatu>  fopra  la  parte  ruperìore  del» 
U  rotetla  ic  non  un*aztat»c  medio* 
ere  9  U  quale  è  (ufficrcntemente  coni- 
pcnfataàlle  fìbne,da  cm  quesc^ossa 
è  iovduppate.  Sr  richiede  aidunque 
foltanto  di  procurare  il  riksaamento 
dtk  nmfccdi  che  si  fissana  aBa  parte 
fupef  iore  dclhi  rotella }  ed  \\  iioftn> 
Autore  ha  provato  u»  esito  fefice  di 
qnesto  ftio  metodo  j'e  crede  di  p^tcr 
far  ufo  con  profitto  per  urna  tale  opc* 
rasione  deHa  macchina  iiumaginau  da 
Gtovanai  Lttigi  Petit  »  la  di  cui*  descri» 
aiooc  trovali  nette  Mte»orie  dell*  Ao» 
cadeoùa  dell^aima  171  S« 
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ARTICOLO  VI. 

SÉggÌ§  fiitla  fipria  néiurale  4el  Cblti 
del  Sig.  ^bate  Gio.  Ignazio  M^lh 
na.  Bologna  1782. 

Sag^ò  fulld  storia  Civìh  del  Chili 
del  medesimo  uita$H  •  Bologna  1 787. 

JLN  Oi  rìtiniano  qnefté  dtié  opere 
»cl  medesimo  Articofo,  pcrcliè  fcb- 
bèiie  la  prima  sia  di  alcuni  anni  aiw 
tenore  nella  stampa  alla  feconda  9  pu*» 
re  ci  (bn  pervenute  ambedue  nel  me* 
defimo  tempo ,  hanno   per   foggctto 
1*  istcsso  regno  def  Chili;,  e  son  pa,r- 
todelP  istcno  Autore .  Quanto  al  pri- 
mo faggio  però  fulla  storia  naturale 
di  quella  parte   d^ America  ,  ce  ne 
sbrigheremo  in  poche  parole^  non  tan« 
to  perchè  temiamo ,  che  a  molti  àt* 
nostri  Lettori  non  giungerà  nuova  la 
iK)tizia  di  questo   libro,  quanto   an* 
che  perchè  la  materia  medesima  non 
è  fufcettibile  molto  d' estratto ,  consi* 
^tivdo  per  lo  più  in  defcrìzioni  delle 

co* 


cofc  naturali ,  che  f^troyaHo  nel  df- 
li  ,  le  quali  non  si  possono  riferire  co0 
cfattesza»  che  ricopiandole  ^  e  per  con- 
feguenza  quantunque  siano  iènza  dub* 
bio  molto  interessanti  per  i  aatoralisti, 
pure  fc  non  volessimo  traferi  vere  quasi 
tutto  il  libro  I  non  potremmo  darne 
loranna  giusta  idea.  Ci  ristringeremo 
dunque  rifpetto  a  questo  a  dare  un 
femplice  ragguaglio  della  distribuzione 
dell'opera  ,  e  del  metodo f  che  ha  te- 
nuto ^*  Autore  nel  dcfcrivcre  i  diversi 
prodotti  delta  natura  »  che  entrano  nel 
fuo  piano  ;  diffondendoci  poi  alquanto 
di  più  nel  parlare  del  feconda,  faggio 
fopra  la  iloria  civile  del  medesimo 
regno ,  che  ci  è  fembrata  pìit  capace 
d'  estratto  ,  ed  essendo  anche  recente- 
mente stampata  ^  fark  probabilmente 
meno  conosciuta  da'  noiri  Lettore. 

Dopo  d'avere  osservato  pertanto  il 
dotto  N.  Astore  nella  prefazione  del 
fuo  primo  faggio  ,  che  il  Chili  si  dee 
rifguardare  come  il  giardino  dell*  A- 
inerica  9  in  quella  guifa  che  l'Italia 
per.ta.fecondit^  del  fuolo,  e  per  la  dol- 
cezza., del  clima  Sic.,  si  considera  come 
il  gi^dioo^cU'  jÈufojj^j^dopo  d'aveft 
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jnprertlto ,  cy  ef  fcgaita  cpawa  a'  ge^ 
Kfi  delle  cofe  naturali  it  sistema  Lin*» 
■easq  ,  cFue  te  lue  opinioni  fòn  bcir  dJ^ 
▼erse  da^q^ueRe  del  Si^  Pìaw^,  dctqaa*^ 
le  h;rocca&ione  c&  notare  f»  ^cie  gfi 
errori  net  deeorfa  deUl' opera  ,  come 
tifiche  voltai,  rilpettao  atìcfrealE'Abw 
Sauri  y  al.  Srg-  Bafifon ,  e  aiiT  altri  Scrit*^ 
tori  y  cbe  haa  tnètcaco  d^IIe  cofe  é^A^ 
merrca  Ible^per  retaziene  aFfrai  i^fen*^ 
averle  da  (e  medesimi  efaaiinatej  e 
dopo  averci  cfeite  varie  notfrre  lopra  te 
carte  Geografiche  del  CMì  ^  e  fbpra 
%ueQa,  c6e  ha  prefcefro  perannetienr 
^  preiènce  iSxo  &^o  t  ^9  (Kvide  is 
'^^«tro  libri» 

Nd  primo»  e^one  fa  sTtua^'oiie  ,  ì 
ci^tigai  y  ed  i  nomi  delW  divcrfi;  parti 
del  Chili  i  divide  il  paele  in  ere  parti , 
^ioi  nelle  iible  ^  in  quef  tratto  ,  che  si 
trova  &a  il  orare  e  le  andT  >  e  nelEa  re» 
g\Q^  oìoatuoia  delle  andi  niiedesìme, 
osta  deUa  cordlgliera  ;qmndr  ne  de« 
^tve  il  eli  ma  y  la  iaEubriti ,  e  Li  doI« 
cezza  ,  tratuodo  in  quest'  occasfone 
^Ue  Bieteóre  a^viee^  aeree  »  ed  ignee^ 
de^  vulcani ,  e  de'  terremoti  &c» ,  cht 
ivi  ordinairiaaiente  bMas^^ì&ùgxà.,-^    i 
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•  Il  fecondo  libro  contiene  la  deferi- 
sione  de'  6umi,  de'  laghi  »  delle  acque 
minerali  &c.  del  Chili  ;  tratta  .della 
fecondità  della  terra  j  della  fisica,  orga- 
nizzazione lii  essa^  delle  montagne, 
delle  v^ie  fpecie  di  terre  argiIIo(è  » 
calcarle  &c. ,  delle  crete ,  ocre ,  are* 
ne  &c.  9  delle  pietre  argillacee ,  calca- 
rie,  arewrie ,  aggregate  &c.,  de' fa* 
li ,  de'  bitmni  9  delle  concrezioni  , 
delle  piriti ,  de'  metalli ,  de'  feBUme* 
talli ,  e  di  certi  oietaUi  composti  for^ 
mari  dalla  natura  medesima ,  come  di 
alcune  fpecie  di  bronzo ,  e  d' ottone 
naturale ,  che  si  trovano  in  varie  mi* 
Biere  di  que'  paesi ,  fenza  che  vi  sia 
bi fogno,  come  presso  di  noi ,  dell' ar* 
te  per  far  tali  composizioni  • 

Si  deferi vona  nel  terzo  libro  l'erbe 
alimentarie ,  tintorìe ,  medicinali  &c« , 
k  canne  ,  gli  arbusti ,  gli  arbdcelli , 
gli  alberi  &c.  tanto  indigeni  o  pmpii 
del  paefe  >  quanto  anche  trafportatìvi 
dall'  Europa  . 

Al  quarto  libro  in  fine  appartengono 
gli  animali ,  ed  ivi  parla  de'  venni , 
Se'  testacei ,  crostacei  3cc« ,  degl'  in« 
fctci  >  ,  de'  pcfci ,  de'  cetacei ,    degli 
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uccelli  divisi  nelle  varie  loro  fpecic, 
come  pure  de*  quadrupedi  >  e  del  fisica 
deH'uomo,  E  termina  questo  primo 
faggio  con  due  citaloghi ,  uno  delle 
nuove  (pccie  in  esso  defcritte ,  ed  orr 
dinate  lecondo  il  sistema  del  Linneo  ^ 
1*  altro  di  alcuni  vocaboli  Chilesi  ap- 
partenenti alla  storia  naturale  • 

Venghiama  adesso  al  fecondo  faggio 
fopra  la  storia  civile  del  Chili ,  che 
parimente  si  divide  dall'  Autore'  in 
quattro  libri  ,  ed  avendo  esso  in  una 
breve  Prefazione  rclo  conto  de*  moti- 
va che  gli  hanno  fatto  ritardar  la  pub- 
blicazione del  medesimo ,  ed  informa- 
to i  lettori  del  metodo ,  che  si  propone 
^i  tenere  in  quest'opera ,  e  della  nuo- 
▼a  carta  Geogra6ca.  del  paese  degli 
APaucani ,  che  vi  ha  inferito  >  comin* 
età  Bel  primo  libro  a  dar  notizia  del- 
lo stato  civile ,  prima  che  fé  ne  facesse 
«Scoperta  dagli  Spagnuoli ,  e  de'  pri- 
fili  fatti  accaduti  dopo  quella  fcoperta 
oiedcsima*, 

.  6*  moli'  ofcura  l'origine  de'  primis 
^»jj  abitanti  éé  Chili  ;  fembra  però, 
^^  efli  non  formassero  a  principio 
^^e  una  fola  nazione  ^  perchè  tutte 

le 
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le  Tribù  indigene  parlano  il  medesi- 
mo linguaggio,  ed  hanno  la  medesi- 
ma fisionomia.  Qui  osserva  il  N.  A, 
che  la  carnagione  de'  Chiicsì  quanton* 
qufe  i5Ìa,  come  quella  degli  altri  Ame- 
ricani ,  d*un  bruno  tendente  al  rosso , 
^lesto  bruno  per  altro  è  d'  una  cima 
più  chiara,  e  facilmente  si  cangia  in 
bianco  ;  iblamente  in  una  loro  Tribù 
stabilita  nella  provincia  di  Jorw  gl'in- 
di vidoi  fon  bianchi  e  biondi  fenz*  esse- 
re però  >//0f/òM  •  G^^  abitatori  delle  pia- 
nnre  fono  di  giusta  grandezza  ;  mi 
quelli  delle  valli  della  cordiglièra  for- 
passano  per  lo  più  la  statura  comune  • 
La  loro  lingua  poi  è  diverfa  dalle  altre 
Americane  ,  è  -^rmoniofa  ,  ricca ,  e  tal- 
mente regolare,  che  non  vi  si  trova 
neppure  un  verbo  ^  oun  nome  anoma- 
lo. Per  darne  un^  idea  il  diligentissi- 
mo  ti.  A,  aggiunge  in  fine  del  libro 
una  fpecie  di  breve  Grammatica  di 
questo  linguaggio,  dove  tmlafciate  le 
*  particolari  osservazioni ,  di*  ei  fa  io- 
*pra  la  declinazione  de^  nomi ,  la  for- 
niazione  degli  aggettivi  r  de' compa- 
rativi &c*  per  non  andar  troppo  ia 
lungo  >  merita  cèrtamente  d' esser  no- 

uu 
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tata  la  (bmigrianzat  che  trovasi  fra 
varie  voci  Chilesi  e  le  Greche ,  o  La- 
tine ad  esse  nel  dgwficj^o  corri  fp^n- 
denti ,  e  U  trimembre  divisione  de' 
tHin^eri  in  singolare^  duale  >  e  plurale» 
che  ha  queK*  idioma  comune  appunto 
col  Greco  •>  Tali  analojrre  febbene  pos« 
sano  esser  puramente  accidentali ,  pii- 
re  non  debbono  tralcurarff  ,  perchè 
unite  ad  altre  y  cTie  hanitofoogp  firagli 
Americaai  e  gti  EBropei  celle  coic  > 
che  rifguardano  gli  uff  più  fcmpCci  e 
più  comttfii  della  vita  >  ix)ssofK>  fbm* 
ministrar  de'  lumi  per  rintracciare 
cotì  gualche  maggior  probabilità' l*  ori- 
gine della  prifttitivar  popotazioor  d^l* 
*  America.. 

Mancano  i  momimenti  de  fatti  de' 
Chilesì  anteriori  alla  meti  'àùl  {eco* 
fe>  XV*  ;  folo  fappiama  >  che  si  divide-' 
vano  allora  io  quindici  Tribà ,  o  Popo- 
li fra  loro  ittdipendeiiti,  ma  (oggetti  ad 
alcuni  Capi  chiamati  f>lmem%€d  alcu- 
ne di  queste  Trrbù  appurrto  verfo  q^ucl 
tempo  furono  fottomesse  alta  dona  ina- 
«i<wic  de*  Peruam*  >che  le  iavaseco  fòt* 
to  Plnca  Yupanqtn  .  I  Chi  Feti  dunque^ 
^che  prima  cht  gti  Spagnv'olt-  entmf^ 

fero 
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icro  nel  loro  paefe  9  li  dividevano  in 
liberi  ,  ed  in  foggetti  alP  fnopero  stra- 
niero ,  fcbbene  anche  questi  ultimi 
coofervavano  tuttavia  le  antiche  lor 
colhimanze  ;  i  conquistatori  non  vi  a- 
vevan  mutato  la  forma  del  governo  » 
e  folo  si  distinguevano  dagli  altri  Chi» 
Iesi  liberi  nel  pagar  che  facevano  in 
oro  un  annuo  tributo  a*  Prìncipi  del 
Perù  •  Dd  resto  nota  il  N.  A,  ,  che 
-que*  popoli  avevano  già  fatti  de*  prò 
gressi  verfbla  cultura  e  civilizzazione 
maggiori  di  quelli  che  alcuni  s'  imma« 
ginano  ;  osserva  contro  l*  opinione 
ài  Robertfoff  y  che  non  erano  tuttavia 
nel  più  rozzo  stato  di  puri  cacciatori, 
ma  erano  già  passati  a  quellotii  Agri- 
coltoti  ;  ed  enumera  le  piante  alimeo* 
tari  che  coltivavano  y  quantunque  si 
cibassero  anche  delle  carni  di  alcuni 
animali  •  Queste  piante  si  erano  già 
diramate  in  molte  varietà  diilinte  co' 
particolari  lor  nomi  ;  avevano  essi 
fatto  de*  canali  disposti  con  intelligen- 
za  per  adacquare  i  lor  campi  ;  conci- 
mavano il  terreno ,  quantunque  per  la 
fìia  naturai  fecondità  poco  avesser  bU 
fogaodi  quell'aiuto i  avevano  degl' 

iftnh 
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iscramcnti  rurali ,  ed  altri  per  abbru- 
ftolire  I  lor  grani  >  per  ridurli  a  farina, 
per  fcpararne  la  femola  ;  avevan  Puso 
del  lievito  ;  e  tanto  con  le  varie  fpecie 
di  grani»  che  possedevano,  quanto  con 
le  coccole  di  alcuni  alberi  lufcettiblli 
della  fermentazione  vinofa,  formava- 
no già  nove  ,  o  dicci  forte  di  liquori 
inebrianti .  Avevano  inoltre  i  Chilesi 
fabbricato  de*  Borghi  di  varie  grandez- 
ze ,  ad  ognuno  de'  quali  prefede  va  un 
"Jlmen  foggetto  al  capo ,  o  Vlmn  fupre- 
mo della  Tribù}  e  rifpetto  a  quelli  «;/- 
meni  tanto  fupcriori  che  ikiferiori  era 
ftabilito  il  diritto  di  fuccessione  credi* 
taria  incerte  famiglie,  onde  aveva  il 
Governo  degli  antichi  Chilesi  qualche 
fomiglianza  col  sistema  Feudale  degli 
aatichi  Popoli  della  Germania  ,  fcbbe- 
^}^  ^Qggczione  degP  infimi  abitanti 
del  Chili  a'  loro  ©/wf»/  sia  ftata  fcm* 
Pfc  molto  diverfa  da  quella  fpecie  di 
lervitù,  a  cui  iroiti  Signori  feudali, 
bufando  della  lor  forza ,  ridussero  i  lo- 
fo  vassalli.  Lungi  dalP essere  i  Chilefi 
«««ccatf  alla  gleba ,  come  fuol  dirsi  , 
'^on  fono  mai  stati  foggetti  ad  alcun 
Sincfe  di  fcr vizio  perlònale  >  fuorché 

in 
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in  tem|x>  di  guerra  ;  neppure  pagava- 
no alcun  tributo  a*  loro  Signori  ,  che 
dovevano  foftentarsi  co*  proprj  Beni  5 
onde  tutta  la  lor  ioggezione  riducevafi 
a  ri  Spettarli  come  ior  luperiori  ,0  piut- 
tosto come  i  primi  fra  gli  uguali  y  ad 
efeguirne  ptr  lopiù le  decifioni  ,  ed  a 
fcortarli  quando  andavano  fuori  delle 
stato ,  come  tuttavia  famio  gli  Arauca* 
BÌ  )  fedeli  oflervatori  degli  antichi  ufi 
della  Nazione  .  V*  era  parimente  lla- 
bilite  il  diritto  della  proprietà  privata; 
^fercittvano  già  varie  arti  ,e  manifat<* 
ture  per  fabbricare,  per  vestirsi,  per  la 
caccia  &c«;  avevano  delle  lal'ne  ,  un' 
aritmetica  >  o  maniera  di  contare  simi* 
le  a  quella  de*  Peruani,  certe  cognazio- 
ni di  medicina  ^  d*  aflronoraia  &c.  Dal 
che  può  rilevarsi  »  che  questa  nazione 
Tebbene  foife  ancora  molto  lontana  dal- 
la piena  e  perfetta  civilizzazione,  un 
certo  grado  però  di  cultura ,  prima  che. 
avesse  alcun  commercio  con  gli  Euro- 
pei ,  l*  aveva  già  acquistato ,  perlochè  * 
a  ragione  anche  in  quel  tempo  si  di* 
stingueva  dalla  classe  de' popoli  affatto  • 
inculti  e  felvaggi  • 
11  primo  degU  Europei ,  ch'entrò. 

nel 
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nel.  Chili,  fi]  Diego  Almagm ,  che  nel 

'535»  ^^  *^  poftòt  dal  Perù  ,  tra  erfan- 

d»  la  Cordigliera  con  un'armata  com* 

posta    di    Spagnuoti  e  di    Peruani  • 

Grandi  furono  i  difastri  j  che  in  quello 

primo  viaggio  dovetter  loffrirc  gli  av 

venturieri ,  e  peri  la  maggior  parte  di 

essi  ;  ma  i  pochi ,  che  fopravvissero  » 

giunti  nel  Copiapò ,  eh'  è  la  prima  Pro* 

vincia  dei   Chi!)  »  che  s'incontra  da 

quella  parte ,  furono  ben   accolti  9  e 

foccorsi    da'  ChiJeji  •   Almagro   però 

non  tardò  molto  ad  abnfare  delta  fua 

forza  ,  e  della  debolezza  ,  o  piuttofìo 

della  bontà  e  femplicìtà  de'Chilesi  t 

dimostrando  .della   crudeltà    verfo  di 

essi   fintantoché    inoltratosi   verfo  le 

Provincie    Meridionali,   e   giunto  al 

paefe  de'  Tromaucai  9  vi  trovò  un  pò» 

polo ,  che  vigorosamente  gli  fc  refi* 

itenza,  e  fpa  malgrado  lo  coiirinse  a 

tornarfene  al  Perù  nel  1538» 

L' infelice  fpedizioae  d' Airragro 
'[OBfece  agli  Spagnuoli  deporre  il  pen- 
siero della  conquida  del  Chili  •  Pietro 
M  aldi  via  l'i  ntraprele  con  maggior  lue* 
cesso  nel  1 5  40. ,  e  nonostante  l' oppo- 
nibile degli  abitanti  9  ji  stabili  nella 

Fro- 


provi  nc?a  di  MapHceon  detta  SantU* 
gó  f  fondandovi  la  città  diquedo  no- 
me, che  si  è  poi  rlfguardita  fcmpre 
come  la  Capitale  del  Regno  occupato 
nel  Chili  dagli  Spagnooli  ;  quindi  ri- 
cevuti de*  foccorsf  dal  Perù ,  profegul 
le  fuc  invasioni ,  con  fabbricar  (e  cit- 
tà di  Coquimbo  >  edelU  Concezione  nel 

Qiielli ,  che  non  folamente  a  Val- 
di  vi  a,  ma  anche  a  tutti  i  fuoi  fuc* 
cessori  nel  Governo  del  Chili  Spugnuo- 
lo  fino  al  presente ,  hanno  fatto  il 
maggiore  ostacolo,  e  che  non  hanno 
potuto  mai  fottomeitefsi  alla  domioa** 
zione*  Europea,  fono  stati  i  bravi  e 
valorosi  Araucani,  òhe  per  più  di  due 
fecoli  con  incredibil  coraggio  hanno 
follenuto  ,  e  fostengono  fieramente  la 
lor  libertà  contro  la  màgeior  forza 
delle  armi,  della  milit;ir  difciplina, 
degli  artifizi  ,e  del  fànatifmo ,  che  in 
vano  hanno  tehtato  di  foggiogarli» 
Quindi  prende  occasione  il  N.  A. 
d*  impieggre  il  fecondo  libro  di  que^ 
sta  Tua  fioria  civile  del  Chili  a  darci 
con  una  fpecie  di  compiacenza  un^  i* 
dea  del  carattere  ,  del  governo  parti» 

co- 
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colare ,  degli  usi ,  <Jc*  costuriTi  &c,  di 
qoefto  coraggìofo  Popolo  ,  ed  a  noftrd 
gìudiiio  è  quella  la  parte  più  intere!* 
fante  dell*  opera . 

Deferi tta  m  primo  luogo  la  situa* 
zione  del  Paefe  Araucano ,  IMntrepi- 
dczza  ,  lo  fpirito  d' indipendenza  ,  e  , 
larobufie^za  degli  abitanti  ^  non  me- 
flo  che  le  lor  costumanze,  la  manie* 
ra  di  vestirsi ,  d*  adomarfi  ,  d'abita- 
re &c.  presjio  dì  loro  -,  viene  ad  e- 
fpornc  il  Governo  particolare.,  che 
si  riduce  in  foftaRza  ad  un;a  fpecie  di 
liftema  federativo  jj^Ji  cui  ^bbiam  tan- 
ti cfcmc)^  pressoi*,|^iV^  che 
presso  i  ni<^ern?/i>o^^ 

stato  degli  Ariu^ciMr^^ 
distribuzione  gìJ^  .'ftabilita.  prima  dell* 
anrivo.de'gli!,,Spàgr^  Chili,  fi 

divide  in  quattro  ©/^^«w^ii  ^^  tetrar- 
chie, 0gnuna\4ctlé  quali  contiene  cin- 
que uìltarfgue'o  provincia ,  ed  ogni 
provincia  Rove  reguej  o  fia  contee  Scc, 
Tre  diverfe  classi  dì  Priocipi  govema- 
notali  parti  dello  stato,  che  hanuo  i  no- 
mi di  "^oquì ,  di  :^o  Vlmeni ,  e  di  &/- 
Wnu  1  primi  presiedono  ad  un*  intera 
^^anmapu^  e  fono  indipendenti^  frs^. 
T.  LXXU  K  lo- 
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loro ,  feiibene  coefederati  pel  ben  co- 
mune di  tutto  lo  stato  ;  i  fircondi  go- 
vernano le  Provincie  lotto  i  refpetti- 
vi  ^oquif  ed  i  terzi  le  contee  con 
la  dipendenza  parimente  dagli  .4p(h 
i^lmetd  >  la  qual  dipendenza  però  non 
s'estende  ordinariamente  »  che   alle 
cofe  della  guerra  •  In  quelli  Principa* 
ti  9  o  Dinaftie  ha  luogo  la  fuccessio^ 
ne  ereditaria  (come  fi  è  notato  di 
fopra  9  che  ufayafi  anticamente  pres* 
so  tutti  i  Chilest  )  nella  linea  mafco-  , 
lina  y  e  per  ordine  di  primogenitura  • 
Quando  si  tratta  di  afifari  d'  impor« 
tanza ,  fi  decidono  dal  corpo  de'fud* 
detti  Principi  in  una  dieta  generale 
detta  Butacoyag  overo  ^ucacoysg ,  la 
quale  fi  convoca  da' Joqui ,  ed  ordina- 
riamente si  tiene  in  qualche  fpazio^ 
fo  prato  9  mefcolando  alle  ^subblìche 
deliberazioni  i  piaceri  della  Tavolai 
J-c  Toro  leggi ,  come  quelle  de*  Popoli 
piti  femplici  o-meno  civilizzati ,  si 
riducono  alle  costumanze ,  agli  anti- 
chi  usi  del  Paefe  9  ccnrervandofi  per 
mezzo  della  tradizione    e   fono  per 
conieguenza  ibggc(tea'  difetti  di  non 
essere,  abbastanza    notorie  ,  né   bea 
precife  • 
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Fra  qtiejte  leggi  le  principali  re* 
lativamenie  al  «egolan««o  pubblico 
ipn  quelle  ,  clic  determinano  i  diftret- 
t. ,  e  a  fuccessione  éi^'Joqm,  degli 
^Imn,  &c.  ,  l'elezione  «  ^1  pot?r« 
<Je  fupremi  comandanti  in  tempo  di 

f  "T**  ri  **'''"^°  <*'  convocar  le  die- 
te  &c.  h*  notabile  rifpetto  alla  fuc- 
cess.one.,  elle  duco  più  stati  non  pof- 
fonooiai  ricadere  fotto  un  medesimo 
?ff  '  *?  elhntache  fia  k  linea  ma- 

vassalli  hjnnoil  diritto  d'deeecre  it 
Ijoprio  Signore   in  Quella  fa^ia. 
Ss    T.i"*'*^  prima  però  d'in!- 
de  W    'Jf^""  preicntarlo  al  JmhI 

a  luoi  colleiih. ,  affinchè  Ìl  nuovo  Rei 
^0  venga  da  tutti  riconofduto  cp-' 

ta  S^  '.''''^  riguardano  la  condot- 

Je?EJ;^  /r^'«*"°  '"  <iu«lle 
ZmT^^P*''  *le;  tempi  meno  culti, 
gnmcjd,  per  efempio  possono  fcam. 

^'•ne  co*  parenti  dell' ucciibj  i  padri 

J^  »  di 
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di  famiglia  possono  impunemente  am- 
mazzare i  èg\]  9  o  le  mogli  loro  ;  fi 
tormentano  i  pretesi  stregoni  col  fuo- 
co ;  è  in  vigore  presso  dì  loro  qnan* 
to  a*  minori  attentati  la  pena*  del  ta- 
glione ^  fi  rende  giuilizia  tumultuaria- 
mente^  e  fenz^ alcuna  formalità;   e 
fpesso  anche  le  private  famiglie  u(à- 
fio  della  &rza  contro  quelli  j  che  le 
tanno  ingiuriate  5  o  contro  i  loro  pa- 
renti 9  e  da  loro  medesimo  fi   vendi* 
cano  de*  loro  torti  • 
.  Jn  tempo-  di  guerra  però  fi  fofpen- 
de  Pefercizio  dell*  ordinaria   poteflà 
àt^^oquì^  Vlmeni  &c.  ereditar;  per 
mezzo  d^UQa  ipecie  di  dittatura.  Si 
elegge  in  queft'occafione  un  Gene- 
rale ^  che  credafi  più  adattato  alle  cir- 
costanze s  il  quale  iè  non  è  uno  de' 
^oqui ,  ne  prende  il  titolo  e  k  infc- 
gnej  anzi»  durante  la  guerra ,  esso 
è  il  folo  ^oquì ,  a  cui  tutti  gli  altri 

SVrestano   ffiuramento    d*  ubbidienza  ; 
ècondo  i  ^qi  ordini  si  levano  i  folda^ 
ti;  ed  egli  crea  tettigli  Uffiziali  di 
stato  maggiore  »  i  quali  poi  eleggono 
i  loro  fubalterni .  Prima  dell*  invailo* 
ne  degli  Spagnuoli,  non  avevano  gli 

-Arau- 
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Araucant  VuCo  della  cavalleria)  che 
ben  presto   però  s*  introdusse  fra  lo* 
re ,  ed  è  armata  di  lancie,  e  di  fcia* 
bole  ;  l*  infanteria  poi ,  che  fi  divide 
in  tanti  reggimenti  di  mille  uomini  4 
cenano  de*  quali  contiene  dieci  com^ 
pagaie  »  è  armata  di  picche  o  di  clave 
guarnite  di  punte  di  ferro i  Nel  mar- 
ciare ogni  foldato  ali*  ufo  degli  antichi 
Romani  porta  le  proprie  armi ,  e  la 
sua  vettovaglia  confistenre  in  un  fac* 
chctto  di  farina  di  formentone  abbru- 
stolito ,  che  stemprata  nell'  acqua  fom- 
Bainiftra  un*  alimento  fufficiente  ad  o- 
gnuno  di  essi  >  fintantoché  giunga  a 
^vcre  a  fpefe  del  nemico.  £•  Ibr- 
prendente  la  lor  vigilanza  5  la  cautc^ 
^\  >  che  ufano ,  ed  il  coraggio ,  che 
dimostrano  nel  combattere ,  affrontan- 
do con  urli  fpaventosi  il  nemico,  feb* 
bene  araiato  d'artiglieria ,  che  fa  una 
ft^^ge  immenfa  di  que*  valorosi  fol- 
cati. Finita  la  pugna,  le  ipoglie  del 
^«ipo  fi  dividono  fira  qudli ,  che  fé 
oc  impadroniscono  in  parti  uguali;  i 
prigionieri  di  guerra  diveatano  fchia- 
V»  de*  vincitori ,  e  fecondo  un*  anti- 
^lor  costumanza  uno  di.  que'prigio- 

H  z        nie* 
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Aiert  dev^  esser  Tacrificato  con  certi 
riti  aUe  ombre  de*  foldati  morti  iel- 
la guerra  ;  ma  rartssiroe  volte  ciègui* 
fcono  questo  barbaro  facrifizio*  Del 
resto  7Ì  termifie  de  Uà  guerra  essr  am- 
mettono i  congressi  dì  pace  »  ne*  qjoali 
ttrartaoo  con  jatti  di  gran  ceremooii 
i  loro  avverTar}  >e  fpecialmepte  trat- 
t?indosi  degli  Spagimoli  >  fogliano  per 
convcnieoiEa  cinnuovarfi  tdl>^^)ngreflt> 
x^gni  vpUa  die  tì  aff iva  dalla  Spagna 
UD  Buovo^  Presidente  »  .      ,  ^ 

Quanta  atta  religbne  gli  Araucanì 
rìcooe&ona  uq^  Ente  iùprema  autore 
di  tutte  lecofe^^da  cui  dipcndonaaltri 
Dei  fubaltewi  »  che  hanno^diverfi  np- 
mi%  càfxSmitMsi  noii.liann0tesipi» 
uè  idoli  >  né  iacccdoti  ^  né  facrifoh 
eccettuato  il  caia  di  qualche  grave 
malattia  >  o  quando fìinno  la  pace,  nel* 
le  quali  occasiooi  (acri ficano  degli  9»^ 
mali  ,  e  bntcìMo  dd  ubacco  ;  osscr* 
vano  gli  auguri ,  confisltaiio  gì*  indo- 
vini ,  tetnooo  gli  stregoni  ^  i  Éuvttimi, 
gli  giriti  folleitt  &c»  credono  1*  ini^ 
morulità  dell*  anima,  che  stimano 
incorporea  ed  etema,  ma  fon  varie 
le  opimoai  j  che  baoao  rifpetto  aU* 

al« 
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altra  vita  ;  ne*  funeralr  ufano  certi  riti 
particolari  in  gran  parte  simili  a  quelli 
degli  antichi  più  rozzi  Europei;  cre« 
dono  j  che  le  anime  de'  defonti  con* 
tinaifio  a  battersi  con  quelle  de^Io* 
ro  nemici  y  e  che  da  quefti  combattf- 
nienti  nafcano  le  tempefte  »  i  tuoni , 
ed  i  fulmini  ;  ed  fn  mez2o  a  mille  aU 
tre  simili  riditole  ed  inette  idee  fo- 
pra  l'orìgine  delle  cofe  create ^  ed  ì 
grandi  effetti  della  natura»  hanno  con« 
lervato  la  memoria  d'un  gran  diluvw» 
nd  quale  dicòno  che  non  fi  falvaro* 
00 ,  che  poche  perione  fopra  uo  ako 
«onte ,  che  aveva  la  virtù  di  galleg- 
giare fuHe  acque. 

Dividono  presso  a  poco  il  tempo 
come^  noi  in  anm' ,  stagioni ,  mesi , 
giorni ,  ed  óre  .  Il  loro  anno  princi- 
pe il  <fl  22.  di  Oecembi^  ;  quattro  fo* 
^  le  loro  fiagioni  di  tre  mesi  Punaj 
^ni  mefe  contièn  jo  giorni  ^  ognuno 
»e* quali  fi  divide  in  dodici  ore,  fei 
^stinate  per  il  giorno  propriamente . 
«ctto^  e  fe4  per  la  notte,  ed  es^si 
P^'^e  cominciano  a  contar  quelte  ore 
^lla mezza  notte*  Anche  le  ftellefo- 
^  presso  di  1910  distribuite  in  tante 

K  4  co* 
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coctellazioni ,  che  per  lo  più  ricev<y 
no  i  nomi  dal  numero  delle  stelle  no^ 
labili ,  che  le  compongono  ;  fanno  dU 
flinguere  4iUc  stelle  i  pianeCF  ;  credó^ 
no  però  le  comete  e&baioni  terrestri 
atccefe  nella  regione  fuperiore  dell'ai 
ria;  hanno  i  nomi  propr}.  degli  ecclis^ 
si ,  e  di  altri  fenon;eni  astronomici  ;  e 
Don  mancalo  delle  loro  m^ifurc  si  per 
determinare  gli  fpaaf^  che  per  fape- 
rc  U  quantità  de^  folidi ,  e  de*  hcjyie 
di  &c. 

Essi  non  ba»iio  libri  ,  né  favno  leg* 
l^ere,  oliriverc  ;  ma  nel  parlare  colti- 
vano assai  la  rettorica^  amano  di  con* 
fcrvare  la  purità  della  loro  lingua  > 
fanno  anche  de*  versi ,  che  foro  per 
lo  più  di  otto,  o  undici  sillabe  »  e 
fcioltì ,  fcbbcne  di  tratto  in  tratto  am* 
mettano  qualche  rima  ;  hanno-  de*me-^ 
dici  di  varie  fotte ,  de*  chirurghi ,  de* 
gli  artefici  9  e  quantunque  non  abbiano 
ancora  introdotto-  fra  loro  l*  ufo  della 
moneta,  fanno  per  ria  di  permute 
qualche  Torta  di  connnercio  tanto  ii> 
terno  9  che  eflernp  # 

Qii^nio  gli  Arancani  fono  amici  ff* 
loro 5  e  si  stimano  reciprocamente, 

aU 
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altrettanto  fono  arrofiranti ,  e  fprezzan» 
ti  rirpeito  alle  altre  nazioni  ;  sono  pe» 
rò  benefìci  ed  ofpitali  verfo  di  tutti  ^ 
grati  a^  benefit)  9  che  ricevono  ^  nra 
fommamente  irritabili  per  i  cattivi 
trattamenti  ,  e  vendicativi  •  Ognuno 
di  loro  ha  un  nome  proprio  »  ed  il 
cognome  della  Famiglia ,  come  pretw 
di  noi.  E^ permessa  fra  loro  la  poli- 
gamia, e  rif^uardano  il  celibato  co^ 
me  obbrobriofo;  il  rito  del  matrimo- 
nio condste  in  un  ratto  j  che  Io  fpofo 
fa  della  fpofa  ;  le  donne  s*  in^pieg^io 
in  certi  lavori  propri  di  esse;  amat- 
ilo assai  la  pulizia ,  onde  fono  molto 
in  ufo  i  bagni  presso  gli  Araucani.;  e 
danno  alloro  figlj  un' edocazione  da 
renderli  vigorosi ,  e  guerrieri  •  Per 
ordinario  mangiano  assai  frugsdmtnte^ 
e  per  lo  più  grani,  e  legumi,  poco 
facendo  uib  Ideila  carne  e  del  pe(ce  ; 
foglion  mangiare  quattro  volte  À 
giorno  ,  cioè  a  pranzo,  a  cena  ,  a  co» 
lì z ione 9  e  a  merenda;  bevono  varie 
fpecie  di  birre  e  sidri ,  e  fono  avidi 
del  vino.  Ma  ne' conviti ,  che  fanno 
in  occafione  di  nozze ,  di  funerali  Scc*, 
fon  molto  profusi  j  ed  ufano  varj  di- 
li  5  ver- 


veniamiet  di  musfca^di  baifo^epià 
Ime  di  glModir  ^  fint^  qjoali  è  notaltt» 
ie>  che  wuMo  ^oeUr  degM  Ccacchu 
della  fotta  »  d^à  patl^,  e4  uimfpecie 

Dopo  qoeffa  defèrieboe  db^  coffiK 
mr  degll^  Araucaot  rfp^Bi  iF  Nv  A» 
»€*d»e  fcfucfiri  Ifcrf  del  prefente 
fàggìa  it'  filiE»' (fella  fua  storia:  s^intptMf 
alU  quale  ntifiurebbe  fcn»  dubbio 
flojbfà  e  per  i^  nostri  Lettori ,,  e  per 
Éof  h  narmsfdne  de^fattv  perTo  piùt 
tmfanm  figuiik  ae^  Chiiì  dall^iirv^^ 
sione  degft  SpiigfiiiDti  fino*  s^  noitó 
tempi  »  I^n  vi  ^  tsattav  ordinarìa'-^ 
mente  cfee  di  Jìcao&te,  e  di  vi  trofìe; 
di  ceciprocfae  dievailaaio»  ,  dt  crtid^ 
lày  e  itr  ilvag^  ;dii  chzmM  dr  foqii 
per  k  parte  degM  Acaucam-,.  e  ék  Go^ 
"eernator»  per  ffpéh  deglti  Spagiiaeji  ; 
diedificaaiomdicittki^di  forteize  Stc*». 
e  da  £ucce$si;ve  ^ctìstruziont  di  esse; 
4^  stabifimenti  >  e  dì  ritieate-.  Id*  Cova^ 
mz  de^  comuni  y  e  pur  troppa  noti 
mcldial»  cflGbtti  della  goetra,  che  oE» 
ire  atl^  essere  di  lor  natum  dlifgu(la(t 
per  le  funeste  immagini,,  che  rifve» 
^*'       in  chi  se  l<gg!&  Utdeicriaoiie» 

por; 
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portano  anche  (eco  la  noja' dalla  wù^ 
Aotooia  ,  mentre  Tpes$o  accadono  fatti 
assai  fra  tor  fomigliantf  »  che  obbli« 
gano  a  frequenti  ripetizioni  delle  me* 
flesime  idee  •  Perlochè  ci  contenterei 
mo  di  aggiunger  qui  folamente  alcune 
osservazioni  generali  rifpctto  a*  reful- 
tati  delle  guerre  soilenute  dagli  Arau* 
cani  contro  gii  Spagnuoli  ;  al.  caratte- 
re di  alcuni  altri  Popoli  cke  (cguita- 
no  tuttavia  gli  antichi  loro  costumi 
nel  Chili  ;  ed  allo  stato,  in  cui  pre* 
ièntemente  fono  gli  Spagnuoli  iojquel- 
la  parte  d'America»    .  ^ 

La  prima  guerra  fufcitata  nel  IH^* 
dagli  Araucaiii  per  impedire  i  progressi 
degli  Spagnuoli  condotti  »  come  ab« 
bram  detto  >  da  Pietro  Valdivia  durò 
per  interi  novant*  anni  fotto  ben  ven- 
ticinque ^oqm ,  o  Generali ,  che  l*  u- 
aodopo  l*  altro  fuccessore  nel  coman- 
dp  delle  armate  Araucane  ^  e  quafi 
altrettanti  Governatori  o  ComandaA* 
ti  Spagnuoli ,  fintantoché  non  fi  con* 
clufe  la  prima  volta  la  pace  nel  i^4i« 
^ra  il  Marchefe  di  Baydes  O.  Prance« 
fco  Zunntga  in  quel  tempo  Governa* 
tore  degli  $tal>ilimenti  Spagnuoli  nel 

Chi- 
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Chrll ,  ed  fi  Jéqifi  Lincoprciò«i  ♦  Q»* 
flafu  fntcrrotta  nel  itfyy.  lotto  9  go» 
vcriìo  di  D^  AntowGr  Aci^i»  ,  e  di  va- 
r}  ùìoi  fttccessort  da  ttn*  guemt  di 
dieci  anni  vaI(<>ro9a mense  ciMiòorc»  dal 
^otpii  Elentaru.  Ma  fiuta  miovame»- 
te  la  pace,  e$s^ dur6  fWia al  17»*  ^ 
nel  (jtial*  anno  gli  Araucanr  creato  per 
loro  ^0^1^  VilomiUa  mossero  di  nuo- 
vo U  gu^n-n  a^lì  Spa^rwoti  ^  che  per 
altro  fi*  di  corra  durati  5  e  rrfufcita- 
taf!  pt)f  nel  rj^tJ.  contìmiò  fino  al 
177  j,  rn  cui  fi  fece  atabilinente  ki  p»- 
..ce  fra  le  due  Nazioai, 

Oltre  gli  Anucani ,  ciré  prer  la  Foro 
bravura  e  eoraggto  tengono  il*  primo 
posto  in  questa^  storia ,.  vi*  fono  akri 
popoli  CbiietJ ,  de^ quali  si.  descrivono 
dal  N.  A.  t  caraecerf  y  ed  i  costami  » 
Cosi  gir  aWtanti  dell' Arcipelag^o  di 
Chil^e  coiBposto  di  ottantadue  laoley 
che  nel  i^g-S*  fiwrono  foetomessi  alla 
ifomrìoaaione  Spagnuola  ftxio  il  gover- 
IH>  di  Rodrigo  QHì  frogia  per  mezao  dk 
Rui-Ganrrboa ,  che  vi  fabbricò'  la.  cit- 
tà di  Castrata  il  porto  db  Chaa^  ibo 
di  carattere  contrario  a  ^eLk>  d^i 
Araucani  ,  vale  a  dire  di  giràio  pacifir 
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co,  e  timido;  fi  dividono  in  settati* 
taiei  diftretti ,  o  ^ìmtnatì  y  Va  rrag* 
gior  parte  de*  quali  è  ibttapòsta  a* 
Commendatar}  SpagffiiolF  colP obbligo 
ài  (ervir  loro  perfonalmcnte  crnquaw 
tadue  giorni  dell* anno  fecondo  certe 
Le^f  Feudali  stabilite  in  quella  Pro- 
vincia ,  quantunque  da  gran  tempo 
siano  state  abolite  nel  resto  del  Chili 
Spagnaoto.  Essi  per  altra  fono  gene- 
ratorente  di  buon  ingegro  »  imparano 
fecilmente  ciò,  che  tòro  s'infegna, 
a*  efercitano  con  fuccesso  in  varie  ar- 
ti,  e  manifatture,  oell* agricoltura , 
nella  navigazione^  e  nel  commercio, 
avendo  fenz' alcuna  dilHcoita  abbrac« 
ciata  laReligion  ChriiUana,  tosto  che 
loro  fu  predicata  • 

Motto  diversi  da  quefti  fono  t 
'Pebtàenci ,  ed  i  CitjuilUni  .  1  pfimì 
Sdraiano  una  numcroia  Tribiì,  che 
ibita  una  parte  della  Cordigliera  Chi* 
lefe  tra  il  1^%^  ed  il  37^.  grado  di 
latitudine  meridionale  ;  non  H  ciba* 
00  per  ordinario  f  che  di  carne  di  ca* 
vallo  ;  e  fanno  una  vita  errante  ,  abi* 
tando  fotto  alcune  tende  di  pelle  , 
che  diippogpaa  in  ci:rchio  lafciando 

un 
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un  campo  (pazìolb  nel  centra,  dove 
fi  pafcola  il  loro  bedtamey  (intanto 
che  v*è  dell*  erba,  e  quando  que(hi 
comincia  a  niancarvi ,  trafponano  aW 
trove le  loro  tende.  La  toro  lingua» 
e  religione  è  sirnile  a  quella  degli 
Araucani  ,  ed  in  parte  ancte  te  loco 
ved't  »  Ogni  Orda  è  governata  da  un 
Ulmen  , o  Principe  ereditario  ;'  amano 
la  caccia;  e  nonostante  fono  alTai  Ia« 
boriosi  e  commercianti  >  accortissimi 
se!  traffico, e  ibmmamente  cauti  nette 
loro  fpedizionu  1  Ciqirìltam  poi  abi- 
tano al  Nord-ei^  de*  'Pehuimì  fulle  fai* 
de  orientali  delle  ^ndi  i  ibno  i  piì( 
barbari  di  tutti  i  Obi  lesi  ;  vanno  quafi 
nudi  »  o  fi  cuoprono  di  pelli  di  guaf» 
naep^  vivono  per  lo  piCi  di  eaccia; 
jd  dipingono  il  volto;  e  ornano  vi- 
ta atfatto  vagabonda.  E^si  generatmea* 
te  fono  d*  alta  ilatura  »  e  di  notabile 
robustez^za  ;  ed  a  quefla  Tnbù  appor* 
lengonoi  fanoofi  Paugoni,  che  fi  fan- 
no 4l#  volte  vedere  ver&  lo  tiretto 
jn^ellanico. 

Quanto  allo  stato  finalmente,  in 
cui  dopo  tante  guerre ,  ed  t>ppo(lzio- 
Al  &  trovano  preTentement^  gli  Spa^ 

gnuo- 


pnioff  ne!  Chili  9.  essi  posfeggpno  fe* 
Kcbmente  iì  paese,  cfie  giace  tra'coiK 
Sni  skuùfsSì  dei  Rerà>  ed  il  fiume 
KoWo»  o  (U  tra*  gradi  t^.^  e  jtf.  |.^ 
di  latitudine  meridionale»  divifo  in 
tfitrfid  provracie  ;  U  Piazza  di  Vatdi* 
via  nel  P!aele  de*  £tfifr/:yf  ;  l*Arcipeb» 
gò^  df  0h[ùc  ;  e  l*  Isola  di  Ciò.  Fer^ 
J^andes: ..  II  Garematoce  di  tale  ftal>i* 
fimetito  y  che  assume  aoct^  il  tìtolo 
Ai  Pteskteme»  e  di  Capitan  Genera- 
le del  regna  dèi  Chili ,  noi^  dipende 
che  dal  Re  di  Spagna  ,  eccettuato-  il 
cafàd^una  guerra^  in  etti  dee  rica- 
Bofcere  in  certi  punti  la  preeminen- 
ta  det  Vice*Re  det  Periu  Come  Cà^ 
pitav  generale  fbprincende  ade  mlB* 
zie;  e  con»c  Tresìdenit  presiede  a* 
Dtcafterl  ruperiorì  stabiUti  nettai  Cas» 
pitale  di  Santiagff^ 

Tiene  frttqueftt  il  primo  Fuogja» 
^^HJSenza^y.  a  sia  it  &cnatot  B^tt  % 
die  fu  ilabilito  a.  principio  da  Filip*- 
1K>  If»  nella  città  ddìct  Comeziont  net 
15($7»  ;  ma  foppresso  net  i$7$«  fo  ^ 
nuova  ddpa  qualche  tempa  eretto  m 
Santìagik*  Quefto  Tribunale  giudica 
ui  ultima  istanza  di  tutte  k  eauie  ch 

vilì^ 
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vili , e  criminali  ó\  rilievo,  periochè 
il  divide  in  due  corpi ,  chiamati  uno 
la  Cancelhria  ,  V  Altro  il  Tribunale  del 
crime  ;  ed  ognuno  di  questi  è  compo- 
fto  di    varj    Giudici   detti    Auditori , 
é*un  Reggente,  d'un  Fifcale  o  Pro- 
curator  Regione  d'un  Protettore  degl* 
Indiani .  Le  Icmenze ,  che  vi  si  pro- 
su  oziano,   fon  fìnali  o  inappellabili  ,. 
e  folo    quando  fi  difputa  del    valore 
di  più    di  d'eci    mila  feudi ,  si    può 
da  esse   appellare  al  fupremo  Confi- 
glio delle    Indie  •  Gli    altri  fupremi 
Tribunali  poi  fono^quelli  delle  Finan' 
ze  t  della  Crociata  ,  delle  Terre  ^acan» 
ti ,  ed  //  Coti/data, y  o  il  Tribunal  del 
Commercio  • 

Le  Provincie  Spagnuole  del  Chili 
fon  governate  da  Prefetti ,  che  d'or- 
dinario s'eleggono  dal  Capitan  Ge- 
nerale ,dr  cui  sì  dicono  Luogotenenti  9 
ed  hanno  giurisdizione  fui  politico, 
e  fui  militare.  In  pgni  Capital  di 
Provincia  si  trova  un  Magistrato  nm- 
oìcipale  detto  Cabildo  composto  di 
vari  membri  perpetui  chiamati  I^egi' 
dares  ,  d'  un  Portalìendardo  ,  d'  un 
Procuratore  2  d'  un  Giudice  foranea 
ji  det- 
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detto  alcalde  provinciale ,  d*  un  ^l* 
guazil  o  Giustiziere  maggiore ,  e  di 
due  Confoli  detti  ^Icaldts.  E  gli  abi- 
tami della  Campagna  fi  dividono  io 
tanti  reggimenti  »  che  ibn  tenuti  a 
marciare  in  occorrenzajdi  guerra  , 
oltre  la  milizia  regoìatà^  che  v*  è 
continuamente  distribuita  in  varj^  cor- 
pi di  Cavalleria,  e  d*  Infanteria . 

Rispetto  al  governo  Ecclesiastico, 
il  Chili  Spagnuolo  è  diviib  nelle  due 
Diocefi  di  Satftiago  9  e  della  Comezio^ 
ne  j\  Vescovi  deMe  quali  fon  fuffra^ 
ganei  dell*  Arcivescovo  di  Limat  Vi 
fono  varj  conventi  di  religiosi ,  e  fo- 
lamente  nelle  due  principali  città  di 
Santiago  ,  e  della  Concezione  ve  ne 
fono  anche  di  Monache* 

Questa  parte  d'America  sì  va  ra- 
pidamente ripopolando  per  le  piace- 
volezze del  clima  ,  e  per  V  abbon* 
danza  de'  prodotti.  La . popolazione 
delle  Provincie  Spagnuole  è  compolla 
di  Europei ,  di  CreolU  ,  o  difcendenti 
da  Europei ,  d' Indiani ,  di  Negri  ,  e 
di  Misti .  Le  belle  arti  però  vi  fono 
ancora  in  uno  ftaro  assai  miferabikt 
«  le  meccaniche  fon  ben  iooune  dalU 

lòr 


a 34     GioRNAtE  pe'Lbtt. 

lor  perfc2ione  •  V*  è  del  lusso  fira* 
cittadini  ^  beneftanti  s)  nelle  vestì , 
che  oe^  titoli  di  Marcbesiy  di  Cotai  &c. , 
come  in  Europa  ;  ma  i  contadini  ve* 
ftono  quafi  interamente  aiPAraucana, 
fon  lieti  y  robusti ,  assai  destri  nella 
caccia  >  di  buon  cuòre  ,  ed  ofpitali  • 
I  negri  vi  fon  (oggetti  ad  una  servi- 
to 9  che  può  dirsi  tollerabile  in  para- 
gone di  quella»  a  cui  foggiacciono  in 
altre  parti  dell'  America  » 

Non  adoperan  que' Coloni   altra 
moneta  che  d' oro  ^  d VgentQ  j  han* 
no  presso  a  poco  i  medesimi  pesi ,  e 
le  (lesse  mifure ,  che  stufano  a  Ma- 
drid ;  ed  il  loro  commercio  interno  è 
finoradi  poco  rilievo  ;  fanno  però  un 
commercio  eliemo  alquanto  efleso  tan^ 
to  col  Perù ,  impiegandovi  aj.  o  24» 
baftimenti  di  500»  adoo*  tonnellaret 
che  per  lo  più  fanno  tre  voke  l'  anno 
il  lor  corto  »  quanto  con  la  Spagna  » 
che  in  can»bio  delle  merci  d*  Europa 
riceve  dal  Chili  oro  , argento»  rame» 
lana  di  vicogna ,  e  corame  • 

In  fine  dell'opera»  oltre  il  ptccolo 
trattato  della  lingua  Chilese  »  di  che 
abbiam  già  parlato,   s'aggiunge  un' 

In* 
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indice  alfaberieo  dì  alcuni  verbi  Chi- 
lesi  ,  ed  un  catalogo  parimente  alfabe- 
tica di  ben  fessanta  lei  Icrittori  deile 
cole  del  Chili  ;  onde  Tempre  più  riful- 
ula  diligenza,  e  l^erudizione  dello 
Jùoiabile  N.  Autojfe  ♦ 


AR- 
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ARTICOLO    VII. 

i*  Iliade   i*  Omero   tradotta    ed  ìllif 
firata  dall*  jjth,  Idelchior  Ctfarottì 
Tomo  Secondo, 


I 


L  Ch.  Sig.  Abate  Ccfarotti  prò- 
fegue  il  fuo  gloriofo  lavoro  fopra 
Omero  *  Eccone  un  altro  Volume  che 
ci  prefenta  il  volgarizzamento  del 
terzone  del  quarto  libro  dellMIiade, 
U  nobile  e  grandiofo  difegno  propo- 
stosi dallMufore  in  qucst^  Opera  di 
darci  il  Poeta  Greco  nel  fuo  punto 
di  vista  il  più  luminofo,  onde  ren- 
derlo familiare  all'  Italia,  con  un 
corredo  giudiziofaraente  fcelto  di 
quelle  letterarie  fatiche,  che  in  vari 
tempi  a  conto  di  luì  hanno  efercita- 
to  le  penne  degli  Eruditi  i  pia  cele* 
bri  ;  questo  non  mai  bastantemente 
commendabile  difegno  è  stato  da  noi 
efposto  nella  relazione  che  abbiamo 
data  opportunamente  del  primo  Vo- 
lume* 

Va- 
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Vasta  erudizione,  (icuro  giudi- 
zio ed  efatto  fono  1  pregi  che  poflb- 
no  ammirarsi'costantemente  nelle  co- 
piofe  e  varie  note,  ciie  formano  una 
pane  la  più  essenziale  di  quefl*  Ope- 
ra. Delle  bellezze  che  arricchifcono 
la  traduzione  poetica  non  ci  diffon- 
deremo a  parlarne  ,  giacché  i  lauri 
immortali  che  cingpno  la  fronte  del 
Traduttore  d^Offian  fono  fuperiori  a 
qualunque  encomio  per  questa  p^rte# 
Non  ometteremo  però  ^di  notare 
brevemente  alcuni  opulculi  chea  mag- 
giore illustrazione  del  testo  sr  esibi- 
scono qui  con  molta  avvedutezza  • 
S'apre  il  Volume  con  una  giudiziolu 
comparazione  dello  stato  attuale  del- 
la Troade  collo  stato  del  tempo  d^O- 
nicro;  produzione,  del  celebre  Sig, 
Wood  %  In  questa  si  giustifica  V  cfat- 
tezza  del  Poeta  Greco  pel  darci  la 
defcrizione  del  Regno  di  Priamo  ♦ 
Noi  la  veggiamo  quafi  del  tutto  cor- 
^ifpondente  a  quella  in  cui  trovafi 
prefentemente ;  e  nelle  fle$se  altera-* 
zioni,  che  il  tempo  vi  ha  prodotte , 
frpva  1*  Aut.  nuove  riprove  in  com- 
^?nvlazione  della  veraciU  dcIP  Om<^ 

rica 
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TÌca  topografia ,  gtaccTiè  c^li  ha  potu- 
to vedere  9  come  P  attuale  llato  del 
paefe  dia  un  ben  fondato  indizio  della 
fua  diverfa  faccia ,  quale  ci  vìen  de* 
fcritu  nell*  Iliade  ai  tempi  del'a  guer- 
ra di  Trc^a*  Merita  odervazione  la 
maniera  isgegnofa  9  per  la  quale  vien 
dife(b  Omero  d^aver  dato  l'aggiun- 
to di  largo  ali*  tllcfponto,  che  pure 
è  men  largo  di  molti  fiumi  •  Ecco 
qual  felice  maniera  di  (piegare  1*  O- 
merica  efpreflione  prelèntofli  alPe- 
rudito  viaggiatore  alla  veduta  del  luo- 
go medefimo  5^  Navigando  (  Egli 
39  dice  pag.  6.  7.)  dal  mare  Egeo 
^,  alla  volta  delP  Hlefponto  fummo 
,1  obbligati  di  affrontare  una  corren- 
9»  te  perpetua  vivaci flim a ,  che  fa 
99  ccmnmemente  tre  nodi  per  ora» 
99  lenza  il  foccorfo  d*  un  vento  Nord* 
99  Eravamo  nello  stesso  tempo  chiuii 
39  per  ogni  lato  dalle  terre  :  non  ve- 
93  devamo  che  la  campagna,  ed  ogni 
99  oggetto  faceva  nafcer  l'idea  d'un 
;,  bel  fiume  ,  che  traversi  1*  interno 
99  d^una  contrada  •  Allora  io  durava 
99  fatica  a  credere  d'effer  in  mare: 
jj  noi  parlavamo  della  fua  larghezaat 

„  del- 
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9»  dcfja  fua  imboccatura ,   della  bcl- 
„  lezza  del  fuo  Ietto,  delle  fue   ri- 
i,  ve  coperte  di  boichi ,  e  fìnalmen- 
3ì  te  di  molte  altre  circostaivse  che 
9,  non  appartengono  fe  non  fé  ai  fiu- 
99  mi.  Il  Poeta  gli  applica  l'epiteto 
„  d  i  rapido ,  che  ci  non  da  a  verun 
99  altro  mare  :  dunque  non  lo  confi- 
„  derava  che  come  la  corrente  d'  un 
3,  fiume;    ed    Erodoto  cheefaniinò 
„  P  EUcfponto  xoUa    curiofità  d'  un 
s>  viaggiatore  9   lo  chiama  parimente 
99  un  fiume  „ .  Noi  non  daremo  di 
più  intorno  a  qufeft*  elegante  Opufcu- 
lo  9  che  è  ben  preziofb  ,  e  deve  riu« 
fcir  gratissimo  agli   ammiratori   del 
Greco  Cantore* 

Seguono  quindi  le  osservazioni 
full*  arte  nautica    e  marinarcfca  dei 
Greci  9  come  pure  alcune  riflessioni 
%ra  l'arte  militare  dei  medesimi   al 
tempo  della  j^erra  di   Troja  9   del- 
le quali  non  ci  fermeremo  a  render 
conto,  essendo  oramai   troppo   cele- 
bre l'opera  full* Origine  dtlle  Leggi , 
delle  Arti ,  e  delle  Scienze   del   Sig.  ^ 
Goguet ,  dalla  quale  fono    ellratte  • 
fremesse  qucfte  utilissime   notizie  j 

do- 
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dovendofi  nel  canto  terzo  dell^  Iliade 
efporre  il  grandiofo  quadro  della  pia- 
gna fra  le  Troiane  »  e  le  Greche  Squa- 
dre ,  opportunamente  fi  fa  a  questo 
precederle  una  breve  defcrizjone  del 
campo  di  battaglia  (otto  Troja  del  Sig* 
Pope  9  che  estratta  dall*  Iliade  può 
ièrvi.re  ad  illustrare  mirabilmente 
molti  passi  della  medesima  ^  che  d^  al* 
tronde*  riufcir  potrebbero  oleari ,  ed 
è  attissima  a  rendere  il  dettaglio  dei 
combattimenti  più  dilettevole  ,  e  più 
interessante. 

Data  quindi  ta-iolita  traduzione 
poetica  del  canto  terzo  $  col  volgariz- 
zamento letterale,  e  con  le  note, 
uh  foggetto  prefcntafi  *  degno  certa- 
mente delle  ricerche  d*un  Erudito , 
e  da  non  omettersi  per  illustrare  il 
primo  Pittor  delle  memorie  antiche. 
S'occupa  quefto  di  ciò  che  o  dalla 
storia ,  o  dalla  fàvola ,  o  per  meglio 
dire  dall'  una  in  parte  ,  e  dall'  altra 
ci  è  stato  tramandato  intorno  alle 
Amazoni .  I*'  erudito  Sig.  Freret  (bm- 
friinistra  a  questo  propofito  delle  of-, 
fervazìooi  assai  interessanti  •  "Egli  ac- 
cenna le   opinioni   de'  più   rinomati 

Scrii- 
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Scrittori  del('  Aatichità  »  afta  testa  de^ 
i^uali  è  Omero  9  e  le  richiama  ad  uiv 
accurato  eiamei  e  coa    tal  metoda 
jcrede  di  esser  giunto  a  poterci  dare 
press' a  poco  le  seguenti  notizie  in^ 
torno  a  quell^  Eroine*  Che  le  Ama- 
zoni    presso   gli.  antichi  non  furono 
probabilmente  un  popolo   di  Donne 
ioltanto  composto ,    ne  per  fé  folo 
cai>to  celebre  nelle   armi ,  quanto  et 
viene  rappreièntato  •  Può  essere  che 
neil'  imprele  ,  delle  quali  (i  fanno  efe» 
cutrici  9  non  fossero  e^se  che  com« 
pagne  d'uomioi  guerrieri,  e  perciò 
a  parte  foltamo^di  quei  trionfi,  de* 
quali   fono   state  onorate  largamente 
dagli  Scrittori  vaghi  forte  di  ièguirc 
più  il  oieravigtiolib^che  li  vero  •  Que- 
sta è  strettameace  l'opinione  del  Sigé 
Frerec  riipetca  all'  amiche  Amazoni  : 
opinione  che  viea  da  eilb  opportuna* 
me«te  ^poggiata  o  ai  fondamenti  di 
notizie  le  pi  il  accettate»  o  a  conget- 
ture rendute  molto  probabili  per  le 
I   fue  accurate  riflessioni  •  Per  quello 
I   poi  die  riguarda  le  Amazoai  delle 
quali  ci  hanno  data  notizia  i  moder- 
I  ni  Viaggiatori,  l'Autore  si  mostra 
I       T*  LXXU  L        pò? 


pothissimo  difposto  a.  volerci  prc«af 
^ .  Ripone  egli  nel  sumero  delle 
favole  la  pretefa  «oria  delle  Aro «o- 
oi ,  dalle  quali  fi  pretende  eCfere  fiaU 
-ovemata  U  Boemia  fotto  il  coman- 
do della  loro  Regina  Walaska  ;  né  il 
fuo  giudizio  è  più  favorevole  circa  le 
Amboni   dcir  America  .  Intorno  a 
quea*  ultime ,  (  T  esi?tcn?a  delle  quali 
è  stata  tanto  contrastata   per  1  una 
parte .  e  per  l*  {lìtra  )  fi  portano  qui 
aUune  riaessioni  del  Sig,  J'arw ,  che 
con  impegno  foftjenc  la  parte  nega- 
tiva .  Questo  Scrittore  si  occupa  prin» 
cipalmente  »  comM^ere  l'opinione   • 
del  Sig.  apll»  Condimine ,  che  a|>- 
poggiandosi  e  filile  relazioni  dei  prf 
mi  Conquistatori  Spagnuoli ,  e  lu  • 
notizie  che  potè  ricavare  d*,,"»»!" 
i\mericani  per  questo  conto  nella  ina 
eavigazionc  fui  fiume  Maragnon  ag- 
giunge il  ino  confenfo  al  ient.a»ento 
SiqwUi,  che  stanno  per  l'esisten- 
za  di  queste  Eroine  pel  nuovo  mon- 
do. E^pofocheilSig.ConteR'na- 
do  Carli  Autore  delle  UttereArncrt- 
cane  si  oppone  dirgttamePtf  (|H  "Pj 
ra  del  Sig.  Paw ,  e  prePde  la  dHria 
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àc\  StÉT.  4ella   Condaminc  •  Per  quc^ 
sto  il  Si;.  Cdarotti  in  pie  di   pagtnt 
delle  riflessioni  delie  quali  parliamo» 
|x>rta  i  più  forti  argomenti  dell'  il  ul- 
tore xldle  lettere  tion  omettendo  an* 
Cora  ài  aggiungervi  il  proprio  Tenti* 
mento  •  Koì  non  dobbiamo  entrare  in 
una  tal  diiputa ,  o  entrandovi  in  quaU 
che  fiiodo^  non  possiamo)  Te  ^on  che, 
unirci  al  gitidizloib  paitere  diel  Signor 
Cciarotti  medesimo,  chemoflrandofi 
inclinato  a  favore^dell'illullre  Acca- 
demico di  l^arigi  ^   cos)  s'erprime 
(pag.  298.' nota  ):•  5,  Tatti  gli  ar- 
M  gomenii   contro  Pcsistenxa  delle 
j>  Amazóni  fono  o  di  ragionamenti 
»9  o  di  fitto  •  I  primi  gli  abbiam  «ro« 
9,  vati  assai  deboli ,  e  quando  fossero 
^9  fortissimi  non  porrebbero  resistere 
j>  a  queila. riposta»  Vi  furono  delle 
^,  Afiiazoni  in  Afirica,  dunque  è  di« 
„  moflrato  che  la  ioro  esistenza  no9 
9i  replica  alla  ragione  oè  alla  natu* 
99  ra  •  Ora  il  tòro  imperio  nelP  A(rU 
9,  ca dr cui  prima  aveva  parlato  Fran- 
j9  cefco.  Alvarez  nel  Tuo  viaggio  per 
99  if  Etiopia  intrapreio  per  ordine  del 
99  Eie  fimmaauele  di  Portogallo  »  fu 

„  re- 
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i,  recentemente  riconofciuto  per  cer- 
33  to»  Lo  (lesso  Freret  il  confessa 
1»  (èaza  verun  indizio  di  dubbio  •  Se 
j9  le  Amazon!  regnarono  in  Africa 
j9  è  chiaro  che  potevano  parimente 
99  esistere  e  nella  Scizia,  ^  in  Amc- 
j,  rica.  La  questione  dunque  al  prc 
39  firnte  non  può  essere  fé  non  di 
3%  fatto  »  e  nelle  queHioni  di  fatto 
j)  la  prefcrizione  del  tempo,  la  dif- 
39  fufione  d' un  opinione  9  la  molti* 
9>  plicitàtiei  teAimoni  aijtebtici  fono 
39  di  maiOmo  pelo*  X'  esistenza  dell' 
39  Amazoni  fciticbe  fu  creduta  da 
19,  tutta  1^  antichità ,  e  attestata  da 
39,  monui^enti  pubblici  ;  le  America* 
„  ne  hanno  per  loro  l'autorità  de* 
^>  primi  Conquistatone  queHa  degt* 
39  Indiani  di  yàriov/iaziooi  9  (Juella  per 
39  ultimo  d*un  Filosofo  de*  più  illu- 
39  minati  del  fecolo  9  che  ito  io  Ane» 
,1  rica  volle  informarsi  espreCfamence 
jé  di  questo  punto  *  Che  vi  oppoi^o- 
33  no  il  Freret ,  ed  i\  Paw  ?  Delle 
3^  possibilità  1  delle  congetture,  dei 
^,  dubbj,  la  mefcolanza  di  qbalchi 
„  traftp  favotelb*  Basta  ciò  per  ne-, 
91  gaf e  ^(folutamcnt^,  e  trattar  da  chi* 
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5».  merìca  un  opinione  fondata  fbpra 
9,  ìxn  conlenfo  presso  che  un^verfa» 
9^9  le  >  Se  in  questo  genere  di  cofii 
9>  nulla  dovesse  credersi  ^  che  n^m 
3>  fosse,  di.  mostrato  a  rigore^  ed  eCen^ 
J9  te  da  qualunque  m^fcolanza  di  falf . 
39  {ita ,  sto  per  dire  ^  noi  non  avremo 
33  più  Storie. 

Dopo  quefte  interessanti  ricerche 
ieguono  alcune  brevi  riflcrssioni  ibpra 
ì  combattimenti  d* Omero,  cstratte 
da  una  Dissertazione  del  Sig.  Pope; 
e  quindi  la  traduzione  poetica,  e  let« 
ferale  del  Canto  quarto  &c«  Finalmen- 
te  si  notano  le  varie  lezioni  tratte 
dalP  Edizione  del  Sig.  di  Vilioifon  ; 
come  pure  i  versi  osservabili  per  mec* 
canismo  efpressivo:  fui  qual  propo* 
sito  chiude  il  volume  uno  fquarcio  ve« 
ramente  insigne  estratto  dalla  Poetica 
di  Girolamo  Vida,  che  i  giovani  Poeti 
dovrebbero  tener  bene  impfesso'nella 
memoria  • 

Ciò  basti  intorno  al  prefènte  Vo« 
lume  •  Trattandosi  d' un  opera  quale 
è  questa,  facra  tutta  al  buon  gusto, 
ed  alla  critica  la  più  accurata  ,  nodro 
impegno  esser  dovrebbe  d'invitare 
'  L  j  gli 
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gir  Enidid  t  lecerla  e  ffe  tasto  ci 
fòsse  permesso  di  lipròmetterci  )  iP  iiv» 
iFOgtianidi  ancora»  Un  più  miouto 
éctta^io  fànebbc  iinpfHrtano,  e  facii» 
mente  potrebbe  incootcarla  caccia  é*U 
Mille  ^  e  di  nojdb  » 


AR« 
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Cenfi$ra  iti  €inMtto  di  Vhtro  €reéh( 
to  Figlio  di  Danftt:  uiligf)ifri^  coih 
tenuta  nella  Serie  IL  di  aneddoti  • 
Verona  i  ygtf.  Per  1*  Erede  Merlo 
alla  Stella  eoa  Licenza  de'  Superiori. 


I 


L  ehiariflimo  Autore  della  bella  » 
ed  elegante  Traduzione  dell'  Opere  di 
S.  2^ttone5  qual  fu  l'erudì  Cosimo 
^.  Marcheie  Giovanni  Jacopo  Dìq« 
nisi  Canonfco  Vemneie  ^  coniparifce 
adesso  con  altra  Tua  Operetta  cont^ 
nente  la  Cenlura  del  Còmento  di  Pie« 
tro,  creduto  Piglio  di  Dante  Alighie- 
ri, publicata  nella  ferie  degli  Aneddoti 
al  N*  IL  y  che  si  stampano  in  Vero- 
na. In  qoesta  cenfura  il  dotto  Au- 
tore moftra  una  vaiia  erudizione  ^  che 
^  di  lui  propria ,  e  che  fi  ravvifa  uni- 
ta ad  una  jcritica  giudiziofa* 

Da  molti  Scrittori  è  state»  creduto, 
&oza  la  minima  ombra  di  dubbio  »  che 
d  Divino   Poeta    Dante  avesse  uà 

L  4        Fi* 
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Figlio  chiamato  Pietro,  e  riguarda- 
to,  come  Autore  del  più  antico  Co* 
mento  che  fosse  fatto  alta  Dirina 
Commedia,  fé  si  eccettui  quello  di 
Jacopo  della  Lana  »  di  cui  dicono  t 
Deputati  al  Decamerone  del  Boccac- 
cio »  che  cominciò  il  Tuo  lavoro  1^  anno 
1334.  e  poteva  averlo  terminato  pri- 
ma di  Eknro,  che  come  si  rileva  da 
diversi  rifcontri  ;  comenrava  il  Para» 
difo  di  Dante  nel  1940.  ^ 

li  no^tnd  Autore  intanto  dubita^ 
assai ,  che  P  opinione  comune  sia  ap*^ 
poggiata  a  (labili  fondamenti ,  e  ne 
deduce  le  prove  dall^  istesso  Comento 
di  Pietro  9  e  da  altre  Osservatiom  » 
che  la  Storia  di  quei  teoopi  gli  fom* 
ministra  •  Comincia  dunque  a  far  ve- 
dere 9  che  Pietro  non  intefe  alcuni 
passi  gi^  ragguardevoli  del  Poema  » 
ciò  che  ftmbra  ftr  palefe ,  che  egli 
ferisse  da  per  fé  >  e  non  da  lume  a)* 
cuno  9  che  a  lui  9  come  Figlio,  Dan- 
te aves<^e  comunicato.  E  fono  da  ve- 
dersi le  Osservazioni ,  che  il  R  A» 
fa  nel  Cap»  IL  fu  i  diversi  pafli  del 
Poema  di  Dante  »  non  intesi  dal  pu- 
tativo fuo  figlio,. e  peggio  interprc^ 

tati 
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tati  ìr\  ciò ,  che  riguanda  i  £Ktti  Idorir 
ci  del  tempo* 

E-per  verità  fé  v\i  cofa,  che  me-i 
no  doveflfe  ignorare  Pietro  ^  come  Fi* 
gVio  ^i  Dante  ,  quella  è  certamente 
che  presso  dì  quel  Sig.  delta  Scala  j^ 
1*  Efule  Poeta  havesse  trovato  il  pri» 
mo  Tuo  refugiO)  e  il  primo  p:lelIo^ 
di  cui  il  medesimo  Dante  fa  menziona 
in  quei  versi  # 

Lo  primo  tuo  rifugio  >  e  il  primo  0« 
ftello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardi^ 
Che  in  fulla  Scala  poru  il  ianto  uc- 
cello ; 
Ch'avrà  in  te  si  benigno  riguardo». 
Che  del  fare»  e  del  chieder  ft» 
voi  due  ,  » 

Fia  pri aia  quel ,  che  tra  gli  s^tri^ 
è  più  tardo.  r 

Con  lui  vedrai  colui,  che  impresso  ft¥S 
Nafcendo  s\  da  questa  stelU  fcn^ 
Che  mirabili  fien  V  opere  fue  •  r 

Crederono  molti  »  che  Dante  fosie 
ricoverato  da  M:  Abeno  della  Scali» 
U  i|uale  fa  Padre  di  fiartolomm^fti 


d'  AlbttkH»,  e  <K  On  grande,  c&e  gli 
fuccesiero  I^ud  dopo  l^  altro*  neVsr  Si^ 

5(fiOfia  di  Vefot»  9  ma  ciò  noir  pii6e(^ 
ère  in  modo  akono  ,  perchè  xl  Poetm 
lu  da  Firenze  bandiio  per  Seateóaa  4i 
M»  Gante  it  di  27.  Geniafo  ijaz ,.  e 
Alberto  ttfcl  di  vitaG  j«  Agpftotj^aE  ; 
P  errore  df  molti  Snittort  nac(|ue  dal 
credere^  cke  Dante  avesse  il  tKuidk» 
^la  Patria  nel  X3:oo.'  r  <piatido  ciò 
verantente  (uccesse  due  anni  dopo^ 
come  fi  prova  daR'  isteflOi  iua  condM»» 
na ,  e  da  guanto  portano  i  Godici  Nfap^ 
fiotcÀVà  9'  e  (p^fitnaeitfe  da  uno  esi^ 
tceoie  Rellf  Arci^^odeTM.  C  di  Fi- 
tenae  »  in  cui  ff  re|ge ,  che  I>wKe  fb 
bangio  dui  PìExisscà  della  Città  nel 
irjot»  9  per  aver  esso  turbat#  k^  ft^o 
delta  parte  Guelfa  ^  I0  codesto  rem-^ 
^  duaijpe  era  Signóre  di  Verona  Bar- 
tplommeo  della  Scala  ^  e  aiaa  A^prto  z 
•i  fa  poi  iiblfa  réstimenlaaaa  dK  Leo* 
jiafidó  Brum  >  e  di  altri  Scrittori  ^  che 
IDante  crovarali  aBora  Ambaic^ore 
a  Roma  »  e  fenrita  la  ùat  condanna  , 
"deliberò  d'unhrii  cogli  sbri  fiiorufci* 
d ,  con  i  ^oalr  peri|uakfie tempo  fi 
fermò  \m  ktazoy^  riiiicitoglì  yan^ 
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il  tentiti v^  di  rientrare  iti  Firenze > 
)o  che  fuccesse  nel  i  J04.  »  allora  pen* 
yò  a  ritirarsi  altrove  •  In  codedo  tem* 
pò  era  nsorco  Bartolommeo  della  Sca^ 
la  ,  e  non  poteva  essere  il  primo  AU 
bejTgatore  di  Dante ,  ed  i  Sigg.  dtll» 
S^ala  non  diedero  certamente  rìcove^ 
ro  a  Dante»  fé  non  nel  13 li*  >  come 
con  divcrie  critiche  osservazioni  di» 
mostra  1'  Autore  di  questa  cenfura  , 
che  eruditamente  fa  vedere,  che  né 
/liberto  /  né  Bartoloinmeo ,  né  Albui* 
IK»  diedero  ricovero  a  Dante ,  e  eh? 
percid  quanto  afferma  Pietro,  (upp> 
sto  piglio  di  Dante  net  iuo  comen* 
fOf  non  fussifte.  Si  prova  indeme  m 
detta  cenfura ,  che  nel  1 3  o6*  Dant^ 
oblt^vz  ìp   Padova  nella  contrad;!  di 
S.    Lorenzo,  e  c|ie  net  1307.  e^li 
.intervenne  ad  un  congresso  dei  Ghi* 
jiHsltini ,  e  dei  Bianchi  nella  SagrelUi 
4i  S.  Caudenzig  in  Mugello  •  Questi 
allora  fecero  un  nuovo  sforzo  per  ri- 
tornare alla  Patria ,  ed  essendo  stato 
contrario  l*  evento ,  Dante  fe  ne  zq* 
dèf  in  IfUqigi^na  a  ricoverarsi  nel  mo» 
«decimo  anno,  presso  il  Marchefe  Màr- 
X^Uq  Mùl^lpio^f  pigolìo  di  Corrado. 

Non 


Non  si  sa  veramente  it  predfa  tem^ 
}?o  y  che  H  nredesimo  fi  trattenne  coi» 
i  Sigg.  Mahfpina ,  ntt  ar  sa  bene  ^ 
che  Can  grande  delhi  Scafa  fu  iì  tolo*^ 
ed  il  primo  Albergatore  di  Dante  M 
medesimo  chiamato  iì  gran  Lcmibardo^ 
perchè  fu  grande  di  nome»  grande  di 
fatti >  e  grande  d* estimazione,  e  di 
fama  per  rutta  P  Italia  »  In  Értrì  que^ 
ft>  Principe  fi  era  aequiftata  una  re»» 
putazfone  norverfale  per  b  Ina  ge^ 
nerositi»  e  magnificenza  ,  e  per  \*^ 
more  distintfsshno ,  che  portava  afte 
Lettere,  ed  aRe  Screnze,  che  lèbbei» 
rozze  9  ed  iocofte  ,  non  falciavano  per 
akro  dt  cominciare  z  fctog(ier$t  ckz 
quella  notte  profonda ,  m  cui  il  Go^ 
verno  Longobardico  per  pift  fècoli  l^ 
avev^  ravvolte.  Q^rndi  Dante  m»- 
gnifica  ri  fuo  Efoe  rn  più  luoghi  del 
fuo  Poema ,  obme  si  nceogfie  adi 
Canto  pnmp  deirinfcrno,  dail^ukf* 
mo  del  Purgatorio,  e  da)  XVIÌf»  del 
Paradifo;  alla  faa  grandezza  aggrunle 
quella  di  Vie*  Imperiate  ,  fu  C»-» 
pFtano  della  Lega ,  ed  il  pia  potente, 
€  più  celebrato  di  tutta  h  cafa  deg)i 
Scaligeri  •  Tutte  quefte  icdc  fesaba» 

ve 
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1»  ignote  a  Pietro ,  che  nel  fuo  co* 
mento  non  ne  fa  parola  »  e  che  po- 
teva in  parte  averle  vedute  con  f  pro- 
pri occhi ,  o  fentite  dalla  bocca  del 
padre ,  le  Dante  fòsse  stato  il  di  lui 
genitore. 

^  Si  avanza  il  noffro  Crìtico  nel  (uo 
giudiziolo  cammino  ,  e  giunge  fino  a 
loi'pettare  ,  che  Pietro  non  loto  non 
fosse  Figlio  di  Daate,  ma  che  nep- 
pure fosse  Fiorentino ,  per  la  poca 
perizia,  che  egli  dimostra  della  qua- 
lità, e  condizione  delle  fazioni  popò» 
lari,  che  rcgnayapo  allora  io  Firenze, 
«d  efaminandp  nelle  lue  osservazioni 
la  fcarfa  intdligenza,  che  Pietro  fa 
palefc  del  vero  (lenificato- dei  tf^rmi^ 
ni  di  nostra  lingua*,  con  giuftizia  ar- 
riva fino  a  dubitare  ,  fé  il  medesimo 
fosse  Tofcano  §  come  si  raccoglie  dàl- 
ie dòtte  rifleffionr ,  che  si  fanno  nel 
Cap*  IX. ,  e  X.  del/a  cenfura  .  • 
Prende  maggior  forza  il  ragiona* 
mento  del  Critico,  fé  fi  rifletta  al 
perpetuo  silenzio  9  praticato  dal  fup- 
posto  Figlio  di  Dame  fugli  Antenati 
df  fua  Famiglia,  dei  quali  non  prò* 
siua£ia  una  sillaba  ^  uè  forma  un»  pa« 

xoU 
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jBol» ,  fin  i^vizndo  il  ì^to  àtìU  DU 
yìM  Commedb  la  invita  a  parfsnic, 
giacché  ridcsso  Dtote  i»  alcuni  Ìuo* 
glji  fa  4ifccnderc  t  fuoi  antcrrati  da 
^uei  Romani  ,  die  rifondarona  Fio- 
renza dopo  le  ^ik  note  vicende  •  L*o& 
fefvazione  d«ì  Nostri»  Autore  è  più 
che  giuda ,  mentre  non  è  vcrifimilc 
in  un  Figlio  di  Dante  una  total  noiì 
curanza  dell^origme  paterna,  e  del 
proprio  decoro ,  quando  tutti  gli  uo- 
mioi  fono  natcralniente  portati  ad 
ingrandire,  ed  abbellire  la  GenealiV 
già  delle  I<5?0  famiglie  •  La  verosimi- 
glianza in  tali  materie  è  un  canone 
|DoIto  rifpettabile  dell^  arte  Critica  y 
fcome  tutti  ^i  eruditi  Scrittori  ci  haa* 
no  infegnato  •     . 

Altre  congetture  ,  e  prefiinzioni 
molto  urgenti  fomminiQrano  al  N.  A^ 
nuovi  fondamenti ,  per  {blleocn:  lia 
.fua  opinione,  la  quale  egli  corrobo- 
ra con  piii  ragioni  ,  ipecialnienre  dal 
vedersi  nel  Comènjco  di  Pietro  offe^ 
,e  maltrattata  la  memoria  di  Dante, 
coRU!  si  raccoglie  dal  Comento  ^  0(« 

Ì gitolo  ì.  deU*  Inferno ,  e  dal  CfV>tto- . 
oSVL ,  e  da  alirt  luoghi.  Né  to  ili* 

uc* 
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tìccz  Ccio  nell^onestSit  der  €oXlnmf  RcUa 
quale  D^nte  era  ctelicotissima,  ma  nd 
pregio ,  e  valore  ancora  della  Po«»ia  , 
e  ddla  Lingua,  cofe  tette  y  che  mo* 
strana  9  che  fé  Pietro  era  Figlio  di 
DsHte  y  era  uà  Figfìo  poco  giudizio* 
^»  e  poco  girato  verfo  ii  iuo  GeaU 
tott. 

EgH  è  ioduWtato ^  che  tutti  gli 
Scrittori  più  accreditati  hanno  ri^uar** 
iato  Dante  ,  cor»e  fomnio  Poeta  ,  co* 
me  tra  quelli  kr  riguardarono  ri  Filet 
fo>  ed  il  Bruni  Aretino  »  per  noa 
parlar  di  tanti  altri  y  che  ibno  in  mi* 
iRero  inf!hito.  Né  fari  difcaro  al  Leg>« 
gitorc  il  ri  portar  l*  Elogio  y  che  al  no* 
scro  fublime  Poeta  feppe  tessere  i!  fb- 
pradctto  Bruni  nelle  fegurtti  para- 
le  y,»  Egli  è  opinione  di  chi  intende  9 
99  che  non  far^  mai  uomo  y  che  Dan* 
»  te  vantaggi  in  dire  in  rima  •  E  vc- 
)>  ramenteell'è  niirabil  cofa  la  gran- 
99*  derza  y  e  la  dolcezza  del  dir  fuo 
19  prudente  y  T^ntenziola  >  e  fjravè  con 
99  varietà,  e  copia  mirabiley  con  fcìeti- 
99  za  di  Filoibfia  y  con  notizia  di  Sto* 
91  rie  antiche,  con  tanta  €og*iizione 
99  delle  Storie  nioderae  9  che  pare  ad 
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9f  o^ni  atto  9  essere  srata  preferite  • 
>)  Qiielle  b^tte  cofe  con  gentilezza. 
99  di  rime  efplicate  ,  prendono  la 
519  mente  di  ciaicuno9  che  legge,  e 
9»  molto  più  di  quegli ,  che  pii^  in* 
99  tendono.  La  finzione  fua  fu  mira- 
59  bile  ,  e  con  grand'  ingegno  trovji- 
99  ta  9  nella  quale  concorre  defcrizio* 
99  ne  del  mondo  9  defcrizione  dei 
99  Cieli  9  e  dei  Pianeti  9  defcrizione 
99  degli  uomini  9  meriti ,  ^  pene  del- 
99  la  vita  umana,  felicitàVróiferia  , 
9,  e  mediocrità  di  vita  intra  due  e- 
9,  ftremi  •  Né  credo ,  che  mai  foflc 
\  j9  chi  imprendesse  più  ampia  ,  e  fer» 
99  tile  materia  9  da  potere  (piegare  li 
99  mente  d*  ogni  fuo  concetto  per  la 
5,  ^f^riiià  degli  fpiriti  ^oquenti  di  di« 
,9,  vcrfe  azioni  di  cofe ,  di  diverbi 
99  paesi  9  e  di  diversi  cali  99  • 

11  Kruni  Aretino'  rende  tra  tanti 
§uest;i  giustizia  a  ^ante  9  al  quale  fu 
applicato  quel  celebrato  detto^    • 

^  Apollo   il    fece,  e  poi  rvippe  la 
stampa.      . 

Prendendo  occasione  il  Noftro  Au- 
,  torc  dal  dovere  efaminarc  criticarne^ 

te 
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te  il  Comento  del  fuddetto  Pretro  9 
passeggia  nel  vasto  csmpo  di  motte* 
qaeiHoai ,    che  sotto  state  già  fatte  > 
fQ^lì   amori  di  Dante  ,  e  fé  Beatrice* 
fosse  veramente  una  donna  reale  ,  op»* 
pur  fantastica,  ed  immaginata  dal  Poe* 
ta  «  ed  intraprende   una  robusta  dife^« 
fa  dei  costumi  di  Dante ,  che  si  tro* 
vano  in  varie  parti  del  comento  vili*^ 
pési  9  e  fcreditatt  dal    fupposto  fuo 
figlio  •     - 

Hanno  diversi  Scrittori  parlato  de- 
g^li  amori  di  Dante  y  e  troviamo ,  che 
sricuni  ne  hanno  detto  troppo  bene  r 
ed  altri  troppo  male .  Il  celebre  Ca* 
nonico  Bifcioni  gli  ha  voluti  »  e  di« 
chi  arati  tutti  amori  di^fcienxe  ,  fina 
a  negare  ,  che  la  famofa  Beatrice  fii 
stata  una  donna  come  tutte  \*  altre  , 
e  Mario  Filelfo  era  (lato  prima  di 
questo  fentimento  >  cioè,  che  Beatrice 
dovesse  riguardarsi  ,  come .  una  don- 
na ideale  •  Ni  a  per  verità  un  tal  pa* 
rere  non  fussistc ,  mentre  fappia^ìo 
da  Dante  medesimo,  che  Beatrice  fu 
ttna  fucinila  tra  le  più  belle,  grazio* 
(è  ed  oneste  di  Firenze ,  e  the  fa 
lunata  da  Dante  con  un^  ardore  il  piiìi 

vi- 


yftvo ,  e  il  più  pviro  9  e  cxmsMt ,    e  *. 
Ufi  Oip.  14.  15.,  e  itf.  dcUaCea- 
foTja  61  rilevano  le  prove  d^un  vA  fen*- 
timeoto  >  f;he  re^   avv^locau^  djiU^ 
fiiMÌ$teoai»  4ri  fatti  • 

Per  iniefider  bene  la  diviMCom* 
MKdia  di  Dante,  noD  bìib^  difgiun^ 
geme  la  Uctiira  dall^  aUre  riaie  »  ed 
.ope«  deiriatcw>  Dante>  e  ipecial* 
■acme  dcKikwvito,  e  della  Vita  nuo* 
va  ,  dove  molte  cofc  fi  trovano,  che 
possono  fervke  di  n^olc^  utilità  per 
ben  coQcepire  ,  ed  il  fenfo  litterale, 
ed  i\  &nfi>  (tUeforico  del  Dattte&<> 
Poema,  come  nel  Gap.  XVIIU ,  XIX*  j^^ 
e  XX.  ewditamenci^  il  nostro  S(;ritco^ 

ir  dimostra  ^ 

Dopo  la  nptorte  di  Beatrice  ,  che 
Dante  amaramente  piante  ,  si  diede 
tutto  alb  studio  della  Filofofta,  la 
quale  fino  dai  fuoi  primi  anni  ave* 
va  Tempre  coltivata  ,  e  quindi  nelle 
fue  rime  amoroife ,  e  nel  Convito  9  e 
sella  frrand^  opera  della  Commedia  , 
feppe  tessere  le  lodi  dell' iftcwa  Fi* 
lolbfia,  (otto  il  nome  di  beatrice  gii 
morta  »  Dante  istesso  nel  Tuo  Cpovi* 
tp  alia  parte  Ut  Cap*.  XVI.  chiara^ 

meo*. 
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mente  s'  cipri  me  cosi ,»  Die©  »  ed  a& 
19  fermò  »  cfte 'b  dootta  ,  4i  cui  inaili» 
9>  namorai  appressa  fo  primo  amore  » 
n  fu  la  bellis^lna  ,ed  oatst^iima  Fi- 
9%  &iia4cIPUnivcrlò>  alla  quale  Pit- 
»  canora  p^e  nome  Filoibfiai  »>  In 
akrlluoghii  Dante  favelU  i»ella  me*- 
desi  ma  ferma  y^  ed  ap6tfcamei|Ce  om^ 
fessa, che  Beatrice  mentre  visse >  fii 
una  delle  più  belle,  ed  aweaeoti  ra^ 
SAze  Fiorenti  ne>  e  che  d  annovera^ 
Va  net  ruolo  delk  trenta  più;  vaghe» 
e  fintole  giovani  »  che  lìcevano  aW 
lora  l^omaRtento  di  Pireoae»  comr 
appunti^  ce  lo  attesta  il  Poeta  in  qui^ 
Sonetto  >  che  boi  riporteremo  »  ^ 


Guidò  vorrei  5  che  tir ,  e  Lappo  ,ed 
Fossimo  presi  per  incantamento  ^ 
£  nsessi  ad  un  vafcel  >  che  ad  ogni 

vento 
Per  mare  andasse  a  voler  voftro»  e 
mio» 
Sicché  fortuna  ,  ià  altro  tempo  rfo 
*  Non  CI  potesse  dare  impedimento» 
'    Anzi  viveadofempre  in  Dot  talentò 
'  Di  stare  iafiemt  crescesse  il  disio  ^ 

E. 


E  Monna»  Vanna ,  e  Manna  Bice  poi. 
Con  quella,  che  fa  il  oumer  delle, 

trenta 
Con  noi  presse  il  buono  Incanta- 
tore. 
E  quivi  ragionar  Tempre  d' amore , 

E  ciafcuna  di  lor  fos$e  contenta 
'  Siccome  io  credo,  che  Cariamo  Noi  • 

La  Morte  di  Beatrice,  il  bando  dal- 
li Patria,  e  U  qnafi  perduta  Jperan* 
aa  d»  ritornarvi ,  furono  certamente 
\%  cagione  ,  che  Dame  tutto  s' immer* 
st  nelle  inedìtazioni  Fibrofiche  ,  e. 
ftell' aftratta  contemplazione  della  na- 
tura ,  dipìngendo  nell^  opere  Tue  sì  i^ 
verfo ,  che  in  profa ,  fotto  fensi  alle^ 
gorici ,  il  vario  carattere  dei  piii  ce« 
febri  perfonaggi  dei  fuoi  tempi»  lo^ 
^tato  fluttuante ,  e  precario  dei  pro- 
cellosi governi  d'  allora  ,  ed  in  una 
parola ,  quanto  di  più  grande  laSto^ 
ria  ,  la  Politica ,  la  Teologia  ,  c^  la 
Filofofìa  di  quei  tempi  |x>tevangU  fug- 
gerire*,  Non  è  pai  vero»  quanto  co» 
munemente  si  crede ,  che  tutto  fosse 
baroarìe  in  quei  fecoli  ,  e  forie  l'or* 
gogUo  del  no(lro  »  non  ci  ha  lafcjjito 

.  ve* 
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vedere  ^  che  molti  pehfamenti  full»  ; 
natura  delle  cole ,  non  erano  in  quell' 
età  affatto  ignoti ,  e  che  fovente  i  mo- 
derni Filosofi  non  hanno  fatto  altro» 
che  travestire  lotto  un'  abito  diverfo 
i  rentimenti  degli  antichi ,  coaie  con 
un'  efatta  analifi ,  e  con  uqfi  critica 
combinazione  del  fapere  umano  »  & 
potrebbe  con  chiarezsu  dimoftrare  , 
fé  qui  fosse  il  luogo  ^  ed  il  tempo 
opportuno  # 

Ritornando  intanto  ài  Comento  di 
Pietro  ben  si  vede,  che  il  medefi- 
ixio  si  moftra  frequentemente  ignaro 
delle  cofe  grandi ,  trattate  da  Dante  > 
e  fa  infieme  dubitare,  che  le  Profe, 
e  gli  altri  Opufcoli  del  Poeta  gli  fof* 
icro  affatto  iconofciuti ,  mentre  quaa* 
do  il  Testo ,  che  egli  Comenti) igiene 
fomininiUra  occafionet  non<>i{^  fa  la 
minima  ricordanza . 

E  per  maggiormente  convincete  > 
quanto  il  fuddetto  Pietre  sia  stato  lon* 
tano  dall'  intelligenza  della  divina 
Commedia ,  il  N,  A^  riporta  varie 
interpretazioni  date ,  e  fatte  da  Pie- 
tre ,  incorno  all'  allegoria  del  Poema, 
e  con  Ibmmo  giudizio  ne  dìfcuopi^ 

pie- 
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piènamente  V  incongruenza  •  Còsi 
vengono  a  dileguarsi  te  obbrobriose 
tacce  p  che  furono  imputate  a  Dante 
d'id  putativo  Tuo  Figlio  ,  e  d^  'Atri 
Commentatori  ,  che  vennero  dopo 
di  lui  «  Nella  prima  Allegorìa  deli^  ln« 
ferno  fu  creduto,  che  la  felva ,  in  cui 
si  finge  il  Poeta  imarrito ,  sia  detti- 
nata  a  -figurare  una  vita  piena  d'i« 
gnoranza ,  d' errori  »  e  di  passioni  fre- 
golate  9  che  fconyoliero  P  intelletto  di 
Dante  ^  e  f u  giudicstto  »  che  le  tre 
fiere,  che  Paflalìrono»  rapprefenti» 
no  i  tre  vizj  capitali ,  cioè  la  lusso» 
ria,  la  iuperbia,  e  l' avarizia  ;  fé  I0 
(cio^limento  di  questa  part#  allegoria 
ca  lussiste$se  ^  questo  veramente  fa* 
rebbe  un  bel -Panegirico 9  tessuto  da 
un  fig^^al  proprio  padre  p  le  Pietra 
f^e  (lato  wi  vero  figlio  di  Dante» 
Perciò  il  chiarissimo  noitro  Cenibre 
fi  accinge  di  proposto  a  provare  il 
contrArio  •  ed  in  ^1  fatta  guila  fyvtU 
la  =:  Io  \ìcri>  a  fine  d^togliere.  da  Dan- 
te una  lai  ver^c^na  p  e  di  rilevare  U 
fìmu  fda»  cheper  ^.  iecoli  giace  «  mi 
dò  l'onore  dt  prenderne  in  questo  >  e 
nei  prelèflti  Capitoli  la  difesa  9  e  di 

prò- 
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picare  i  diiutiquc  ami  la  veritJ^,  cbe^ 
il  fensotiiorale  alla  ièlva  dato  »ed  allo 
fiere ,  non  è  altro  ^  che  una  bella  fcor- 
xa ,  (otto  della  quale  il  fucco  9  e  la 
polpa  si  asconde  di  un'altro  senso  fin' 
^ra   ignoto  «Agli  infiniti  Scrittori  »  e 
Commentatori  Dantefcbi»  che  io  cbia* 
mero  della  Storia  ;=: .  Sembra  di  fatto 
incontrafiabile  »  che  nella  mirabil  vi* 
sìone  9  da  cui  principia  Dante  la  di- 
vina Commedia,  cioè  da  quando  egli 
si  trova  nella  felya ,  fino  alt*  entrar 
nell'  Inferno  »  «iano  ^iccennati  gli  av- 
venimenti principali^  che  lo  riguar* 
darono  dal  di  15.  M')r;Bo  t}00>  ,  fina 
al  d)  7*  Cennajo  ijoa.t  che  princi- 
palmente i^urono  il  mal  governo  della 
Repubblica  Fiorentina  la  pubblica  dii^ 
fenzione  per  le  miov^  fa;EÌonJ ,  I  fiioi 
fiudj  »  i\  Aio  Priorato ,  le  Potenze  ne* 
miche  9  che  lo  rovinarono,  il  Aio  esi- 
lio, 1:  le  conseguenze  di  ^ello*  Dal 
fuo  ingresso  poi  nel)'  Inferno  \  fino  al 
lermifie  della  vifione  p  ibno  iviluppatl 
i  fatti  soprad(fetti ,  e^  inoltre  Je  ay«» 
venture  principati  di  Firenze,  della 
Francia ,  dei  Papi ,  degli  amici ,  e  |ie* 
mici  Tuoi  ^relativamente  al  proprio  iii# 
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temesse  •  Sotto  V  dilegua  liella  ie)vi 
crede  il  N.  A,  ^  che  Dante  fignìfici^ 
ie  h  reggenza  pubblica  Fiorcncina)  do- 
vetegli fu  dei  priori ,  effcndo  égli  nel 
inezia  del  cammino  della  vita  j  cioè 
in  età  di  3  9!.  anpi.  L'eCfér  Dante  ulci> 
tp  da  cotal  Valle  ofcura,  vuol  dire  ;> 
avere  egli  fornito  il  luo  Priorato,  che 
Hufcl^  con  tanto  Tuo  danno.  Proiegue 
hi  fua  fpiegazione  1*  eruditissimo  fcrit* 
tore  ,  e  fotto  nome  della  Lonza ,  vuo* 
le  che  fia  descritta  Fiorenza,  fecon- 
do là  condì  zipué  di  quei  tempi ,  e  fot- 
to nome  del  leone ,  e  della  lupa  inten« 
de  9  che  fia  figurato  lo  ftato  delle  cofe , 
frtto  Filippo  il  bello  Re  di  Francia  e 
fotto  Carlo  di  Valoas ,  di  lui  fratelr 
lo ,  e  {òtto  Bonifazio  Vili. ,  che  reg- 
geva allora  la  Cattedra  di  S.  Pietro  •. 
Si  .ravvifano  piene  di  fatti  iflonci  le 
critiche  osservazioni ,  che  quello  dot- 
to Ccnfore  fi»  nei  Capitoli  XXV,  , 
XXVI.^XXVII.,  e  XXVIIK,e  che 
reitano  confermate  da  quanto  egli  efpo* 
ne  nel  Cap,  XX1X« ,  in  cui  riporta 
quanto  fii  jivvertito  nelle  .memorie 
impresse  in  Venezia ,  per  fervire  alU 
Tìca  di  Dante, -dei? edizione  d'An« 

to 
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ton1o  latta .  fi  «ompimcato  poi  Jell* 
Allegoria  nel  vero  ilio  fenlò,   resta 
«piegato  nei  Capitolo  XXX. ,  «  noi 
dobbiamo  rallegrarci  con  questo  bra- 
vo Scrittore  ,  che  in   un»  argomento 
cosi  «stretto  ,  qual*  é  l'efame,  fé  Pie- 
tro comeatatore  di  Da-nte  fos$e  iieal- 
mente  fuo  figlio,  jbbia  faputo  ipar- 
«ere   tanta  eradiaione ,  «  dietro  alle 
«raccie^lp Istoria^  Sviluppane ia  ve-  - 
*ita  dei  fatti ,  e  diftruggerc  spcflb  «io  ^ 
*he  la.  fola  faptasla  dei Comentatori 
avey.a  inim;^nato.. 

Si  chiude  J-»  opera  con  mi'  tseewo. 
^  piano  per  una  «uova  edizione  4el 

Dante  nella  quale  le  ope.*  éi  «S: 
«o  grand*  uomo  .  fi  d^ibuif^ 
con  un  ordioc  il  più  mtwale  .  e<<  a 
2"efto  piano  soi  rimettiamo  i  L^^ 

Ti^nnf  ""t*."^  P®^  ^  medesima 
incontrare  la  bropiù  diAiata  app«„ 
vallone  &c  -w^ 


■T.  JLXXU 
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téemoìtes  de  l^  olcadenne  ^cyaU^ 
des  Sciences  de  Tufin  années  1 764* 
tj.  premiere  9  fSr  feconde  T4iftie% 
•4  Twin  1785* 
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N  diflioto  rtggùaglio  di  jtutto 
ciò,  che  negli  annunziati  Tomi  del* 
le  Memorie  dell'  Accademia  Real  di 
Turine  apparteneva  alla  classe  Chi* 
mica  9  Plciiicz^  e  Matematica  fu  da 
Doi  dat0  nei  L  Eflrjitto  •  Due  classi 
reAavano  di  confiderarfi  quella  di 
Fifica  cioè,  e  quella  di  Storia  Natu« 
rate.  AlPefàme  di  que(}e  pertanto 
noi  abbiam  desinato  il  prefente  Ar« 
ticolo  • 

Comprendono  primieramente  nel* 
la  classe  Fiiica  tre  Memorie  del  Sig» 
Conte  di  Saluzzo ,  che  portano  il  ti* 
colo  di  Confiderazioni  ^  ed  M/ferien^ 
Z€  fui  Gas  DefUgisticato  di'vijo  in  tre 

far* 
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partì  •    Ma   essendo  che  non   possa 

darsi  di  quefte  tre  parti  un  ESratto» 
contenendo  tstc  un  gran  numero  d' e* 
fperienze  ,  e  di  minuti  dettagli  con 
molte  congettqf'e  quanto  ingegnoie  » 
altrettanto  mancanti  d'inconcussi  fon- 
damenti ;  noi  crediamo  opportuno 
d'accennar  foltanto*  fommariamente 
i  diftimi  oggetti,  che  in  ognuna  di 
esse  prendono  particolarmente  in 
conGdd^asione  • 

Si  elamina  nella  prima  la  caufa , 
per  cui  la  calce  viva  non  fa  effer- 
vefcenza  cogli  acidi ,  t  la  prete/a  a-' 
zìone  9  the  resulta  dall*  affcnza ,  t 
dalla  trajpofìzìone  dell'aria  fissa m 
Ha  creduto  fin  qui ,  e  crede  tutto- 
ra* il  comune  ìiei  Chimici ,  che  alla 
fola  afTeHtj^  dell' aria  filfa  debba,  at- 
tribuirsi il  fenofheno,  che  prendefi 
primieramente  in  coniiderazione  dati* 
Autore.  Ma  avendo  egli  olfervato 
dopo  alcuni  altri  che  la  calce- Viva 
ridotta  in  polvere  con  l' opport-une 
cautele  fa  efTervefcenza  cogli -acidi ,' 
i&ppone ,  che  deva  quello  ripeterli 
n^n  dall'  aflfenza  dell'  aria  fifla  ;  ma 
iklla  moltiplicità  9  e  (Grettezza  dei 

M  a        con* 
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Contatti  delle  partì  della  calce  viva* 
£  prendendo  ad  efaminare  qual  fìa 
il  Gas  che  produce  1^  effervefcenza 
della  calce  viva  polverizzata ,  cre- 
de in  confeguenza  d^  alcune  efpe* 
rienze  da  (e  fatte  lulP  aria  ,  che  fpri- 
gionaii  dalla  calce  viva  allor  quando 
ipengefi  con  1*  ajqua  ,  che  fia  quc- 
iia  raria  deflogisticata»  ofpitante 
fecondo  lui  nella  calce  viva  ^  niefco* 
lata  ad  alcune  parti  degli  aiidi ,  i 
quali  eflendo  attaccati  dalla  calce  vi- 
va j  per  la  iua  grande  aridità  j  ibi 
nella  parte  aquea  fi  decani  pongono  ^ 
rtfiando  libere  le  altre  loro  parti 
capaci  d'alterare  la  purità  dell'aria 
cui  fi  unifcono»  ta  qual  Tua  opinior 
ac  vorrebbe  egli  confermare  con  IV 
fen)pÌo  delle  calci  metam^he  9  che 
fecondo  lui  contengono  t^te  dell* 
aria  deflogiilicata  cagione  della  loro 
€9Ìciiiazione«  Ma  avvenga  chel'(> 
fj^ertenae  »  che  hw  fatto  credere  al 
Kt  A«  che  fi  contenga  nella  calce 
viva  dell'  aria  deflogi^ticat^  non  (la* 
no  né  decifive»  non  avendo  fatta  « 
prova  deli'  aria  nitrofa  3  e  della  re- 
Ijpir^aione  animale  ;  né  riportate  eoa  ^ 

queil' 
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quelP  efattetza  ,  che    richiedevano 
cfperienze  ,  che  mostrano  che  quell* 
aria  (lessa ,  che  e(ce  dalla  talee  v[i» 
va  into'-bida  l'acqua  di   calce,  tiq* 
gè  in  rosso  la  tintura  di  Girafole, 
e  fa  poi  ardere  con  maggiore  inten- 
(Ità  una   candek;  niun  fondament;p 
ha  per  quella  parte  I*  opinione  deli* 
Autore;  cui  non  giova    neppure  U 
pretefa  analogia  delle  calci  metalli- 
che ;  poiché  oramai  tutti  i   chimici 
convengono  contro    La  voi  fier,  che 
P  aria  deBogisticata ,  che  fi  ottiene 
nella  riduzione  delle  calci  metalliche 
con  fia  oPpitante  in  efle  (e  molto 
meno  Ha  l'orìgine. della  loro  calci* 
nazione,  dopò  le  celebri  efperienze 
del  Sig.  Conte  di  Morozzo)  ma^  fi 
formi  dalla  decompodzione  dell'aria 
fissa  che  dando  alle  calci  il  fuo  fio^ 
gisto   rimane  deflogisticata  .*  Ond'  è 
che  noi  ci  allerremo  dal  predar  fs- 
de  all' A**,  finché  ei  non  abbia  con* 
fermate  con  ficure  prove  le  Tue  a^^ 
fèrzioni .  Perchè  non  potrebbe  piut* 
tofto  fìipporfi  che  la  calce  vìva  pol- 
verizzata intanto  faccia  etfervefcen- 
*ia  con  gli  acidi,  iji  quanto  che  Ja 

Al  I  ci* 
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riduzione  in  polvere  ef}K>ne  a!l*a* 
ztóne  degli  acidi  le  partì  inteme 
della  calce  9  alarne  delle  quali  non 
furono  forfè  diali*  azione  del  fuoco 
perfettamente  calcinate  ? 

Né  molto  t»aggJor  fede,  per  ve- 
ro dire ,  par  che  meritino  le  riflef^ 
fioni ,  cfee  fa  1*  A.  fulla  comune  opi- 
JUone  dei  Chimici  y  ì  q^uati  peniano 
che  tne(coIando(i  la  calce  vi^a  con 
il  fai  an^moniaco  rìducafi  la  calce  in 
terra  calcarla ,  e  si  ottenga  doil^  al- 
cali volàtile  cauftico  incapace  di  fa- 
re effervefcenza  don  gli  acidi  per 
la  crafpòfizioné  delibarla  filfa  dal  ^- 
ie  nella  calce  •  Le  quaU  riflessiooi 
noi  qui  non  riportiamo  non  tanto 
per  la  poca  loro  ficurezza  >  quanto 
per  i  minuti  datagli  in  cui  ci  con- 
verrebbe di  entrare ,  ie  dat*  ne  vo- 
leiTimo  un  giufto  ragguaglio.  Rimet- 
tendo pertanto  alla  lettura  di  quefia 
memoria  quelli  che  desideraffero  di 
eifenie  informati  ^  noi  passiamo  id 
accennarle  materte  contenute  nell^ 
altre  dne  • 

Un  efame  dell*  alterazioni  dèll*a- 
cido  nitrofo  coobato   più  volte-  Cu 

:  o  nuo- 
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nuovo  mercurio  ^  e  della  natura  dell* 
aria  nitròfa  fi  contiene  nella  feconda. 
Deduce  in  quella  da  varie  efpericn- 
ze  r  A.  »  (  oltre  alcune  congettura 
che  posson  vederfi  raccolte  in  fine)* 
che  il  color  roffo  dei  vapori  dell'a- 
cido nitrofb  non  dipende  dall*  aria; 
che  Paria  nitrofa  è  una  parte  dell* 
acido  hitrofo  volatizzato  dal  flogifto, 
come  fi  crede  da  tutti  j  e  che  ella 
contenga  qualche  parte  di  quelle  fo- 
nante cui  apparteneva  il  flogido* 
Sulle  quali  tre  deduzioni  m\U  >yr?ffl- 
mo  da- dire,  fé  avesse  l*A.  avver- 
tito» che  le  particelle  appartenenti 
ai  cort>i  onde  fi  fviiuppa  ir  fiogisto 
rlprovanfi  femplicemeate  oell*  aria 
nitrofa  non  lavata. 

Ad  un  parallello  delle  differenti 
opinioni  fulla  nitura  del  principio 
fiauftico  è  deftinata  dall*  Autore  la 
terza  parte.  D^  egli  in  quella  una 
maggior  luce  alla  i uà  opinione  fulla 
cautlicità  della  calce  proveniente  fe- 
condo lui  dalla  prelenza  dell'aria 
4eflogiIlicata  ;  paragona  a  quefta  te  . 
opinioni  di  diversi  Autori  ;  e  ne* 
gaadoful  fondamento  d' alcune  efpe- 

riea. 
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fietize,  che  deva  If  cairfttcità  ripe- 
tersi tiaH^aCTenza  dentaria  fifla^  o 
daFI'  indigeote  omogeneità  deHa  m^ 
feria ,  o  da  un  reflo  di  acidità  j  aP 
f  cura  X  €be  U  materia  tende  generata 
mente  a  eùmèlnarfi^  datta  qual  tein 
ienza  deriva  la  diffruzione  dei  corpi  « 
ebe  fono  eonte  devono  effere  e  la  ri^ 
frodnzlone  di  nuovi  eompoflf;  e  cìje 
quefto  efetto  non  ha  luogo  the  in  vi>* 
tà  ieìto  Sviluppo  detta  trajpofizione-  > 
e  dell*  accumulatone  dell^  aria  e/#- 
mentare  disseminata  ed  enfiente  mi 
gorpf.  Ma  (kcome  l*  eiperienze  deH* 
Aurore  non  dimofirano,  cbe  Parrà 
def!ogisticata,  che  egK  chiama  eie* 
itientare  si  trovf  in  tntti  i  corpi  cai>» 
flici  (come  fecemo  veder  della  cai* 
ce  )  noi  ci  atterremo  alla  Teoria  dclU 
caiìflicrrà  del  Sigr  Scopoli,  la  mi* 
gliore  di  quante  ne  abbiamo,  e  che 
non  è  ftata  in  modo  alcuno  confide* 
rata  dalP  Autore. 

Tre  Memorie  del  Sig.  Conte  dt 
Moròzzo ,  ed  una  del  Sig^  Vau-Swìn- 
den  redano  ad  efaminarfi  nella  da(fe 
Finca.  Dà  nella  prima  il  Sig.  di 
Morozzo  una  relazione  dei  prodotti 

aeri» 
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aeriformi  che  egli  ottenne  dalla  ru- 
giada di  Turino  nell^  estate  deIPan«» 
no  1785*  Sono  quefli  aria  fissa ,  arisi 
infiammabile  r  e  aria  deflogifticat:| 
mifte  ira  loro  in  una  proporzione 
non  coflante»  Devesi  tutta  la  lode 
^I  dottissimo  Autore  per  la  grande 
efattezza  e  giudizio  con  cui  ha  fiitr 
te  le  fue  efperienze ,  per  quanto  n^ 
t!e\^ano  effer  particolari  i  relulcati , 
efsendo  i  componenti  della  rugiada 
•varj  ne*  varj  paefi  • 

Una  confè^ueirza  delle  mentovate 
efperienze  è  P  altra  Memoria  del  Sif 
gnor  di  Morozzo.  Sperimentando 
egli  sull*  aria  defligJfticata  cibrattf 
dalla  rugiada  ebbe  luogo  dT  olTerva* 
re^  che  -un  animale  pollo  in  un^re- 
tipiente  d'aria  deflogifticata  dove  un 
altro  animale  era  morto»  viveva,  più 
lungo  tempo»  che  neli*  aria  cómu* 
ne  ;  e  ciò  che  è  più  particolare  an- 
cora ,  che  qucIP  aria  deflogisticata  in 
cui  è  morto  un  animale»  raeicolata 
con  l'aria  nitrofa  maiira  full* Eudio- 
metro qualche  grado  di  bontà  di  più 
della  deflogilHata  puriffima.  Colpi- 
to egli  pertanto  da  effetti  si  nuovi  ^ 
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e  Ibrprcndenti,  intraprese  varie  efpe^ 
rienze  Fudiometrìcbe  relative  ai  me-^ 
deiimi  ponendo  nell'  Eudiometro  •  a 
égua!  mifura  d'aria  da  efaminaHt  e 
tiitrofa  y  o  doppia  di  quefta ,  qualora 
con  fo(re  una  (bla  (ervita  ad  uns 
'perfetta  fàturazione.  Un  compteflFb 
dei  refultatf  di  qnefle  eTperìenze-d 
Vien  prefentato  dal)^  Autore  io  una 
Tavola >^  da  cui  rilevali?  li^  Che 
V  aria  comune  in  Sbt  un  animale'  è 
morto  5  dì  vien  viziata,  ed  è  motto 
))èggio  dell'  ammòsferica  ;  mentre  che 
1'  aria  deflogisticata  in  cui  è  morto 
un  animale  fembm  migliore  deUa  pu» 
rissima  ;  cofà  per  altro  dimoftrata 
faUa  dalla  'breve  durata  delta  viu 
d'  un  aniiiiale ,  tuì  (t  faccia  quella 
'Tefpirsre.'  2»^  Ctie  la  ditlmzione  det- 
le~  due  arie  è  grande  nella -prima  mi« 
ilira  ;  ma  che  continuando  ad  aggiu* 
gfter  nuove  miiure  diaria  nitroia 
dopo  h  iquarta ,  o  la  quinta  i  retul- 
"tati  ne  fono  assai  ìinifbrmt  •  }.^  Che 
U  più  grande  assorbì  memo  ,  o  di« 
eruzione  che  fegue  per  la  mifcela 
'deiraria  nitrofa  eoo*  l'aria  deflogi«« 
fti€a(a  io  coi  uà  aniflE^  i  morto/ è 
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coffante  f  n  tutte  le  fpecie  d' aria  de? 
flogìfticata  • 

.  Quede  efperienze  cui  fì  aggiiingo 
no  alcune  brevi  rìfle(fiani  Ibpra  il 
fissforo  di  Bologna  meritano  d' eflef 
prefe  fpccialmente  in  con(iderazio« 
ne  e .  ripetute  con  qualche  varietà 
dai  Fifici  fpargendo  effe  dei  troppo 
forti  dubbi  Alile  opinioni  che  crédono 
le  meglio  fondate  »  e  fulla  fpiegt^ 
2Ìone  Ipecial mente  che  Tuoi  darli  dai 
Chimici  della  didruzione  dell' aria 
nitrolà  per  l'àlTorDi mento  del  dì  lai 
flogisto  dall'  aria  dcflogiscicata  • 

Delle    interessanti   osservazioni 

Meteorologiche  fatte  a  Trancker  nel 

1783*  anno  troppo  memorabile  ne* 

faiti  della  mi  (era  umanità  per  le  di* 

fgrazie  accadute  a  Messina ,  e  nella 

Calabria  (i  contengono  nella  Memo- 

-ria  del  Sig.  Vàn-Swinden  :  fi  raggi» 

rano  queite  ficcome  fu  tutti  gli  og« 

^etti  Meteorologici  ,  cosi  Ipecialmen* 

^te  fulla  celebre  nej^ia ,  che  occupi^ 

nell'estate  di  quell'anno  quaS  l' in* 

tiera  Europa.  1  diversi  effetti  prò* 

edotti    dalla    medefima    nei   divHSfii 

^  paesi }  U  di  lei  cauGi  «he  forfè 

quel 
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^adla^e  ptoiiusse  r  terremoti  y  e  mcX* 
li  altri  fenomeni  elettrici  i»  varie  par- 
ti dell*  Europsr ,  tm  i  qadì  annoverali 
V  eruzione  d*  ttn  nuovo  Vukano  y  e 
Pinah»raeiito  d^ttsa  imova  ?soIa 
Belle  colle  d*  Wanda  ;^ ed  atetwie  con- 
getture so  i  di  {er  componenti  tra  1 
i|uaK  pac^  cbe  entrasse  ficuwmente 
F  ari*  acftdo-vetrrokca'  ^  ibno-  i  tre 
puntFy.  che^  preadonfi  pili  fyeciaW 
mcme  in  tfame  in  q«ie<ia  memori* 
degna  per  mille  titoli  <kll*  uoiverfai* 
h  approvazione  * 

Alla  classe  detta  Sterra  Naturale, 
tdaHeArr»  appartengono  le  ièguenti 
«icmorie»  NeMsr  prima:  y  ette  è  dfel 
Sig«:  Cavedi  Robiiam:  fi  coiKiene  n» 
f^po  geogKafiifl^  imita  ad  nua  to»^ 
pografia  fintercanea  e  mineralogica 
deglt  ilari  di  &  M.  iì  Re  di  Sarde^ 
gna  ifl.rert'a: fermai  Una  bew  detta>- 
gliata  defcriaione  écìh  montagne, 
che&paraBO  ^li  Aatrdc^Reda  qiteW 
li  detta  Prorèn»^  ,  e  da  «nar  parte 
ééh  Contea  di  N«ja,  e  le  oflfet- 
jraaionì  fijpra  i  loro  Arati  foravano 
H  principio  di  qnefta  memoria.  Pasaa 
ia  Seguito  a  deicriyere  tutti  i  Luo» 

gjfif. 


gW  ,  nef  qnali  ri  trora  qaafchè  fe* 
ftanza  minerale  ,  e  che  riduce  a  pù 
di  55  vaFli  y  in  dafcmra  delle  'quali 
non  foio  efaitfrna  le  refpctcive  mi- 
niere cdfa  Docifinaftica  ,  ma  dr  f  i& 
accenna  le  fora  «atrici  »  e  fifoni  /  le 
pietre  pii>  rare ,  e  Analmente  fc  acque 
minerali  •    A   tutto   cp6  è    aggiunta 

frer  intcHigenza  del  Iettare  una  bel- 
iffìma  carta  topografica ,  dove  ad  iiD 
colpo  d^occfiiio  ossenr^if  fi   possono 
le  defcritte  montagne  >  e    le  foro 
pairifcolarr  miniere» 

L*impos$fl>ilki  di  dare  dì  queft» 
memoria  un  mirit^oc^taglro  notici 
esime  dail^ esser  grati  al  od.  R  A.  t 
per  averci  con  ìmmenTe  fue  fatiche 
infhruiti  fìiUa  rìcehezu  dello  ftato 
di  Savofa  cq^fiflence  in  moki  fofltli  ^ 
in  Oìche  acque  minerali >  e  fopra 
tutto  in  nn  gran  numero  di  abbon- 
danti miniere  • 

Con^  non  minor  efatteiza  il  Sig* 
Cav.  Napioo  in  una  Tua  memoria  , 
cke  in-  feconda  luogo  accenniamo  9 
efamini  in  particolare  le  miniere  dei 
monti  di  Chanavois  con  deicriverc 
ancora  le.  operaiioni  t  che  fi  eseguir 
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(cono  da  quelli  «  i  qqali  fon  deftì nati 
all' efcavazioni  di  tali  miniere. 

La  terza  memoria,  che  noi  an« 
sunziamo»  appartiene  al  Sìg.  Dott» 
Bonviciflo ,  il  quale  defcrive  la  pie* 
tra  Idrofana,  o  pietra  cangiante  da 
eCTo  trovata  nel  Piemonte  •.  Già  era 
fioto  dalle  oiTervazioni  di  Bergman  , 
che  la  proprietà  di  direnire  trafpa* 
rente  nell'  acqua  era  dovuta  ad  aU 
cuni  opali ,  ad  alcuni  calcedoni ,  a4 
alcune  pietre  foocaie,  e  ad  alcune 
ftaatiti  •  Il  Gel.  N«  A*  ha  fcoperto  > 
che  in  alcune  montagne  del  Piemon« 
te  i  ed  in  particolare,  lui  Mufinet  o 
nonte  ^Annaro  fi  trova  una  ipecic 
4i  20ÌZZ  falla  (i)  da  esso  chiamata 
cornea ,  la  quale  contiene  nella  parte 
.vicina  al  nocciolo  trafparentela  pier 
.tra  Idrofina*  Quella  Idrofina  ,  che 
•fecondo  il  N«  A.  ,&  trova  diafana 
nelle    fuddette    agate   recentemente 

cava- 


CO  Q2ieft*asata  pifla  infeafibilacatt 
iw*  Qgàutk  alia  tsafj^eoaa  • 


eàVate  da  un  luogo  umido  »  ed  opa» 
CI  nelle  agate  afciutte ,  a  differenza 
di  quette  fcoperte  da  Bcrgman  non 
fi  attacca  alle  labbra,  fé  non  quan* 
-do  è  nello  llato  di  Cecità .  Dclcrit- 
to  ^utto  ciò  paCTa  IMll.  N.    A.    ali* 
anali  fi  dì  detta  pfetra,   che  fino  al 
prefente    eccettuate    Bergman    mvM 
altro  l*  aveva  potuta  fare  per  Peccefr 
fivo  prezzo    a  cui  era  arrivata.   A 
tal  effetto  fece  digerire  per  lo^  fp» 
zio  di  4, ,  o  '5  giorni    200.  liborc 
docimafliche    di  questa  tdrofana  ri»» 
^otta  in  polvere  fottilissima  in  una 
fufltciehte  quantità  di  acido  marino^ 
Per  ficilitarc  ancora    la  diflbluzio- 
lic  1*  efpofe    egli    ad    un    moderato 
grado  di  calore  con  aggiungervi  ili 
teguito  tanto  del  notato  acido ,  quan- 
vto  mediante  l*  evaporazione  ne  ave- 
vi perduto .    Filtrata    quindi    qucfta 
foluzione ,  e  cavato  per  più    volle 
il  refiduo ,  che  altro  non  ^era  ,  che 
pura  terra  fiUcea  ,  uni   inlieme  que- 
ftr    fluidi,  e  li  divife   in  due  parti 
uguali,    in    una    di  queftc  v'infulc 
mia  proporzionata  quantica   di  alcali 
flogisticato  9  ed  ou^ane  un  gr^no  à  « 

nel"! 


fnezzo  di  bl&  di  PruflTia*  L'altra 
parte  poi ,  dopo  di  aver  precipitato 
il  ferro,  U  divife  in  tre  porzioni 
uguali.  Nella  prima  di  qu-fJle  v^in- 
fuie  la  foluzione  della  terra  pcfantc  » 
ta  quale  per  hon  produrre  feparazro- 
ne  alcuna  diaK>ftrò  non  eOTerri  acido 
▼etriolìco.  Nell'altre  due  poi  v'in- 
fufe ,  e  V  alcali  volatile  puro ,  e  P  a* 
cido  dello  zucchero  y  il  primo  dei 
quali  precipitò  non  una  terra  ma* 
gnefa,  ma  una  pura  terra  zrpWoÙL, 
ed  ti  fecondo  detta  calce  faccarata« 
Per  confermare  fé  quefte  ibftalW 
ze   erano    i    veri  componenti  della 

f Metri  Idrofana,  efpose  VA*  }0Ot 
ibbre  docismaflicbe  della  flessa  pie* 
tra  in  un  pulita  crogiuolo  di  ferro 
•  all'  azione  del  fuoco  per  lo  fpazio 
-di  ^tre  ore  onitamenre  con  il  dop* 
pio  di  alcali  minerale  ppro*  Raffred* 
dato  quindi  il  cfogiuoto^  e  ridocra 
in  polvere  tutta  la  materia  ,  pofe 
queda  in  un  matraccio  di  vetro  con* 
tenente  deli'  acido  marino  all'  azione 
d' un  tento  fuoco*  Filtrato  come  fo« 

Sra  quello  fluido  9  e  lavato  il  Teff 
QO  p  infitlè  in  una  porzione  di  que* 
-  '"   ■  fio 
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flp  dell'  acido  vetrioKco  il  qii»le  pei: 
Roii  turbare  la  propria  trafparenza 
dimoerò  non  esservi  terra  pefante» 
Finalmente  per  i  processi  praticati 
di  (opra  fi  aflìcurò  dei  veri  compo- 
lienti  della  pietra  Idrofana,  i  quuJt 
pefati  efattamente  »  e  valutate  giù*' 
flamente  quelle  piccole  porzioni  per* 
ie  nello  fperimentare,  osservò  che. 
in  ogni  loo  libbre  docimafiicbe  di 
quefta  Idrofàna  fi  contenevano 

4i  Terra  Silicea  •  •  •  •  -  60  i 
di  Terra  Argillosa  *  *  *  *  J  5  f" 

r 

^i  Terra  Calcarìa*  •  «,  •  •  ^  1 

•^    a 

di  Ferro •*••---•• -o^ 

leo 

quefi^anaìlfi  oltre  alle  proporzioni 
differifce  da  queHa  di  Bei^man  in 
una  parte  coftituente ,  che  è  la  ter* 
n  calcaria  ,  la  quale ,  fé  non  ve 
la  trovò  quefto  celebre  Chimico 
potè  forfè  ingannare ,  come  ofler- 
va  benissimo  il  Nt  A»  'credendo  che 

Pa- 


V  acido  dello  zucchero  ibsse  il  ficurò 
reigente  per  fcoprirla,  ciò  che  ha 
dimoftrato  falfo  il  N«  A.  in  una  Tua 
bellissima  Mejnoria  da  noi  riferita 
nel  Tomo  70  di  quedo  nodro  Gior- 
nale • 

Termina  la  prefènte  memoria  il 
K*  A. ,  còl  fare  alcune  congetture 
iulla  formazione  dell*  agate  ^  e  dell* 
Idrofana  del  Piemonte .  Quede  con- 
getture, che  poi  non  riportiamo  , 
teadono  a  provare  >  che  la  terra  cal- 
carla, o  loia,  o  con  il  concorso 
de^le  altre  terre  alcaline  fciogliendo 
la  terra  filicea  1*  ìrìdurìfce  ,  e  forma 
fecondo  le  proporzioni  non  foto  (|ue* 
Ae  agate  ,  e  pietre  Idrofane,  ma  le 
altre  pietre  filicee  ancora,  giacché 
in  tutte  quede  qualcuna  delle  nomU 
Mte  terre  fi  trova» 

Paflìamo  adesso  ad  accennare  una 
memoria  del  Sig.  Conte  di  S.  Mar* 
tino  de  la  Motte  fpettante  alla  fon« 
tana  verde  di  S..  Marcello  nella  vaU 
le  di  Aofta«  Queda  fonte  9  che  è 
j(biamata  verde  a  motivo  del  colore 
del  suo  redimento  ha  P  origine  da 
una  gran   rocca    calcarla  innaUat) 
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594  refe  al  di  fópra  del  livello  ifà 
mare.  U  K   A,  defiderofo  di  ftpe- 
re  le  da  una  ibflanza  moicofa  come 
fi  credeva,  o  da  una  foQanza  m^ 
talHcà  traeva  qiiefl*  acqua  il  Cu*y  «o- 
lor  verde  fi  accinfe   ad   ciàminarla  y 
e  con  decifiv*  efperienze  determinò  > 
che  quello  colore  era  dovuto  ,ad  una 
calce  di  ranie  aereat^,  la  quale  ve- 
niva frammtfchiata    puramente  coli* 
•acqua   della   fontana   medcfiroa,  od 
appena  uCbita  dalla  fua  forgentc  pre- 
cipitava, e  ricopriva  di  una  patina 
verde  tutti    i  corpi ,    che  incomia^ 
vt  .  DalP  efperienze  fette  adunque 
su.  queft*  acqua  fi  rileva ,  che  éwa 
non  conteneva ,  che  deU*  acido   ve* 
triolico  della  terra  calcarla,  e  della 
magnefa  ,    e    niuna   benché  piccola 
quantità  di  rame,  perchè  coli* alcali 
volatile  non  acquiAò  quella  un  color 
blu,   ma    fi  formò    un   precipitato 
bianco ,  lo  che  non  fuccedeva  quan- 
do nella  notata  acqua  vi  fi  trovava 
una  porzione  di   fedimento.  Efami- 
nò  in   feguito  IMll.  N.  A,  il  fcdi^ 
^IPento  verde   di  quell'acqua,  e  lo 
ritrovò   compoftó   di   una    foltanza 

eftrat- 
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eflratttva  vegetabile  puramente  acci- 
dentale, perchè  originata  dalle  pian* 
te  che  vi  fi  trovavano,  di  un  terzo 
in  crr^a  di  rame ,  di  un  quinto  di 
argilla  j  di  un  decimo  di  terra  fili- 
cea ,  e  final luente  di  una  piccoliiTi- 
ma  quantità  di  terra  calcaria  ,  e  di 
una  quantità  di  aria  fifTa ,  maggior 
per  altro  di  <]Melia ,  che  poteva  ef* 
ler«  contenuta  nella  terra  calcaria  t 
e  che  per  confeguenza  era  unita 
colla  calce  del  rame  (i). 

Dopo  quella  memoria  ne  riferia-' 
mo  al  prefente  una  del  Sig.  Conte 
'  Balbe  fopra  la  vena  aurifera  delP 
orco ,  e  delle  Tue  adjacence  •  Da  que« 
(la  fi  rileva,  che.  nel  fiume  orco 
chiamato  dagli  abitanti  acqua  d^oro, 
come  pure  in  altri  fiumi ,  e  rufcelli 
vi  n  trovano  meicolate  fra  la  rena 
filiceo  -  argillofa  ,  e  molte  parti  fer- 
ree ,  alcune  particelle  d^oro  prove* 

nien-   . 


C'^  Nella  fomitiiti  del  mónte  dal 
quale  ha  origine  qaefta  fonte  vi  i  vna 
niaien  di  sanie. 
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niènti  dalle  corrofioni  fatte  dalle  a- 
cque  in  quelle  miniere  aurifere  9  1^ 
quali  particelle  col  mezzo  di  varie 
lozioni  venendo  feparate  fon  vendu- 
te a  ragione  di  due  foldi  »  e  mezzo 
il  grano  •  Quantunque  quelli  che 
attendono  a  queflo  lavoro  ordinaria- 
mente non  arrivino  a  guadagnare  , 
che  dai  15  ai  20.  foldi  il  giorno, 
pure  ne  fono  flati  alle  volte  trovati 
alcuni  pezzi  del  pelo  dì  5.  denari , 
e  vi  è  memoria,  che  alcuni  operaj 
hanno  guadagnato  perfino  300»  lire 
in  una  fola  giornata,- 

là  Reale  Accademia  di.  Turino 
fcmpre  intenta  ali* avanzamento  delle 
fcienze,  ed  in  particolare  alla  co- 
gnizione, del  proprio  paefe  ordinò 
al  CcK  Sig»  pott.  Bonvicino  ,  che- 
analizzasse  tutte  le  acque  minerali 
della  Savoja,  ciò  che  neflfun  altro 
aveva  fatto  y  acciò  cònofciuti  bene 
i  principi  delle  medesime  con 'più 
vantaggio  il  potessero  dai  Medici 
preferi  vere  in  quelle  malattie,  per 
U  quali  foffera  credute  più  idonee  » 
11  K  A.  pertanto  colja  prcseij^c  me*, 
mori^  ci    dà    1*  analisi   dell*  acqw 

d'Aix, 
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d*  Aix  ,  le  più  dTenziaii  cioè ,  e  le 
migliori,  che  vi  fiano  promettendo 
di  tutte  le  altre  gli  efami  a  mifura 
che  gli  avrà  terminati  • 

Le  acqae  minerali  di  Aiz  delle 
quali  parla  il  N*  A«  fono  due.  Una 
di  quelle  ritiene  il  nome  di  acqux 
di  zolfo ,  V  altra  quella  di  acqila  di 
allume»  Ali'analifi  di  quefte  due 
acque  ,  premette  V  A.  una  breviflì- 
ma  descrizione  della  città  di  Aix  ,  e 
delle  fabbriche,  che  apparten^no  a 
quelli  Bagni  ,  carne  pure  delle  ca« 
veme ,  o  forgenti  di  quert'  acque 
minerali  •  Dàlia' parte  laterale  di  una 
di  quefte  caverne  (  fon  quefie  natu- 
ralmente (cavate  nella  pietra  calcarla 
bianchissima ,  e  la  cui  fuperficie  in- 
terna, e  ricoperta  dì  erillalli  di  fe« 
lennite  trarparenti  in  forma  di  aghi 
schiacciati ,  e  riuniti  in  fiocchi)  tro- 
vò il  N.  A«  all^  eftremità  di  ciascu- 
no di  questi  cristalli  una  goccia  di 
un  fluido  trafparentissìmo ,  e  actdiC> 
fimo,  il  quale  altro  npn  era,*  che 
im  vero  acido  vetriolico  naturale  • 
PaOa  in  feguito  il  Cet.  N.  A.  all' 
osarne  analitico  di  quest'  acque  tan- 
to 
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to  col  Olezzo  dei  rea^nti  o  còme 
dicono  i  Chimici  per  via  umida  , 
quanto  col  mezzo  dell^  evaporazio- 
ne ^  o  per  via  fecca  ,  dal  quale  ne 
rileva  9  che  l'abondantissima  ,for« 
gente  dell^  acqua  detta  di  zolfo  a 
più  propriamente  zulfurea  contiene 
nel  peso  di   28  libbre 

f  grani  di   alcali  minerale  vetrio« 

lato»  e  fai  Glauberiano  , 
Ip  di  magnefa  vetriolata ,  o  fai  ca« 

tartico, 
11  di  calce  vetriolata ,  o  felennite, 

4  di  fai  marino  a  bafe  di  magnefa  , 
jo  f  di  calce   aereata  , 

I  grano  in  circa  di  ferro 
Una.picciolissima.  quantità  di  foflan« 
za  estrattiva  animale  >  ed  un  terzo 
in  circa  di  volume  di  aria  epatica 
mescolata  con  un  poco  di  aria  fì0a* 
Kella  stessa  quantità  di  a 8  libbre 
V  acqua  zulfurea  di  S*  Paolo  »  im- 
propriamente detta  di  allume ,  con- 
tiene 6  gf^ni  di  alcali  minerale  ve- 
tri olato  )  o  fai  Glauberiano 
iZ  di  calce  vetriolata ,  o  felennite  > 

6  di  magnefa  vetriolata  »  o  fai  ca- 
'  tarticot 

I»  di 
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Il  di^  calce  muriatica  »  o  fai  marino* 
calcarip 

4  di  fai  marino  a  bafe  di  magnefa 
31  di  calce  aereata 

a  di  ferro 
con  più  una  piccola  quantità  di  (b- 

danza  estrattiva  animale,  ed  i    in 

circa  di  aria  epatica  debole  mefcola- 
ta  per  altro  con  dell'  acido  vetrioli* 

co  lìbero. 

Succede  all^  anali  fi  di  queft*  acque 
un  breve  ragguaglio  delle  virtù  me* 
diche  delle  medefime  ,  ed  alcune  con - 
fiderazioni  fìfiche  fopra  la  caula  ,  e 
l'origine  delle  acque  teroiali  ,  e  fpe- 
cialmente  fopra  il  calore .  Il  N.  A. 
non  ripete  questo  dalla  fola  decora- 
poiizione  delle  piriti  per  mezzo  dell^ 
acqua ,  ma  lo  attrìbuifce  ancora  ai 
cangiamenti  che  la  natura  fa  fubire 
alle  loro  parti  coflituenti. 

Fra  le  memorie  dei  corrifpondenti 
dell*  Accademia  »  avvenc  una  fpct- 
tante  ad  alcune  ricerche  analitiche 
fopra  gli  Scisti  di  Sallenche  del  Sig« 
Tingry*  Lungo ,  e  quali  impoflibi- 
Je  iàrebbe  il  riportare  il  gran  nume- 
ro 
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ta  di  «fperienre  intorno  a  queflì  Sci- 
sti per  determinare-  fì)ecfalmente  un» 
foro  particolare  «ffloreicenza  salina  , 
la  quale  di  una  fpeseezza  di  alcuni 
pollici  &  ritrova  non  solameate  fulla 
loro  foperficie    interna ,  ma  ancora 
interiormente  a  guifa  di  piccole  ve- 
ne ,  e  che  per  la  maifima  parte  è 
composta  di  «lagncfà  vciriolatl.  Do« 
f>o  que(èe  ricerche  fi  rivolge    il  N. 
A,  ad  efaminare  &  la    magaeìi    o 
«a  la  bafc  del  fai  catartico,  £a  ve- 
ramente   una    terra   vórefcibile  ,  o 
refrattaria    come    hanno   creduto   i 
8ig|.  Macquer,  Bcrgman,  e  mokif- 
Jimi  altri .  Per   iadagar  ciò  efpofc 
1  A.  laverà  magoefa  dd  fai  di  Sediita 
con  quella  della  Tua  cfiflorefoenaa  fa- 
lina  leparatamente  in  vafi   di   para 
terra  da  porcellane  ali*  azione  di  uà 
«randissimo    fuoco,    auatentato   dal 
loffio  di  UH  mantice  per  lo  fpaaio 
Jt  j  ore,  passato  il  qual  tempo  of- 
lervò  che  1«  notate  terre  fi  erano 
per  la   massima  parte   vetrificate. 
Non  c<^tento  di  questa   fòla   prova 
la  ripetè  collo  liesso  fuccesso  dai  che 
non   rimaneva   dubbio ,  <Ae  ad  im 
Tu  ^^*A  N         fno* 


/ 
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-fuoco  iocenfìssimo  non  fia  essa  Tog- 
.setta  alla  vetrificazione ,  lo  che  fer- 
ie non  averanno  provato  i  foprad- 
detti  Chimici  # 

Oltre   a  tutto  ci&  feguita  le  fuc 

efperienze  fopra  la  magnesaf  rifpet* 

to  cÌQè,  alla  maniera  di  efirarre  dal 

ial  catartico  la  Tua  base   nello  stato 

fiù  puro.  Già  è  noto,  ch^  alcuni 

Chimici  hanno  creduto  che  per  ave* 

're  usa  buona  magnesa  sia  neceflaria 

ima    soprabbondanza   di   alcali  ,  al« 

tri  al  contrario . ibno  stati  di  parerei 

che  questa   iòprabbondanza   non  fia 

necefiaria  »  anzi  che  (ìa  pregi udice- 

-vole.  Su  ciò  ilN.  A.  fa  moTt*e(pe- 

rienze  paragonando    il   peib»  e    la 

bontà  della  magnefa  precipitata  daU 

;la  foluzione   del  lai   catartico   con 

divtrfa  quantità  di  lai  alcali ,   dalle 

;^uali  ne  rileva, che  la  magnela  più 

beila  è  quella  precipitata  con-  una 

4]uantità  di  fai   alcali   capace  di  de- 

*  comporre  iblaiDente  il  notato  £de  ^ 

.  o  fia  di  neutrali^zfire  il  fMo  acid9  » 

mentre  quella  precipitata  con  foprab* 

bondanza  di  alcali  acquila  da  quella 

^n  carattere  di  durezza» 
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Sa   questi    principi  adunque  H  IH. 
W.  A,  termina  la  Tua  memoria  coli» 
accennare  il  metodo  più  fjcijro  per 
feparare  dalla  macncià  vetrioUta  la 
lua  bafe  terrea  nello  stato  di  puri- 
tà.  Confiste    que(lo  nel  far  bollire 
tanto  la  loluzione  del  nominato  fale . 
quanto  quella  del  ù\  alcali  ;  in  ta- 
le   flato  .unifce  infierae  queiU  due 
fluidi,  quali  agita  in  feguito  con  una 
lunga  fpatola  <ii  legno ,  non  ido  per 
facilitare  lo   fprigioBaniento  dell*  a- 
Tia  fissa,  quanto  ancora  per  la  dlvi- 
fione  della  terra  precipitata .  Filtra 
quindi  ^uefta   foftanza   e   riceve   il 
fluido  in    due  ^afi ,  nel  primo  dei 
quali  V»  infonde  un  poco  di  alcali . 
Se  queft' alcali   non  produce  preci- 
pitazione ikuna  vi  «niice  allora  dell* 
atra  foluÉione  di  fai   catartico:  fé 
al^  contrario  precipitk  altra  magnefa 
V  intonde  nuova  quantità  di  1*1  tU 
cali  fino  al  punto  della  fatwroaiont; 

re  a  bollire  per  lo  fpazio  di  un  ora . 
dopo  il  qual  tempo  lo  filtra  ,  ed  ini 
tanto  mette  sbollire  una  proporzio- 
«U  quantità  di  acqua ,  nella  quale 
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allorché  bolle  r'infoadc  4a  magnefa 
rinafla  fbpra  il  filtro,  e  la  fa  bol- 
.ìitc  per  un  quarto  d' ora  in  circa  • 
Ripetuta  uiu  taltt  operazione  per  due 
altre  volte  pone  la  magnefa  a  feo» 
care«  e  cosi  fa  ottiene  in  uno  flato 
di  eftrema  finexza,  e  purità. 

L^oltima  memoria  della  quale  reQ« 
dliamo  conto  al  preiente \^ppartiene 
ti  CeU  Sig.  Senerier  corri ipónden» 
ce  ancor *essedelP  Accademia.  Lfpo* 
fie  qui  1'  A«  alcune  esperienze  fpet* 
tanti  z  far  conofcere  i  processi  più 
convenienti  per  0d>bricgre  il  fapooe» 
mentre  fi  riierva  ad  altra  occaòone» 
non  folo  dì  confermare  Pcfperieiio 
K  stesse  9  qu^tnto  apcojra  d' illuftrar- 
le  colla  teorU  « 

Ciò  9  che  il  N»  A*  i!  propone-  in 
primo  luogo  di  provare  fi  è  9  fé  Ta» 
ria  fiOW esiliente  nell'olla  fia  9  o  aon 
iia  pregìudicevole  nella  fìbbricazio* 
ne  del  (apone»  Per  dipioflrar  ciò  me- 
tao^U>  a  freddo  5  parti  d'olio  d'  q« 
liv^  fpo^iato  deU'aria  fi0a  col  me^* 
zo  della  calce  viva  9  con  due  parti 
di  lilCvio  alcalino  non  perfettamen- 
te a\iAìfQf  Alef^olò  parimente  (q1« 

1» 
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Io  fieflro3  e  nelle  medcfime  propoiv 
zioni  una  quantità  di  olio  naturale  » 
ed    un'  altra    quantità  ili    olio    i>* 
«iato  di  aria  fifla  •  Qucfte  trc^  me- 
fcolanze   fbìnminiftrarono  all'Auto- 
re   un   iapoDe    buonifllmo  ma    non 
nello  flesso  tempo  ^  Quello  formato 
coli'  olio  fpogliato  di  aria  fiflTa  dccte 
fubito  un  fapone ,  che  in  pochissi- 
mo tempo  acquiftò  la  Tua  coaliikn* 
za  ;  quello  formato  coU^  olio   natu- 
rale ebbe  bìlbgno  di  un  tempo  pia 
lungo  y  e  finalmente  per  quello  fat- 
to Coli' olio   fazuto   di  aria    fiffa  vi 
volte  un    teiìipo  lunghissimo  %    Djp 
ciò  è    adunque  manifesto,  che  l'a- 
ria fssv  efiftenie  nelPolioè  un  afta- 
colo  per  fare  e  confoUdare  in  brcr^ 
tempo  il  fapone .  Una  conferma  di 
quanto  il  N.  A.  aflerifce  fi  è,  che 
l'olio    aereato  dopo  di   averlo  per 
mezzo  del  calore    non   maggiore  di 
60.  gradi  fpogliato   delParia  fissa, 
forma  un  eccellente  fapone  y  eJ   in 
un  tempo   brevissimo.  Oltre  a  ciò 
dalle  flesse  esperienze  si  rileva ,  che 
il  fapone  fatto  coli'  olio  diacciato  , 
e  per  confcguenza  privo  affatto  di 
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aria  fissa ,  è  molto  più  perfetta  dei 
defcritti  »  ed  acquilh  prontamente 
la  sua  confidenza  • 

Termina  quelle    fue  cfperienzc 
1*A.  facendo  vedere  i.®  che  Paci- 
dò  tartaròlo    iciolta  nell*olio  ìmpe* 
difce  la  fubiranea  unione  coli*  alcali 
cauftico.  2.^  che  falcali  dolce  non 
fi  unifce  coli* olio  •  ^.^  Che  fi  può 
ftre  un  eccellente  fkpone  coli*  uoi» 
re  l*olio  di  uliva  con  un  egual  vo- 
lume  di  aria  alcalina  •  4.**  Cke  U 
parte    raucofa  dell*  olia  concorre  a 
fiare  prontamente  il  fapone  >  e  final- 
mente ,  che  Inolio  è  tanto  men* at- 
to a  formare  il  fapone  quanta  mag- 
gior quantità  di    acido  fi  trova  in 
esso  fviluppata» 
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ARTICOLO    X. 

„  Tableau  General  de  ^Empire  Otho- 
\  9f  man  >  dhhf  en  deux  Tarties , 
yj  dont  /'  une  comprend  la  legi- 
99  station  Mabaniétant  ;  l^autre 
„  l'Hìfìoire  de  l'Empire  Òthoman^ 
„  Dédié  au  Roì  de  Svede ,  pif, 
„  Ài.  de  Af. .  • .  d*  Ohsson  ,  C6ff- 
„  valier  de  POrdre  de  Wafa ,  Sff- 
,,  creUire  d^  S^  M  S  ,  ci  devane 
,  „  /o»  Interprete  &  Chargt  d'^f^ 
„  faires  à  la  Coht  de  Conflantin(h 
,»  pie .  Ourage  enrUhi  de  Figttres. 
„  rowe  premier  in  Folio  .  ^  Va^ 
„  ris  de  t'imprimerìe^  de  Monfieur» 
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I  affrettiamo  volontieri  ad  av- 
vifarc  i  cortesi  noftri'  Lettori ,  che 
già  ed  è  ulcito  alla  luce,  ed  è  ar« 
rivatp  in  quefte  nostre  parti  il  pri* 
ino  TonìO  della  nobile  ,  grandiofa  » 
ed  interessantissima  Opera  3  di  cui 
abbiamo  riportato  il  titolo  ;  e  di  cui 
ci  dispiace  ora    di    non   s^vcr   dafa 
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più  presto  qualclié  notizia.  Fin# 
dall*  anno  fcorfo ,  per  ìnviurc  le 
cultc  pcrfone  a  fivorFrc  e  promuo- 
Yerc  efficacemente  questa  per  tutti 
ì  conti  stfmabitissima  raiprefa  >  fi* 
pubblicato  il  Dilcorfo  Prdinrfnare  j. 
che  il  Sig.  d^Ofisson  6 a  premessa 
a  quello  nio  nobile  e  importantissi- 
mo lavoro  :  EHìfcorib ,  che  fra  Te  al» 
tre  cofè  comprende  anche  \\  Tra* 
fpetta  diell* Opera.  Dalla  tanto  co- 
piofa,  e  tanto  ben  ordfnata  ferie  de* 
titoli  indicanti  le  materie  efpostc 
nelle  varie  Tatti  y  Lihfiy  Capitoli  ^ 
.^tìtoli ,  ne^  quali  moko  metodi- 
camente è  stata  (fivrfa  e  diflribuita 
r Opera,  si  comprende^ facilmente  ,. 
che.  H  perito  I  e  dtligèntissimo  Au- 
tore nulla  ha  tralafriato  di  ciò  ,  che 
possa  contribuire  a  renderci  benin- 
formati e  delta  Storfa  ,  e  fpccialmen- 
te  delle  le^gi  ,  coftumanzc  ,  opinio- 
ni &c,  di  queUa  Nazione ,  di  cui 
ha  prefo  a  ferì  vere .  Le  ^^motfizio* 
ni  poi ,  te  quali  promette  di  porre 
folto  ad  ogni  Articolo ,  le  offerv^ 
trioni  Generati  che  fegtri ranno  i  di- 
versi libri  j  e  i  Dfscarfi  Siwìd ,  "Po- 
to/- 
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Uiici  &c.  che  verranno ^opo  le  v^ 
rie  Sezioni  dell* Opera,  fonno  co 
Bofcere  quale  copiofa  e  chiara  luce 
egli  :^ia  voluto  fparjere  fopra  tut- 
te le  materie  da  lui  trattate.  Non 
può  metterli  in  dubbi»,  che  (jucft^ 
Opera  non  fia  per  far  Epoca ,  e  che 
a  confronto  di  lei  non  fia  per  com- 
parire fcarso ,  e  poco  iufllllence. 
quello  che  iotprno  ai  Maoniettani  d 
tveano  finora  detto  quegli  Scrittori, 
ancora ,  i  qn^Vì  erano  in  quelto  gene- 
re i  più  accreditati .  Sono  però  cfli 
degni  di  compatimento,  a  giudizio 
del  N«  Autore  medcfimo;  il  quale 
mettendo  in  viib  le  difficoltà  che 
fi  oppongono  .a  chi  voglia  eiatta- 
mentc  informarsi  delle  cole  di  una 
nazione  tanto  diverfa  dalle  ooftr^ 
Europee ,  e  tanto  solpettol'a  e  riferva^ 
ta  cogli  'ftranier  i ,  fa  chiaramente  co\ 
nofcere  che  troppo  grandi  erano  gli 
otìacoli  e  qnafi  del  tutto  ÌBfupsribi- 
li .  Se  egli  ora  ha  potuto  felicemen- 
te vincerli  ,  dee  ciò  attribuifu  f^i 
una  fortunata  combinazione  di  cir- 
'  coftanjse  riunitesi  a  favor  luo,  di  cjii 
'  égli  ha  ioduilriolàmentc ,  e  (aviam^* 
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te  approfittate  •  Naca  >   ti  allevata 
in  CoBdantioopoli  >  di  dove  non  era. 
partito  mar  prima  dell^  anno  (|ciarati* 
tesimo  déU^età  Tua;  ed  ivi  addetto 
al  fervizio  dr  una.  Corte  unita  per 
mezzo  de*  più  stretti  e  coftomi  via* 
Colt  di  amicizia  colia  fubtime  Pòrta» 
]3on  (blamente  è  arrivato  a.  pofledef 
persamente  la  l^ng^a ,.  e  ad  eiTer 
informato  delle  coftu manze  >  opìnio-^ 
nt  &c»  di   un  Popolo^  in  mezzo  al 
quale  amichevolmente, fami^iarmcn^ 
te ,  e  quali  come  un  altro  naziom^ 
le  ha  per  lungo  tempo  condotta  ta. 
fuavita^ma   obbligato    inoltre  dal 
fuo  impiego  a  trattare  fpesso  di  ogni 
forte  d* affari  colle,  perfode  di  quel 
miniftero  >  hi  potuto  ben  compren- 
derne le  mas&ime>  i  principi!  ,  i  re* 
goìamenti  >  Si    aggiunge ,  che    mo» 
AxAtoCì  egU  defiderofb  di  fer  meglio 
coaofccre  agli  Europei  la  nazione  Ot- 
tomana ,  alcuni  di   que*  Perfbnaggf  > 
che  ne  approvarono  il  pcnfiero>e  ne 
dedderavano  l*efecuzione  5  s*'induC» 
fero  di  buon  genio  a  prestargli   tutti 
quegli  aiuti ,  che  per  quello  efTetto 
giudicarono  i  più  opportuni^  Cosi  egli 

pò- 
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potè  apprenderne  la  Storia  dei  fonti 
più  finceri  »  cioè  dalle  Opere  di  quelli 
che  fcriflero  gli  Annali  dell*  Imperio  ; 
cosi  potè  apprenderne  le  leg;i  da 
que*  Codici  medesimi ,  ne*  quali  tut- 
ta è  contenuta  la  loro  legislazione. 
Non  mancò  frai  più  abili  Teologi  Mao- 
mettani chi  lo  assidesse  nello  Hudio 
de*  loro  Dogmi ,  e  frai  più  periti  e 
Tavi  Giureconfulti  di  quella  nazione 
ehi  lo  dirigesse  ed  ajutasse  nello  ilù- 
dio  del  Codice  loro;  anzi  non  (iebbe 
neppure  difHcohà  di  comunicargli 
que'  Documenti ,  i  quali ,  anche  ap- 
presso le  nazioni  meno  rifcrvate,  io" 
gliono  cudodirH  con  una  certa  gelofia 
nelle  Iccreterte  de*  varj  Dipartimenti. 
Ecco  in  qual  manièra  ,  e  per  m2>2zo 
di  quali  ajuti,  collo  (ludio  ed  applica- 
zione di' ventidue  anni  ilSig.d^Ohssoa 
ha'potuto  felicemente  condurre  a  fine 
questo  Tuo  pregevolissimo  lavoro; e 
fpecialmente  quella  più  lunga  e  più 
difficil  Parte,  che  tratta  delta  LegU 
stazione  Maomettana ,  divifa  da  lui 
in  cinque  Codici  ,  i.^  B^Ugtoso  , 
a.^  Civile,  ?.«  (riminàle,  4.^  T$- 
litico  f  j.^  Militare  • 
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Di  iin*Opera  cosi  bdla  fiièprocw^ 
fttm  che  bella  pure  y  ansi  grandiofa  e 
magnifica  ffa  1*  ecHstode-,  tante  per  lì^ 
parte delhi  carta,  caratten  ^ecompo» 
fizìonc  ,  quanto  per  qucHa*  delle  Ta^ 
volfe  incife  in  rame  ^  clic  faranno- jnol- 
te, e  tutte  ben  dffegnate,  e  tevorate 
dà  ecceUeoct  bulini»    t'Opera  no» 
dtrepasserJt  i  fette  Vehinai  inPoglio^ 
e  il  prezzo  iarS  di  novecenm  lire  dii 
Francia  •  I  due  primi   Volum'i  y  cUe 
conrprendbna  il  Codice  l(e/igioM  per- 
chè abbondanti  pliV  degli  altri  di  Ta*^ 
volt  incife  in  rame  y  »  dt>vranno  pa*^ 
gare  centocinquanta  lire  l^'uno»,  e  di 
questi  dovrebbe  ormai  esser  ttfci»»al>» 
hi  luce  anche  U  feconda*^ 
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09re  Antonio  Jofepho  Cavanilles  &c.  &C., 
¥mfifiit  nfud  frmcé^mm   Ambfofttm    iìtdt* 

J  L  Clk.  ^.  Ah,  Cénfanfffet  9  iiih>  4^T  p9y 
dii ,  che  fuori  dtt  centro  delta  Germania 
alibla'  fapuro  ftudlare  lode vofm ente  le  Opere 
del  Lfnneo  ,  rsnotcìeme  a  fbwia  lì  valore  i- 
e  dicUersI  nelle  natairafi  rPcercii«  fetondo^ 
IprecettFdi  q^eiìo  immorrale  Naturallfta.. 
E  veramente  Te  anche  In  inUtt  iir  vete  di 
Icreditaee  I  Sldremarici  if  dicessero  o^flTcrva» 
iH'onl  df  ftorla  naturare  fecondo  To-  ftìte  del 
Metodisti  e  foirèro"  dati  1  primi  efemenri» 
ili  questa  IHenia  coi  principi  detl^  nomenr» 
c'atuf a  ;  a  qruef!"^ora  (l  avrebbero  del  veri 
Naturalisti  iit  luogo  di  alcuni  offervatori 
lilosofr,  che  cefi,  pvco  onore  dtll'a  noilftì 
Haxrionc  vengono  da  Ottremonte  ripresi  di 
non  faper  inoltrare  I  foro  ragH»nam^Mti  nef» 
fure  ar  di  Tk  del  hi  nuda  tperi  ernia  • 

La  Dlilèrtazione  ,  che   ora    arnitmalanra  f* 
#  r opera  yiùt  compari,  che   (bft    finora  ve* 
ihita  rntomo  af  Geranfo.    Quello   genere  di 
fianta,  che  appartiene   fec^nd'o  ir  siAema 
éS  Lfmtnt  atFa   classe   d'elTe   M-onéritlfit  t  té 
alle  Mum»if€ti  del  Ch.  StofU  fu  llluftm* 
to  frfnclparnrence  ,  da    Tèumtfari  ,  MnrmMn^ 
my    Rihhtrri^  e   Murrty^    c   dallo   ftessd» 
MJnmto .   NeflTuno  però    di   ^eftir    rinoiMitl 
IttUBlci  bft  efpoftè  fa  ieitc  Ir  ctfittsri  t«nt» 
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«eoetici  ebe  fjpedfiel  della  ptanta  la  que* 
ftioae,  e  defcritte  con  ofTeryaxionl  proprie, 
e  con  metodo  filofofica  unte  fpecie-  della^ 
medelinria,  qi^anto  It  Sig.  CdvsmìlUty  il  quale 
non  folaniente  è  originale  nella  diil/ibuzlo- 
ne  fiftemAtica,  e  nella  maffima  pane  delle 
Aie  defcriaionl  «  ma  illuflratore  altresì  di 
aK  diverfi  Geranj  prima  d'ora  non  cono* 
ficVuti  »  né  accennati  neppure  nella  piùcoifi- 
fleta  Edizione  del  Umme§  fatta  nei  1784.  dal 
citato  Murray, 

Per  dare  in  ri  Aretto  «n  Idea  di  quella 
quarta  Di flert azione  del  noftro  Autore  non 
meno  IntereiTante  di  tutte  le  precedenti  da 
sol  annunziate  >  che  riguardano  le  plantf 
nalvaeee,  «lova  premettere,  che  I  carat- 
teri Llnneani  generici  del  Geranio  fono  un 
$mIÌ€ì  penta  li  Ilo  con  foglie  ovate  »  acute  » 
concave  ,  e  periiHenti  ;  una  €9romd  a  cinque 
petali  In  forma  di  cuore  inverfo  ;  dle^'l 
0émi  o  filamenti  uniti  alla  bafe  9  e  diver- 
genti  alla  fommltà  colle  antere  allungate, 
e  venatìll  ;  un  pifiii  #  a  cinque  angoli  ,  ro« 
ftrato.  e  prodotto  in  uno  Ailo  più  lunge 
degli  (lami  9  perfiftente  »  e  terminato  da  cin« 
que  ftigmi  *»  un  flutto  compofto  di  cinque 
capfule  ottufe  ,  o  appuntate  «  e  uniloculari  » 
ognuno  delle  quali  contiene  una  Temente 
xeniforme,  e  fp;:ffo  arìllata  .  Il  noflro  AH* 
core  riportandofi  alle  oiTsrvazionl  fatte  io- 
fra  Ili.  rpecie  di  queda  pianta  ftabllìfce  \ì 
carattere  generico  del  Geranio  nella  Cf* 
gaente  maniera. 

Cmlyx  fmfUx   ptntsphylìns ,    dut  f^ofiimtie 
.  fértiius  in  f  minane  UcimiMi  ovMtdt  «  Mcmmim4» 
tsf  •  fir/fitns  : 

CoféUd  tggnidfit  :  dm  irre^utdris  f  ernie fetM* 
Itf  »  Pd$tm  • 

Gldudulst  quinqmt  €um    petMlgrum  mmguihfié 
«llraMifff/,  ddt  idrum  l9€0  Cddicm'Hf  fer  /«« 
'    4Mm€mlum    txcurttns . 


NÒVEttE  Lbyter,       jo|* 

iìhM  /ttttberée  ovafà  oilongàe  veit4fifet  f^y-t^^ 
òerattn    turhìnJto-ptmtitgonum  :  fyiuf  pjf^^» 
mtialis  ptr fileni  :  Bigmetf  aain^iu    refiejM , 

,  fruftus  :  Citpfttlàé  qutHque  oiteutt^  Mut  hajt 
ddHf^e  arifia  terminate  ,  «ut  in  fimem  fr* 
tilt  y  tr  plmmofa  ,  sut  in  jfivém  virfus  Bjfià 
Mfiam  involuta  <,  imhe^hi, 

Stminm  óvttta-ohlon^ay  foUtnriMf  rnra  birid^^ 
La    diftribuzìone  dellt    fpeile»    che  ve»- 
Itono  in  Te^uUo  ampUmehte   defcriite ,  ^re« 
Tenta   un  ordine  atìfatto    dlverfo    da    quella 
degl'altri  Botanici,  e  devesi  tutto  alle  co- 
gnizioiil  iìftematiche  del   SI?.  CtvànilUs ,  -9 
»U*eftenfioné   de'    futi!    travai^li    fu  queftt 
materia.  Comincia  egli   dal    dividere  l  Gè» 
ran), fecondo  la  forma  della  cato na  In  rego^ 
lari;  ed  irrei^olari .  Me  Gerao)  della  prim» 
Sezione  ,    che    comprende     J7.    fpecle  ,   d^ 
per    coftante  carattere    Te     cinque     glaadu^ 
le,   e   UT    calice    a   cinque   foglie',  o  mo- 
nomilo,     e  diviso  profondamente    in  cinque 
fegmentì  .    QflTerva  ,    che    fra    quefla.  prl- 
ma  ferie  di  Geranj  vi  fono  corone  *  petali 
intieri  con  clngue  ftaml    fterill  che  aiipuit- 
zlano  delle  capiule  puntute,    e  rot*r<ite»  e4 
altre  a  petali  adden telati  colle  capfule  av4* 
11  ,  la  di  cui  arida  è  femplicemente  rivolt* 
a  fpirale.  Nota  altresì    che    nelle  fuddeiie 
fpecie  i  fiori  fonò   fortentatl   di   uao  o,  piìl 
pedicelli  -,  che  i  pedicelli  molrìftori  portano 

'  ftami  fterill ,  e  que<^l  fono  tutti  fertili  fi|i 
pedicelli  che  non  hanno  che  uao,  o  dite 
fiori.  Quindi  ^anidottando  il  metodo  del 
'Burmnnno  fuddivide  tutta  la  prima  feaio^e 
In  tre  altre  cantteriazate  dal  pedlcftUi  ««'*• 
f9riy  hif'oriy  e  moUijfort  .  NeUa  ^elione 
^e'  Gerani  hi f ori,  cYìt  t  fra  tutte  la  pia  nu-^ 
merofa  ,  fepara  quelli  a  petali  intiacì ,  a*- 
gli  altri  a  petali  addenteUtl  •  Nei  moinfi^ri 
diftingu^  le  foglie  femplicl  dalle  foghe  pia* 

,  ©Me. 
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hH^m'w  fon»  Iteli»  DVfTtfn^ml^iie  del  ^fr. 
CttvMmiUif  ia  ftuiBero  di  7t.  Q»ecie,  ed  Iran- 
no per  connine  e:ir»tier?  un  c^ice  mono-^ 
ftWo  y  iKi  pedicello  talnilmb  ^  e  aperto  net  , 
irore  «  alcune  iUalRQe  ilerUi  1  uiu  capful» 
^eKipre  puiitut»,  e  un  arii^a  barbata  .  V  Au- 
tore deCime  la  fuddi  birrone  ii  quefta  Ter  le 
«taHe  fb^He  macchiate,  e  tioi»  nvacchiate  9  e 
^•f^  ultime  le  dWjcte.dl  mrovo  ìa  foglie 
.Intiere,  foglie  lobate  fO  ternate ,  e  fogli» 

finnate.  ,         -        - 

.  Tal  k  ì»  Vreve  11  nvetod^  del  iroftro 
▼alente  Botaniri  ftefìa  dldribu^one  dei 
ftetieri  t  e  delle  fpede  de"  Gerani  da  lui  de- 
critti .  V  eccelleivza  d>  ^uedo  metodo  cou- 
lif^e  prìndpalmente  n^le  due  prime  divi- 
sioni defonte  dalla  ftruttyrz  deDa  corona  • 
te  quiH    foao  cosi  naturali  che  I'  una  cont* 

Pende  tutte  le  fpecit  del  Gefaa)>  Europei-, 
altra  fa  ma^^ior  piarte  de  Gerani  Africa^ 
ni .  Non  è  di  tacersi  a  gloràa  del  ph.  Au- 
tore i  cl>e  ad  oggetto  di  perfezionare  euefk» 
fuo  nuovo  Iworo  <tt  non  lieve  Interefle  per 
la  BmanFÌca  y  effH  Ct  è  dato  la  pena  di  colti- 
vare diverfe  qustlVtk  di  Geran>V,  che  ba  efi^ 
minale  nei  v»ri  ftati  della  loro  vegetaalo- 
Be ,  avendone  inoltre  delineate  al  vivofev 
fpecic  con  tutte  le  parti  delU  frutti ficaaio- 
ne  ,' comnre  rircomtrafi  nelle  belle  tavole  Ut 
rame  che  accmi^a^rnanpo  la  taa  dntta  0;A 
fertar^lonre  •  Oltre  m  ct<^  U  corri fpnndemn 
letteraria  4e^  Slg* ,  C<ti4»«f^rf  coot'lHuftrf 
Botafnict  Tbunfftrg  ^Jnfiem^  LmMsrik  ^  f  ncmim 
frt  contffibttH^  a  pvocufargK-  da  vaile  parti» 
fll  fclrsletri  delle  fpecle  pìì^  rare,  che  tro- 
Tànft  regiOréte  nel!'  opeia  fua  «  e  delle  qunll 
sol  non  fapremmcr  commendare  abboftanza.T» 
defcriakme  iK>n  fola  mente  p^r  ìo  ftile  af- 
fatto prostimo  a  quelli  del  principe  del: 
Botanica,  ma  miQlt^  più  per  refaita  an94ift 
delle  parti  della  fruttificazione ,  delp  «Mto 
éeVtM  plMt»  kc*,  t  »«t  t»  cdf^ioÀ  Nommen* 
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etstiifi  (}el  Ctassfci  y  oltre  ili*  indlcasloiie 
della  patria  di  etarcheduna  rpscte,del  tem- 
po della  Tua  efdoreTceaaa»  e  del  luo^  1» 
etti  &  coltila» 

ìf    A     6    O    M     2    A» 

1/  fegutnu  Maniftf^^  e  per  l*frMdi%i»m  fk§ 
•»mth»e  ,  #  fir  ì*  imfùttéin%s  diti*  Opfr* 
ibe  smnwt%U  ,  mirits   dà  ijfif  9if9r$m$9  i» 


1 


__  Nter  praeclpns  Cfrmdmhé  SirrrMi  wtoniBh^ 
menta  merito  numerandae  Teeiunt  Stmii 
Bofiifaeii  S.  M^guntj'HMi  Stdh  Atehiepi/eopi  & 
M^rtyrif  eplstofae  ;  teftantar  eiùm  abunde  » 
quam  horrida  fuerit  faeculo  VH.  (k  Vili. 
Eccleriarirm  Germafriae  ^cies  ,  ^amque  ne* 
celTum ,  m  exeltaretur  vii  zelo  religlpnif 
plenus  9  fortis  in  prelio ,  ^i  espugnaret 
fdbl antan i'a nr ,  efadlcaret  yepret  U  dumeti 
fuperftittonum  atque  e^muret  operarioat 
qui  iberrantes  reducerent  «  redoctofque  io 
fornita  fahirlf  retlnerenr«  Grandi  buie  ne* 
gotio  deftin»vit  Oeu»  Winfrjdurtv  e*  Ao» 
gfia  ,  diftum  deìn  BoRlfìiclum  .  Is  mittituf 
ad  praedicandum  Germaniae  populis  Evan^ 
geflum,  ad  docendum  farriam  do£lrHiam ,  ad 
facddentfas  J<ìwi9  arborea,  ad  pUnuodum 
&  irrlg^ttdun»  femeo  verae  fide!  »  Deo  dan» 
te  inerementtrm  • 

epiftolvc  praefènies  Ubolres  BonifaciI  Apo« 
ftoUcof  air  a».  DCCXVI.  ad  an.  DCCLV. 
contantissime  fufceptof ,  Verbum  Del  àìC* 
-femfnando  per  Baliìam  ,  Eic^fetdiam ,  Sa* 
xonlanr ,  Thuringiam ,  f  riifam  ,  GaUiam  U 
Bavàrianvy  ^uevVant  &e.  condendo  Epitco« 
^la,  di  Ectleilar  erifendo ,  Bav«ria%  in 
qoatitor  Cptfcopatus  dividendo  t  Sf  nodos>  per 
annum  blnas  celebrando  Uc.  non  Mum  IQ* 
Biiont  t  fed  ii  plurima  Cbrlftlaiae  fcligìo» 

*     «  *  *       ni» 
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flit  dogmata.  Ree  imo  ufitatim  hoc  it¥«, 
Icclenae  dirciplinam ,  ut  in  ipfo  pralixlnt 
opere  sumus  demonftraturi ,  conriprehendunt* 
Trtf^fnta  pSrcher  epiftola*  viue  Bonifacia* 
Dae  infertift  Othlonus.  Priori  demum  fae- 
culo  Jacobus  Gretferus  in  Academlae  luf^ol- 
ftadienfis  Bibliotheca  repérlt  exemplar  Epf- 
Itolarum  feptuaginta  U  oAo  In  Coenoblo 
Spcnhelmcnfi  a  Novitio  monacho  iutCìX  Tri- 
«he«iì)i  Abbati!  an.  1497*  defcriptum  .h»  Aliiid 
exemplar  centum  61  feptemdecini  epiftola* 
rum  In  Caefarea  Vlndobonenfì  Bibliotheca 
invesit  Fi4orÌus  fcriptis ,  dlsputationibus» 
ftfifffue  faboribus  litterariis  lon<e  clariOi* 
mut  •  Ex  li's  ambobus  unum  confecit  Nico- 
Hus  Serarius  6e  epiitoias  centum  quinqua<r 
ginta  U  unam  Mafontiacl  an.  tóo],  typis 
Baltliafarls  Lippi!  defctibi  fecit.  Hae  iptaa 
Iplftoiae  cum  notis  Seraril  infertae  fuai 
Tomo  XIII.  Bibliothecae  maxime  Patrun» 
a   pag.  70  -  t^» 

Hit  omnibus  feliciori  eilb  lìcuit  Rtvmn^ 
àhtimo  &  Ulu/lrhtimo   D.  D,  SUfhmif    Ale* 

Suffra^Miif  H^rmétftu/ ^  qui  naé^us  Codicem 
pergamenum  in  Bibliotheca  Mettopolitanae 
Hagontinae  aiTervatum.  ab  antiquitatp  ve- 
nerandum  ,  ^cujus  charaAeres  tolii  primi 
«ere  lnci(i  pofiti  in  frante  huìuf  libri  eun* 
étm  referunt  ad  faeeulum  nonum.  Auxit 
inde  numerum  Epistolarum  ordine  cbrono- 
logico  9  quantum  lìcuit  ,  dirpofitarum,  ^ 
notitias  eo  pertinentes,  eifdetnque^adjecit 
notas  hiliorlco-criticas  ,  &  leéliones  magni 
ponderis    variantes. 

Blbliotheei  Carlsriiliana  novissime  e  Co- 
dice epiftofirum'  S«  Boni^EicU  pergameno 
Tubminidravit  tres  ultimas  eplftolas  Leonis 
Pr«VfI.  ad  Frideiicum  Ardiiep.  Mag.  Aga- 
piti  &  Joannis  PP.  XII.  ad  Wililhelmum 
Archiep.  Mag<  drc. 

riur»,  do  hoc  ope^t  dieeco  TCtat  modf^ 
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ftTa  Itivetindtj/tmi  T>9mrnì  Ediurir^  ^oi  tm» 
pHora   promlssi»  praertace  coitluevit  •  ' 

Opus  hoc  Soctetas  lypognphtc*    fubicfl- 
pta-ìnltìo   Novcmbrìs  futuri  exhibeWt  Prae-» 
ter  pij^ìnam  prlmain  e  vetufto  ilio  Codice? 
manuCcripto  BibUothewe  Metrop*  M«g.  «eH 
Imprìmetidam  ,  addentur  alia  ornamenta  ty- 
potherlca*  Opu»   ultra   quatuor    Alphabeth». 
&  dimVdium    comprehenéit  »    Praethim    prò 
ilHs  qui  nomina  da  profeffi  fuerint  <i«»tuj>f 
Flttrenl  Rl^enanl .  prò  ìis  qui  petlerintetUm 
exeropìa  i»  carta    optrma  qtrinque  «oreno» 
rum  praetlo  ìmprlmentur.  Nomina  uCque  «a 
Kal.  Julli    profirerV    licer  ♦   cumque    pauc* 
exempla  ultra  profitentVum  numcrum    excu- 
denda    (int,  rosjantur  hi  qutbu&  nomina  co^ 
llgere  placuerit  ♦  ut  haec  ipfa    nomina,  ia 
fropte    operi!  imprìmenda    ad     ^*   Kr0i%0r 
Mivertitdif.  tofitut.  MeiropoU   Mi^.  t^iwnm 

Kiviforim  mature   mitrane  • 

♦ 
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^        F    ISA» 

Sé^ZJSf^  inforno  alle  f tinti faH^  e  piU  frttfHenti 
méiUnie  del  €orp9  ttnamo  ^  %à  m  pimtdi  fik 
maUtofi  di  ejfe  dil  Dottor  PraneeTeo  Vacca 
terlingbieri  T.  II.  in  Fifa  1787.  Fec  ft^^ 

cefco  Pieraccini  » 

1  L  Sìjf.  Vacca  Keriinghicrl  illuftre  per  mol- 
te fue  fatiche  fclentlfiche  rifveglia  di  nuo- 
vo in  favor  Tuo  l'attenzione  dei  medici 
dotti ,  e  itende  vie  npMx  \\  fuo  nome  con 
F  opera ,  clie  annunziamo .  Il  fuo  fcopo  in 
Mxxà  è  l'  efaminare  alcuni  punti  di  medici - 
li»  pratica  coH  Imparalaliti  fenza  ^Icun^ 
pteven alone  di  smemia  «  e  con  retto  dircet- 
^Inento  «ppogglMo  ftUe*  otseivasloni  9  e  aU 

'     le 
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te  <^erlen«e  «  e  Tpaf  sere  an  non  mit  rtévt^ 
to  lume  Copra  alcune  malattie ,  che  la  fchle-* 
ra  medica  anche  la  più  ftimata,  o  per  una 
eleea  ^renerAslone  per  l' aluul    opinioni  •  o 
iier   una  fmoderata  voglia  di  tutto  fple^^* 
re  ha  o(^rate«  e  imbrogliate  con  rabblo- 
fé  dK^itte  interminabili.   I  mali  ,  che   fpe- 
elalmente   hanno  meritata    la  con6deraalot 
ne  del  noftro  Autore  fono  le  febbcl  In  ge- 
nerale «  infermiti  frequenti t  ma  oscure  pef 
qualunque  lato  si  riguardino  «  i     mali  ner* 
▼osi  y  che  a  ratl«ne    poflbno    chiamarsi  il 
Proteo  della  noftsa  arte  f  e  ahrl  mali  cro- 
-nlcl  di  guarigione*  affai   difficile  ,  come   la 
Tise  polmooale,  le  fcrofole,  l' Idropisia  61C0 
fa  quindi  ti  proeeflby  conforme  egli  fi  efprU 
«ne  /  all'  infallibile  tribunale  dell'  efperien- 
sa  a  tnttl  I    medicamenti    accreditati  ^  eJ 
cfamlnando  ^ual  vantaggi  abblan  recati  al- 
la medicina  pratica  Jo  studio   orofondo  ,  e 
le  molte  fntereffanti  (coperte  della  Notomla^ 
e  della  FHiCa,  (^abUlftfe,  che  le  unte ,  e  lu-^ 
nlnofe  notizie  di  cui    (i  pregia   la   sclensa 
anatomica  non    folamente  fono  date  affitto 
Inutili  per   la  medldn  1  pratica  9    ma    non 
ftl  hanno  neppure  fommlnidratl  alcuna  lu* 
ce  per  la  Iplegaaione  dei  più  importanti  fe- 
nomeni morbosi  9  e  che  eifa  medicina  cVinU 
ca  non^ha  fatto  il  minimo  acqoUto  pe  l'im- 
-menfo  téforo  di  .oognizlool    di   cui  è  rlccs 
a  dì  noflrl  la  Filica.  Sqiìo  degni  di  amml- 
railone   i  due  vantaggi  di  preaao  Ineftlma- 
Mie  9  che  il  chiarissimo  \utore  si  t  propo* 
fto   di  recare  alta    fclenaa.    Dichiara    efTo 
I  moltlvc  grivisslml  viai,  che  lacootra  nel 
libri  si    celebrati  di  medicina    po(t\  ormai 
nel   tempio   dell'  immortaliti  «    e  atterrati 
queftl  fuperbi ,  e  rispettati    edifizi  ,  né  alaa 
uno  •mar4Tlgllo9lsslmo  ,  che-  non  tene  4t 
variar  de  tempi,  nò  II  felice  aumento  del  no» 
ftro  Capere.  A  dare  un  Idea  di  quedo  Tuo  dop- 
pio éae  aerroQ^oitiaiaiiieacc  le  fise  parole» 

I  ct« 
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I  rleerèatl  elementi^ di  medicina  pratit- 
di  CuHea  fonò   pieni    di  contradizioni ,  di 
sbaglile  di   errori;    Il    siftema    fedueente 
di  quefto  dotto  Inglefe  è  dedotto   da  pria* 
cipj  ipotetici  9  e  vacillanti  ,  e  la  mediclRm 
fua  i  troppo  ardita  «  e  deve   fpefTo  riufcirt 
dannofa  ai  malati.  Boeraave  ha  immagina- 
to un   piano  di  medicina    pratica    non  fola 
fallace ,  ma  perniciofo  in  molti  cafi  e  quali* 
do  il   Aio    metodo  è    buono  è  In  contradl* 
zione  con    1  principi  generali  da  eifo  ftabi- 
Iki .   Continuando  a  rilevare  1  mancamenti 
del  Commi  Eroi  dell'  arte-  medica    ha   con* 
clufoy  che  tutti  i  siifeml  di   medicina  6no 
ad  ora  propodi  o  fono  perniciosi  »  o  alme* 
no  fallaci  9    e    non  poiTono  divenire  utìU-t 
fé  non  (é  per  accidentali    fortunate  combÌ« 
'   «azioni  •  Ali'  incontro   la  dottrina  pataJogU 
ea  dell'  infigne  fcritcore  ^  la  fola  vera  »  ed 
mile,   ne    può    mal    cadere,    né   diventar 
dannosa  per  le  ulteriori  fcoperte  eflendo  Im 
Aia  medicina  pratica  ragionata  9  dedotta  4U 
rettamente  e  fenza  lungo  giro    di  ragiona* 
menti  dall' ofTervazione  9  e  dalla  fperienza  • 
liferite  refpreflionl  del  celebre  "Pro feifore 
è  in  grado  ogni  lettore  di  (coprire  il  meri* 
to  di  un  lavoro  di  tanta  imporunaa  «  e  di 
€OBofce^9  quanti  dhri(t|    abbia  egli  acqulfta* 
to  alla  rlconofcenza  dei  medici  9    e  de^  gè  « 
nere  umano  9  per  avere  illuminati  quelli  eoa 
lina  nuova  li|ce  e  sfolgorante 9  e  per  avfr 
donato  a   queft*  un'  opera   sì  lutile»  di  coi 
oa9c«T>« 
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L  Signor  Abate  £ckel  notò  già  al 
pt>bblic0  per  T  eccellenti  fue  opere  in- 
litolate,  iVr/fOi  véteres  anecdoti;  Catalo^ 
gus  Musei  Caesarei   numorum  veterum  ; 
Silloge  I.  numorum  vèterum  anecdotO'^ 
rum  ;  Descriptio  numorum.  Antiochiae  Sy- 
riey  five    Specimen  artis  criticae  numn^ 
riae  Campate  in  Vienna,  ne  dà  ora  una 
piena  d'eleganza  e  d'erudizione,  che  de- 
rt  eccitare  negli  amatori  delle  cose  an- 
tiche la  mededma   fenfazione  ,  che   il 
prova  air  annunzio  d'una  fcoperta  inte- 
ressante •  11  teforo  Imperiale,  chexon- 
teneva  le  quarahta  pietre  ora  deicrit- 
te  e  pubblicate ,  e  molte  altre  (lim^i* 
bilissime ,  era  prima  un  teforo  nafco* 
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• 

fio^  perchè  poco  (m&  fapeyftft  di  lui 
che  la  Tua  e(ìftenza.  Ora  che  è  aper-- 
to  a^li  occhi  ili  tutti  e  ordinato  nelle 
Aie  dadi,  e  che  ii  è  aflegnato  alle  cofc 
antiche  un  gabinetto  a  parte»  e  ciò  m^^ 
diante   le   provvidenze   d'un   Sovra- 
no che  cerca  la  Aia  gloria  |ion  me^ 
no  dagli  fiudj  pacifici ,  che  da  quel* 
li  deirarmi^  e  che  per   le    provvi-- 
denze  medefime   è  confiderabilmente 
accrefciuto ,  si  dà  un  faggio  della  Aia 
ricchezza  colla  A:eUa  delle  pietre  più 
Aimabili.  Le  più  grandi  fono  iìate  pre-* 
ferite  ,  é  tra  le  piccole  A .  A)no  fcel* 
te  quelle  che  prefentano  bei  contor- 
ni di   Agure ,  proporziotii    eleganti  ^ 
gruppi  ben  difpoAit  e  quelle  bellezze 
di  dettaglio,  che  A  ammirano   nelle 
opere  dei  tempi  felici  dell*  arte  •  Nel- 
la  fpiegazione  di  que(l«  il  giudiziofo 
Autore  ha  avuto  premura  di  evitare 
egualmente   la  proliAltà  ,  e  V  aridità , 
senza  andare  in  traccia  di  congetture 
ardite  ,   e  di   erudizione    fuperflua  • 
Quella,  ch'egli  adopra^  conviene  al 
foggetto  ,'•  e  deve  »  piacere   egualmen- 
te al  dotto  che    all'  indotto  Lettore  « 
Quando  ha  creduto  di  dovere  più  am- 
piamente difcorrere,  Illa  fatto  in  no- 
te. 
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te  ,  e  sì  per  qoefte,  che  pel  tefto  st 
è  fervilo  della  lingua  Francefe  come 
la  più  eftefa  fra  le^^ivenii ,  e  forse 
là  più  adattata  alle  fpicgazioni  corte 
e  precifer 

La   prima  dì  qvrede    riguarda 
un  cammeo  rapprefemante  Tapoteofì 
di  AuguOo .  Foilona   contendere  eoa 
effa,  anzi  la  forpaffono  in  grandezza,  il 
cammeo  della  Santa  Cappella  di  Pari"* 
gì,  in  cui  è  efpreflb  Tiberio  colla  fa- 
miglia Imperiale,  quello  di  Medusa  che- 
dalia  galleria  di  Parma  pafsò  a  quel«* 
la  di  Napoli,  e  quello  di  Bacco  e  Ce*' 
•rerc  fopra  un  carro  di  trionfo ,  che 
faceva  una  volta  un   bell'ornamento* 
del   mureo  Carpegna,  e  che  Io  fa  o^ 
ra  del  Vaticano  ^  ma  ficu  ramente  que* 
iti  fon  vinti  in  bellezza  dal  noftro,o 
fi  riguardi  il   disegno ,  o  V  arte  d*  a- 
gruppare  le  figure ,  T  eccellenza  del- 
la compoiìztone  ,  la  bellezza  de*  pani- 
ni,  i  bei   contorni ,  e  la   finezza  di 
tutto  t)  lavoro.  Oltre    quefti   pregjf 
Y  eflcre  le  figure   cfpreffe  con   poco 
rilievo ,  e  con  un  lavoro  pien  di  dòl- 
cezza,  e  air  ultimo  fegno  finito;  può* 
far  credere  che  fia  opera  di  Dìofcori- 
4i^  r  intagliatore  favorito  d'A^gnfto  - 

A  s  Pitr- 
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Parlando  di  quéffo  cammeo  il  Gaflen*- 
do  nella  vka  del  Perreschio  dice  che- 
Filippo  il  Bello  r  aveva  avuto  dai  Ca- 
valieri di  S«  Giovanti!  dìGerofalem*- 
me,  che  l'avevano  acquiftato  nella  Pa- 
leflina,  che   quel    Re   Io  lafciò   alle 
Monache  di  Poiffi,  che  fu  rnbaitonel- 
le  guerre  civili  e  portato,  m  Gennai 
uia  j  e  venduto  da  mercanti  a  Kidol* 
fo  IL  grande  amatore  delle  arti,  e  che 
lo  pagò   dodici    mila   ducati   d'oro  ^ 
prezzo  quafi  incredibile,  fé  fi  fa  con* 
fideratione  alla  rarità  de  ir  oro  in  que^ 
tempi .  Dopo  che  Alberto  Rubens   lo 
pubblicò  colle  ftampe,  fé  ne  fecero  altre 
ftampe ,  ed  altre  fpiegàzioni .  £*  di^ 
viso  iu  due  parti  y  e  la  fuperiore  ap« 
parttene  ali*  apoteofi  d' Augufto ,   fa-** 
cendo  un  quadro  della  famiglia  di  lui^ 
e  r inferiore  è  tutta  allufiva  alle  vit- 
torie del   medefimo  fopra  i  Barbari. 
La  figura  principiale  è  lo  fteffo  Augu^ 
fio  ledente  col  Tuo  fimbolo    favorito 
il  capricorno  poflo  alla  fiaifira  del  ca- 
po. Molte  fono  le  medaglie  di  lui  e 
Greche  e  Romane ,  che  ha»no  qwe- 
fio  fimbolo.  Augufto   poi   è  rappre- 
fèntato  fotto  la  figura  di   Giòve  ,  ed 
ha  perciò  T  aquila  ai  piedi  >  ed  è  nu» 

do 
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do  dalla  metà  in  sa  •  E^  noto  il  coflu- 
me  di.  dare  gli  onori  divini  ai  Cefari, 
ai  Re  ed  agli  Eroi.  L'artiila  volle  cer* 
tamente  rapprefentare  Àuguflo  come 
un  Giove  terteQre,  e  ponendo  diej- 
tro  la  ùia  fedia  Cibelc  e  Nettuno  , 
volle  mostrare  che  la  terra  e  ii  ma- 
re erano  fottomefle  alle  Tue  leggi  ^ 
Invece  del  fulmine  ^  fimbolo  proprio 
di  Giove  celefte,  TartiAa  gli  ha  da- 
to un  badone  ricurvo^  che  è  il  lituo 
degli  auguri  p^r  indicare  il  Pontifica- 
to, che  ottenne  dopo  la  morte  di  Le- 
pido .  Auchè  Tiberio  nell'  agata  del- 
la S.  Cappella  porta  il  baflone  augu- 
rale •  11  noftro  Augnilo  poi  pofa  i 
piedi  fopra  uno  feudo  per  indicare  le 
Aie  militari  conquide;  e  perchè  il  fuo 
valore ,  e  il  fuo  faggio  governo  e- 
rano  giunti  a  por  fine  alle  guerre 
civili ,  Cibele  lo  corona  di  una  corona 
di  quercia^  che  era  preiTo  i  Romani  la 
ricompenfa  di  quelli  ^  che  avevano 
falvata  la  vita  a  un  cittadino  .^ 

A  un  lato  di  Augufto  è  aflìfii 
la  fua  moglie  Livia  fotta  la  figura 
della  Dea  Rama  col  movione  m  te- 
tta ,  coir  afta  nella  matio'  dritta  ^  e 
eolia  fmifira .  ca^ie  leggermente  fo« 

pra^ 
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pia  il  pomo  del  paraionh  (  forta  éi 
ipada    corta)  che  porta  attaccato  a 
un    cintolo.  Vicino  a  lui  flà  in  pie* 
di  Germanico  Cefare  ,  figlio  diDruso^ 
adottato  da  Tiberio ,  e  per  quefta  a* 
dozione  nipote  d*  AuguSo .  E'  efpres* 
so  in  abito  militare  colla  mano  fini-^ 
itra  toccante  anch^  effo  il  pomo   del 
paraxonio .  Quefto  Princijpe  ^  che   allT 
età  di  ventuno  anno  aveva  cominciato 
A  portar  le  armi ,  comandava  le  le- 
gioni  dftl  BafTo  Reno  alla  morte   di 
Augufto .  Dietro  Germanico  fi  prefen* 
ta  Tiberio  coronato  di  lauro  t  e  in 
atto  di  difcendere  dal  carro  di  trion- 
fo ,  che  ottenne  due  anni  prima  del- 
la morte  di  Augufto  dopo  le  guerra 
lunghe  e  fanguìnon»  della  Germania  ^ 
della  Dalmazia,  della  Pannonia  e  dell* 
Illirio.  £^  vedito  di  toga  ,  e  tiene  nel- 
la mano  ""iìniftra  lo  fcettro,  ma  non 
fi  conofce  cofa  abbia  nella  dritta.  Di* 
fcordano  gli  autiquarj  in  determinare 
chi  rapprefenti    una    donna    fedente 
quafì  a  terra  alta   finiftra  di  Augufto^ 
nuda  neUa  parte  fuperiore  >  coronata 
d' ellera^  appoggiando  lia  teda  fopra  il 
braccio   dritto  ,  e  tenendo  coli*  altro 
Ut  QOEno.  deir  abbondanza  con  due  put.*» 
.  ti 
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ti  ai  lati.. Inclina  il  noftrb  A.  a  cre-^ 
derla  col    Rubens    Agrippina    nipote 
A-  Augufto  ^  e    moglie  di- Germanico , 
che  doveva  per  la  fua  nafcita  e  per 
le  fue    gran  qualità  tro\^ar  luògo  in 
quefto  quadro  deftìnatoa  rapprefen- 
tare  la  famiglia  d' Augufto .  Il  MafFet 
la-  crede  una  figura  allegorica,  rap- 
prefcntante  la  Felicità ,  o  Y  Allegrei- 
xa ,  o  la  Gioventù ,  o  la  Fecondità,, 
o  l'Abbondanza  ..EiTendo  Livia  espres* 
sa  fotto  la  figura  di;  Roma,  poteva- 
Agrippina  efferlo  fotto  la  figura  tf  al- 
cuna delle  divinità  allegoriche  nomi-^ 
nate  dal. MafTèi.- 

La  parte  inferiore  del   cammea 
con    foldàti'  occupati   in    erìgere  UU' 
trionfo  e  con  fchiavi  dell*  uno  e  T  al- 
tro fetTo  in  diverfe  attitudini,  forma- 
un  quadro  fimbolico  delle  vittorie  ri- 
portate da  Augufto   fopra  i  Barbari  « 
e  forfè  quelle  della  guerra  Pannoni-* 
ca  la  più  pericolofa  dopo  le   guerre 
Punichetina  felicemetite  terminata  del* 
valor  di  Tiberio.  Tra    i  foldati  ve 
ne  è  uno  con  armatuira  diftereme  da- 
quella  de*  Romani,  che  ha  per  mo- 
rione  un  cappello  fimile  ai  nollri;  e- 
già  fi  sa  che  i  Macedoni  ubavano  sì 

A  5  fatti 


fitti  morioni  chiamati  caufia,  .  Che 
quei  della  Paurtoiiia  divifi  in  due  cor- 
pi in  queftc  guetre  inquieiaflcro  e  TI- 
calia  e  la  Macedònia^  lo>  atteftft  Vel* 
Icjo,  ed  è  verifiraile  che  quatto  fol- 
dato  Macedone  rapprefenti  la  fua  pro- 
viàci^,  che  uni  le  fue  forre  a  quelle 
dei  Romani  per  rifpingere  rinimico. 
Ma  chfr  fignifica  lo  j^orpione  nello 
llcudo  attaccata  al  trofeo?  Si  fa  che; 
ciafcuna  nazione  fi  <liftingueva  non 
folaraente  per  la  forma  biella  feudo , 
ma  ancora  per  i  divcrii  emblemmi  di- 
pinti o  fcolpiti  nel  campale  quelli  dei 
Romani  avevano  ordinariaraenie  il  fui- 
Hìine  ^ 

Augura  efpreffb  colla  Dea  Roma 
è  altresì  il  foggetto  d'  un  altro  hellis* 
«mo  camme?.  Avevano  comuni  i  tem* 
pj,  gli.  altari,  i  fagrilizj,  perchè quan* 
do  le  Provincie  dell'  Impero  domanda- 
rono al  Monarca  d*  onorarlo  come  un 
Dio,  loro  permilè  ciò  a  condizione  di 
efCévt  aiIbciatO'  alla  Dea^  Roma  •  Era 
ben  naturale  alla  vanità  dei  Rbmani , 
e  all'  adulazione  dei  Greci  di  iare  di 
quella  fortunata  città  una  Dèa  y  ch& 
k  per  lo  più  rappreféntata  con  mo-* 
mone  in  capo ,  col  paraionìo  alla  fìnl- 

stra ,. 
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flrain  collo    feudo  nella  delira  ,    fùF 
quale  pei  ricordare  I3  Tua  origine,  i; 
ipeflb  erprelTa  la  lupa    lattante:  Ro- 
molo e  Rema.  Quando    ancora  ella, 
tiene  colla  dritta   una  Vittoria',   eh» 
flà  fopra  un  globo,  quando  un  lamo' 
d'  alloro  ,    quando,  un'ìnfegoa   mili- 
tare, emblemmi   deilis' Tue- conquide  *. 
quando  un  globo,   lìmbolo   dell'  im- 
pero del  mondò ,  < 
I!  più    delle  volte 
gilità^neceffaria  nei 
la  ha  la  mammella  1 
lina  parte  del  braci 
IO.  SpefTo  ancora 
corazza,  e  pofa  il  p 
rione    per  indicare 
d' aimatura  le  convi 
Ilare   al  no£lro  cau 
diiTegno,  e  per  Io 
remo  chenondifferi 
cedente  nelle  due  lì| 
la  parte  principale,,  perchè  anche  in 
quello-  Augudo   è   fedenie,   è   nudo 
dal  mezto  in  su ,  è  coronato-  di  allo* 
ro,  la  Dèa  Roma  lo  riguarda  Fon  com^ 
piacenza,  ed  eila  fomiglia  nei'  tratti:, 
a  Livia.  In    quello.  Auguflo-  porta- la-~ 
mano,  dritta  fopia  uq.  doppio  corna> 
d^abr 
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d' abbondanza  >  tenenda  V  aibt  nella; 
finidra,  e  la  Dea  Roma,  aflìfa  fopra  il 
iB^défimo  trono ,  ba  le:  mani  appog^-- 
giate  fopra  imo  feudo- •  Il  pieda  del 
trono  ha  per  ornamento  una  sfìnge ,. 
o  perchè  quefta  forta  di  decoraiionr 
era  ufata  fpeflo^  dagli  antichi ,  o  per- 
chè r  arttfta  ba  voluto  fare  allufione 
al  fìgilla  coHa  sfinge ,  di  cut  fi  fervi; 
Augnilo  al  principio  del  fuo  regno  •. 
Non  è  meno  fiogolare.  il  cammeo, 
che  rapprefenta^  una^  teda  d' Aijgufto. 
da  una  patite  ,  e  dall'altra  un*  aquila. 
Kon  cede  in  grandezza  che  a  quelli, 
del  mufeo  Carpegna^  e  della  Santa 
Cappella,  e  li  fupera  per  la  bellezza 
della  pietra ,  che  è  una  Sardonica  fo-* 
pra  uiio  Arato  bianco  àr  una  groflfei-^ 
%a.  unica.  Perciò  T  aquila,  molto  mag- 
giore  della  tefta ,  ha  un  rilievo  ftraor- 
dinario,  e  per  formare  la  teda  nella. 
parte  oppofta  ha- dovuto  Tìirtifta  giun^- 
gcre^  fìno  allo  Arato  della  Sardonica,, 

-  ^lla  ({uale«  come  fondo  ,.  ba  pollo  lar, 
^efta  d'Augufto.in  rilievo. Si  èfpes«- 
80  richiedo  da  quali  cave  prende vap 

.  no  gli  antichi  quelle  pietre  pregevolis^ 
£me  per  la  loro  finezza,  bellezza ^ 
f  urità  e  gjr^ndezxa ,  qualità  che.  s!in^ 

QOU* 
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centrano  per  lo>  più  ne'cammef;. 
che  quando  forpaiTano  la.  grandezza 
comune,  fono  tanto  piùftimabili  qiian* 
to  fono-  più*  grandi .  L' Autore  è  d  ©• 
pinione^  che  dall'  Oriente ,  e  fpecial— 
mente  dall'Indie  fi  eftraeffero ,  e  che 
quando  AleiTandro  (labili  nelle  con* 
trade  vicine .,  come  nell*  Ircania ,  nel* 
h  Bactriana ,  aielU  Perfia  gran  nu*^ 
mero-  di  Colonie-  Greche,  che  conob- 
bero r  ufo  che  fi  poteva  fare  di  que^ 
fte  pietre  per  1!  arte  fpecìalmenie  dell'' 
intaglio  ,  ne  comincialfero  a  far  ricer-^ 
ca  e  commercio.  DutÒqueOo  fin  che 
la  comunicazione  coli'  Oriente  per 
terra  fu  aperta  e  ficura^  ma  i  Sara* 
ceni  impadronitifi  di  qùe'  luoghi ,  o-^ 
gni.' commercio  coU'Indie  fu  mterrot* 
to,  e  le  cave  delle  pietre  fine  furo*« 
no  abbandonate.  La  parte  deirindiè:^ 
che  oggi  giorno  frequentano  gli  Euf 
ropei  per  là  via  più;  ficura  del  Gapo> 
di  Buona-Spcranza' è  funata  verfo  il. 
mezzogiorno  nella,  vicinanza,  del  ma** 
re>  e  molto  lontana  da.  quella, .che  dà, 
le  Sardoniche ,.  gli  Onici ,.  e.  le  altre: 
"pietre  fine  .. 

Un  bufto  di  Tiberio'  incifò  in  fac- 
cia con  rilievo  molto  grande  fa  uni 

un. 
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tn  bcir  oraamento^  di  quefta  colina 
,  ZTone  •  Una   ragione  di   attribuirla  ai 
Tiberio  è  la  fomigliaoza  colte  meda^ 
glie  •  L*e(rere  lenza  barba  è  altresì  u« 
Da  prova  cbe  rapprefenta  alcuno  de- 
gli Imperatori,  che  furono  prima  d'A- 
driano, perchè  da  queQo   fino  a   Co-^ 
ftantino  tutti  fono  barbata  -  Appartie- 
ne certamente  ad  Ap/ippina  figlia  di; 
Marco  Agrippa  e  moglie  di  Germa- 
nico  il  bel  cammeo  con.  tre  Orati  di- 
rerfi  .  Nel  primo,,  che  è  una  Sardo- 
nica ,  fono  incifi  la  corona,  la  collar- 
na  ,  e  r  abito  efteriore ,  nel  fecondo  ,. 
che  è  bianco  ,.  il  vifo ,.  e  la  capiglia- 
tura coir  abito  interiore  ,  e  il  terzo,, 
che  è  parimenti  una  Sardònica  ,  Ter- 
ve  di  fondo.  Si  è  feguiuto  T antico^ 
costume  di  rappiefentarele  donne  del 
primo  rango  fotto  la  forma  di  Dee  ^ 
e    conveniva    ad    Agrippina,    madre. 
di  nove  figli  quella  di   Cerere  colla 
corona  di  papavero^^fimbolo  della  fe- 
condità •  Le  pende    dalla   collana  un 
cuore ,  e  fecondo   Macrobio  fi   face- 
vano talvolta  le  collane  QefiTe  in  forma, 
di   cuore,  confacrato  a  Cìbele ,  come^ 
alla  forgente  della  riproduzione  deglii 
eiTeri  •. 

Sot* 


Articolo    L      15 

Sotto  Ia(  forma  di  qtrefta  Dea  fi 
mostra   Agrippina    madre  di*  Nerone 
nello  stupendo  cammeo  della  famiglia^ 
deir  Imperatore  Claudio  quinto  Impe- 
ratore Romano  ..  Vedefi  questi  coro« 
nato  di  qucrjcia:,.  che:  nel  lìltema  al-^ 
legorico  de' Romani   indicava  d'aver 
falvata  la  vita:  del  cittadini^  ha    fui 
petto   r  Egida»  ornata  della:    teda    di 
Medufa ,  dietro  dì  lui  sta  il  busto  del- 
la   moglie:  Agrippina,  e  tutti  e  due 
hanno  di   fàccia  le  tede   di    Drufo  e; 
d'Antonia,.  l'uno  padre,,!* alita  nla- 
dre  dello  (leiTo  Imperatore  •.  Quella  è* 
folto  la^  forma,  di  Minerva  per  indica- 
re la  prudenza  ,  la  modeflia    e  le  al- 
tre virtù,,  delle  quali  era^  ornata. .  le- 
nendo  poi.  n  ariifla.  col  ritrailo    di 
Claudio    quello   de'  fuoi  genitori-  de^ 
funtì,  volle:  far  ali ufìone  alla  pietà  dh 
lui  •  Imperocché;  appena.fali.  fi\\  irono^, 
fi.  fece  UH!  dovere  di  oiiorarne  là  me? 
moria,    facendo^   coniare    unai    grati, 
quantità:  di  medaglie  inr  ogni  fona  di 
metallo ,:  che  hamio    i.  loro    ritratti .. 
In  quefta  pietra  le  tede   dì  Claudio  e: 
di  DVufo  fono  poste  fopra.  due  corni 
d' abbondanza  ,,  fimbolo  della»    felicità, 
pubblica  ;:  folio  di  quesii.  vi  fono  dell'' 
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tirmi ,  «  in  mezzo  T  aquila  Romana  v 
che  guarda  Claudio  come  la  figura 
principale  del  quadro  • 

Adriano  e  il  fuo  favorito  .Antinoo- 
&)ì\o  efprefTì    in  due   belliflìmi    cam* 
»ici^  che  fono  una  prova  quanto  in. 
ìli  que'   tempi  fi    coliivaflfero  le  arti 
del  disegno..  Il  primo  ha    tre   diffe- 
. lenti  Arati.,  de*  ffuali  ha  faputo  fa-^ 
xa  un   felice    ufo   Fartifta.  Non    or 
Hante  però  la  Tua  gran  belleua  è  dir 
feitofo   nel  bulbo  dell'occhio  fituato* 
in  una   maniera,  disgufìofa  ..  Non  è 
nuovo  pelò  n^le  più  beHe  opere  an- 
tiche  il  trovare  qualche   parte  difet- 
tofa ,  e  avrebbe   torto  quegli  che  da- 
ciò  prendelTe  argomento  per  non  crc- 
.derle  amiche.   Dovrebbefi^  anzi  con- 
cludere il  contrario,  perchè  uno  fcul- 
tor  moderno   non   traicurerebbe  cer- 
tamente una  parte  quantunque  accef'»- 
foria,  dopo  di  efTer  fiato   capace   di 
far  le  altre    fomtnamente    perfette  e 
belle  •.  Il  fecondo  dei  nominati    cam* 
mei  rapprefentantc  Antinoo  lo  moftrl' 
al  solito  con  un  vifo  dolcemente  ma- 
linconico. À  parer  dell' Autore  que— 
ùo  carattere  indica  il  fentimento   re-» 
ciproco ^c  profondo V. che.  l'univa  al; 

fuo^ 
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ilio  ISìghorè ,  a  cui  per  fiìio  confacrò 
la  vita.  Imperocché  avendo  faputo 
dagli  aftrologi  che  una  vittima  uma- 
na prolungherebbe  i  giorni  di  hii ,  fi 
precipitò  nel  Nilo,  e  le  città  Greche 
per  confobre  il  dolore  dell'  Imperato- 
re,  lo  pofero  fra  gli  Dei ,  e  V  ono- 
rarono ora  fotto  il  nome  generate  di 
Eroe  I  ora  fotta  quello  del  nuovo 
Bacco  e  del  nuovo  Apollo ,  ora  folto 
altri  nomi  •■  In  un  medaglione  del 
Gabinetto  Imperiale  porta  il  nome  di 
Pane,  e  ne  ha  gli  attributi ^  e  Tar- 
tifta  del  nollro  cammeo  ponendogli 
in  capo*  una  fpecie  di  beretta  iopra 
la  quale  è  i^na  teda  di  Pane ,,  sem- 
bra di  aver  voluto  rendergli  lo  fteflTo 
omaggio  fotto  la  denominazione  del 
medesimo  Dio» 

Così  (i  poteflle  con  egual  certe25- 
za  determinare  a  chi  appartengono 
due  teste  d'uomo  e  di  donna  e  certa* 
mente  di  Re  e  di  Regina^ che  forma'- 
no  un  cammeo^  veramente  raaraviglio<^ 
fo  per  la  grandezza^per  hi  varietà  dd 
colori  negli  strati ,  e  per  la  finezzn 
del  lavoro  ^  Le  medaglie ,  a  cui  bifo?- 
gna  ricorrere  per  fiflare  le  f«)miglianr 
ze  y  non  tolgano,  il  duUùo ,  e.  U  vo» 

lero: 
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leré  giudicare  dagli  ornamenti»  che  To* 
no  rtolte  volte  arbitrar],  riefce  molto 
incerto.  Un  lerpemé  incifo  fopra  k 
testa  del  famofo  cammeo  del  Duca 
di  Bracciano ,  bastò  ad  alcuni  per  at- 
tribuirlo ad  Aleflandro  e  ad  Olimpia 
fua  madre  «  imperocché  attefla  Plu- 
tarco che  fi  vide  un  ferpente  fui  iet- 
to d* Olimpia.  Si  fa  ancora  che  que- 
llo Re  fi  diceva  .figlio  di  Giove  Am- 
monete  potrebbe  darfi  che  a  ciò  allu- 
defle  il  fulmine  efprefib  nelfó  bando-, 
liera  del  morione  del  noftro  cammea. 
Ha  ancora  una  teda  di  Satiro,  tutti 
fegni  molto  equivoci ,  di  modo  tale 
che  il  N.  A.  mofib  da  qualche  legger 
fomiglianza  coi  medaglioni  d^oro  di 
Tolomeo  Filadelfo  e  d'Arfiaae  fua 
moglie  j  inclina  ad  attribuirlo  ad  eifi  • 
Maggiore  incertezza  è  ancora  per  ii« 
na  teda  ^  che  fi  dice  di  Re,  perchè  ha 
quella  fafcia,  che  chiamavafi  diade-* 
macche  il  primo  introdufie  AleiTandro» 
e  che  poi  adottarono  i  Re  pofleriori 
della  Siria,  dell'  Egitto ,  della  Bitinia  ^ 
ed  altri ,  di  modo  cale  che  divenne 
il  diftintivo  della  dignità  reale  •  Si  ao^ 
nodava  dietro  la  tefta,  e  Teftremità  ca- 
devano fui  collo  .  Chi  dicefiTe  che  o- 
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giii  monimsento  con  queflo  -ornamento 
deve  attribnirTi.at  tempL  poficriori  iaxl 
Alef&ndro  ,  farebbe  ragione  di  .dirla, 
fc  non  che  è .  da  oiTer varii  che  vi  fon 
medaglie  fatte  in  queiìi  tempi  ptr 
capprefentare  perfofte  che  viflcvo  mol* 
to  fvìmz^  che  per  una  '.  retrogradazio*- 
ne  di  roilume  hanna  il  diadiema  .  Ta« 
jì  font)  quelle:  di  Numa,  d'^^o  Mat- 
^10  ,  di  Minoffe  Re  di  Creta»  di  Aleo 
He  di  Tegeo  neU'  Arcàdia ,  e  di  Qè^ 
Ione  e  di  Jerone  Re  di  Siracusa  •  41 
cammeo ,  di  cui  qui  fi  parla  y  ha  un 
carattere. dei  più  nobili  e  de'  più  gran- 
dìoii,  per  meritare  di  aver  luogo  la 
quella  prexiofa  collezione ,.  e  lo  fleflb 
dicali  d'una  testa  di  Cibele^  che  mo- 
fira  la  perfezione  dell'  arte  nel  tempo 
in  cui  fa  fatta.  Ciò  non  odante  le 
fóàni  non  fono  proprozionate  .alla  te^ 
sta  ^  e  quelle  difcordanze,  come  fi  ost* 
servò;  non  fono  rare  nelie  più  belle 
produzioni  deil*  antichità .  La  figura 
della  Dea  inciià  fopra  un  lètto  bian« 
co  trafpareme  ooroprefo  tra.due  flr^ 
ti  di  Calcedonia,  Tuii  de' quali  ha  feif 
Vito  air  artifta  per  formarvi  il  tam- 
buro ,  fui  quale  ha  efprefTo  un  leone  • 
Ha  altri  fegni  proprj  di  Cibele»  co.ms^ 
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k  corona  turrita  y  e  quello  dnt 
h  più  taro  ^  tiene  neUa  mano  fì* 
nifìra  le  fpighe  e  i  papaveri .  Nella 
dcflrà  poi  ha  una  tefta  d' uomo  ve* 
lata ,  coronata  di  lauro ,  e  con  tre 
raggi  perpendicolari  nella  parte  Cupe-* 
riore,  che  (arebbe  ben  difficile  il  dir« 
xofa  fignifichì  *  Sì  rifchia  troppo  a  vo« 
iere  fpiegare  certi  fegni  vaghi  e  tiHie- 
te^  tfvc.  forfè  non  fon>  dovuti 

idie  alla  fiuitasla  di  chr  fece  il  lavora 
ó  ck^iykh  còtumile» 

Un  Giove  fuhninante  £bpra  tm 
carro  tiralo  a  quattro  cavalli  è  un  te^ 
ibro  per  fé  fola  o  fi  riguardi  la  pietra 
compofta  di  nove  drati  fottiU  di  diie 
fpecie  ,  la  fardonica  e  il  bianco  tra«- 
fparente  ,  porti  T  uno  fopra  T  altro  e 
tutti  di  un'eguahs  groilexza,  o  fi  con- 
fideri  il  diiegno,  refpreflìone,  e  U 
perfezione  del  l'avaro  •  Niente  dì  piàk 
terribile  e  di-fiè  divino  della'  teda  q 
deir  attitudine  di  Giove,  che  nel  tra-» 
fporto  deUa  fua  collera  fcaglia  il  ftil- 
mine^  niente  di  più  animato  e  di  me- 
glio a^[gruppato  fcofa  difficiler  ad  efe-> 
giiirfi  per  non  generale  confufione 
quanda  i  cavalli  fono  attaccati  di 
fionte  >  dellaj  quadriga  ;:  tutto  il  la-- 
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▼orò  in  fotnma  moftra  T  ultimo  sforzo 
dell' arte,  come  la  qualità  della  pietra 
-moftra  la  ricchezza  della  natura.  L' i- 
dea  di  rapprefentare  in  tal  modo  Gio- 
ve fulminante  i  Giganti  rifate  a^  pri- 
mi tempi,  Virgilio  l'imita,  ed  efisto«- 
no  altre  pietre  cosi  inci(è,.come  un 
«cammeo  detRe  di  Napoli ,  che  ha  il 
nome  d>  Atenione,  ed   una    corniola 
del  G.   Duca  di  Tofcana,  la   prima 
^eile  quali  ha   in   oltre   due  Giganti 
iìilminati  disteii  per  terra,  e  4a  fecoh* 
da   imo.  La   piccolezza  della   pietra 
ibrfe    avrà    impedito    air  artista    del 
mostro  cammeo    di  fare,  entrare    nel 
fuo   quadro  V  oggetto    della    collera 
del  padre  degli  Dei  •  Quattro  cavalli 
incifi  (òpra  un  altro  cammeo^  che  e- 
fprime  Nettuno  pofante  il  piede  fini- 
Aro  fopra  uno  fcoglio ,  e  tenente  nel* 
la  destra  il  tridente  con   aria    fiera, 
non  hanno  la  grazia,  e   l'anima  dei 
defcritti.  La   figura  principale ,  e   fei 
altre  poste  (opra  e  fotto  di  efla ,  che 
è   difficile  d' indovinare  cofa    fignifi- 
chino,  fon   ben  di&gnate,  e  V  abile* 
artista  ha  faputo   trar  profitto  da  tre 
colori,  che  diverfificano  maraviglicfa- 
niente  la   pietra  •  Oltre  i  cavalli ,  la 

prò- 


X2     GIORNALE  DE^LEtT. 

produzìon  de' quali  i  mitologi  a  ttritmi- 
icono   a  Nettuno,    avevano    le    deità 
marine  altri  animali  o  veri  o  favolo- 
fi  dedicati  al  loro  ferviiio,  come   ti*- 
gri  fUonì ,  bovi,  montotiì,  centauri ,  e 
gii    uomini    mederimi ,  colla  parte  ia« 
feriore  trasformata    incoda  di    perire 
icd  in    itpecie  i  Tritoni.'  Molte  fouB 
le  pietre   antiche   a    noi    peryeaute, 
che  tapprefemano  un  Tritone ,    ch^ 
porta  in  groppa  una  Nereide ,'  o   pu^ 
re  Venere  marina;  Nel  noìitro  Mufeo 
è  preziofa  la  corniola,  qhe  efprime  una 
Nereideaffifa  fopra  il  Tritone  con  co? 
da  e  piedi  di  pefce'e  eon  uiu»  •feudo, 
che  tiene  con  ambe  le  mani ,  in  cui 
è  eiprefla  la  testa  di  Medufa.  Se  fin* 
ora  hanno  igiiorato  gii  antiquarj  a  che 
}K)te(re   alludere    un   fimile  feudo  «    il 
N.  A.  guidato  da  un  paifo  di    Eikì— 
pide  afferma  con  gran  probabilità,  che 
questa  è  la  Nereide  che  porta  ad  A- 
chille  Io  feudo  lavorato  da   Vulcano 
si  celebre  per  la  défcrixione  d^  Omero  • 
Imperocché  il    Tragico    Pdeta    dopo 
d*  aver  raccontato  nelf  Elettra  che  un 
feguito  di  queste    Deità  Marine  ac- 
compagnò la  flotta  d'Achille,  che  face* 
va  vela  verfo  Txoja,  foggiunge:  (  ver. 
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4^2) •Per tal  modo  le  NereUi  ahhando^ 
nando  U  fponde  dell*  Eubeo  portavano 
lo  feudo  fabbricato  fopra  f  incudine  £  d- 
ro  di  Vulcano .  Non  importa  che  O- 
mero  non  abbia  posta  la  testa  di  Me- 
dufa  nella  Tua  defcrizione ,  dovendo 
*  bastare  che  Euripide  abbia  detto  che 
vi  era  Perico  tenente  la  tefta  di  'Me- 
dufa  ,  e  cosi  era  in  libertà  degli  ai^ 
listi  di  fegukare  più  T  una  che  1*  al- 
tra deicrizione.  Il  piccolo  fpazio  poi 
d*ima  corniola  farà  ^tato  la  cagione 
di  porvi  la  fola  testa  di  Medufa, 
tanto  più  the  quest'era  l'ornamento 
ordinario  di  tutti  gli  feudi  ^egli  Eroi  • 
Molti  altri  monumenti  provano  la  con- 
nefTiòne  tra  Achille  e  le  Neteidi ,  e 
fecondo  Plinio  tra  le  opere  le  più  ce« 
lebri  di  Scopa  fì  distingueva  quella, 
che  rapprefentava  Nettuno  ,  Teti^ 
Achille  e  le  Nereidi  aiTife  fopra  Del- 
^i ,  ed  Ippocampi ,  o  fieno  cavalli 
marini  • 

Due  pietre  appartengono  ad  A- 
pollo .  La  prima  è  un  giacinto,  in  cui 
la  testa  di  questo  Dio  è  efprefla  con 
un  grandioso  carattere  e  con  una  ca- 
pigliatura abbondante ,  clcgantiflìma- 
iQcate  arricciata  e  difposta  •  Poiché  i 
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poeti  han  fatto  magnifiche  defcrmoni 
4elia    capigliatura   d*  Apollo  «    che    i 
Latini  chiamavano  imonjus^  e   ì  Greg- 
ei AccrsccomtSj  gli  artisti  fi  sforiaroao 
di  efprimere  questa  ancora  tra  le  at- 
tre  bellezie  di  questo  Dio«  e  fu  riguar- 
dala come  un  barbarie  di  Dionigi  ti*  ' 
iranno  di  Siracufa  Taver  fatto  taglia- 
re la  preiiosa  capigliatura  d'oro  a  u- 
na  bella  statua  dì  lui.  L*  altra  pietra 
è  una    corniola,   che   fé  efprime  uà 
foggetto  comune ,  cioè  ApoUo  fonaH* 
te  la  lira  y  ha  però  delle   fingolarìtà  « 
che  la  distinguono  dall'altre.  La  li- 
ra è  d' una  forma  straordinaria    non 
meno  che*  T  attitudine  del   Dio  y  che 
colla  mano  dritta  piegata  (opra  la  te« 
sta  tiene  T  estremità  fuperiore  della  li- 
ra ,  eflendo  la   parte    inferiore  fopra 
la  testa  d'una  donna   molto  piccola 
in  proporzione ,  nel  mentre  che  tocca 
le  corde  colla  mano  finistra.  Questa 
donna  che  ferve  di  fostegno  alla  lira 
non  farebbe  ella  una  cariatide  ?  Ha  un 
ragazzo  disiefo  fopra   una  patera ,  ed 
è  difficile  il  dire  che  cofa  fignifichì . 
Col  pie  finistro  preme  una  foru  d' i- 
strumento,  che  può  efler  forfè  quello» 
con  cui  i  fuonatori  Greci,  regolava^ 
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no ,  premendolo  ,  la  cadenza*.  Si^  vedt 
fopra  moki  antichi  monumenti  citati 
dairA. ,  ma  non  sMncontra  mai  uni- 
to '  alla  lira  e  ad  Apollo .  £'  difficile 
il  rendere  ragione  di  tutte  le  cofe,  che 
s*  incontrano  negli  antichi  monumen- 
ti ^  ed  il  QostFO  è  pregevoliflìmonon  fo* 
Io  per  le  lingolantà  che  offre,  ma 
molto  piCi  ancora  per  la  bellezia  dd 
•4iregno  e  di  tutto  il  lavoro  « 

In  un  diafpro  roiTo  è  erpreffa  una 
testa  di  Minerva  d'una  bellezia    ini- 
mitabile» ed  ebbe  ragione  il  WinckeU 
mann  di  pubblicarla  come  una  prova 
4i  quel  che  fapevano  fare  gli  artisti 
Creci  •  Porta  41  nome  d' Aspado ,  ma 
non  per  i[ue$to  deve  crefcere  di  sti* 
ma ,  provsmdo  il  N.  A.  a  quanti  in-* 
ganni  fì  fottopongono  quelli  che  giu- 
dicano il  merito  delle  pietre  dalle  in* 
icrizioni  che  vi  fono  apposte  ^  Prima 
ancora  che  paiTafle  nel  Mufeo  Impe- 
riale da  quello  del  Card.   Ottoboni  ^ 
era  stata  pubblicata  da  Angelo  Cani* 
ni ,  che  la  dette  come  efistente  preflb 
il  Marchele  Rodanini  *  <^uesii  in  ve- 
ce di  prendere  pel  nome  delF  artista 
la  voce  Afpafio,  s*  immaginò  che  figu* 
rasse  Aspafia  celebre  favorita  di  Peri* 
T.  LXXIL  B  eie. 
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de.  Il  Barone  Stosch  pubblicandoli 
tra  le  pietre  con  nome  d'  inciiore  la 
dette  come  di  Minerva  Soccorrevole  o 
fia  Dea  della  fallite,  quando  non  fos- 
se piaciuto  di  prenderla  per  una  figu- 
ra Pantea  a  motivo  dei  differenti  firn- 
boli .  E*  più  femplice  e  più  verifimile 
di  riconofcervi  un  busto  di  Minerva 
riccamente  ornato,  e  forfè  era  la  co* 
pia  d*  una  ftatua  una  volta  celebre 
nella  Grecia .  Colpifce  la  magnificen- 
7a  del  morione  con  cinque  cavalli 
nella  pafte  che  copre  la  fronce,  allu- 
lìvi  al  fopranome  di  Equestrìs  dato 
aJla  Dea  o  per  aver  combattuto  con- 
tro i  Giganti ,  o  per  effer  stata  V  in- 
ventrice  della  quadriga;  ha  nella  {som- 
mità una  Sfinge  .  e  più  baffo  il  Pc- 
gafeo^e  un  grifj,  come  gli  ebbe  an- 
cora, al  dir  di  Pausania,  il  morione 
della  famofa  flatua  di  Minerva  in  A- 
tene  fcolpita  da  Fidia.  Molte  ancora 
fono  le  medaglie  di  Siracufa  ,  che  rap- 
prefeniano  da  una  parte  Minerva,  dall* 
altra  il  Pagafeo  ,  perchè  ella  fu  che 
gli  pofe  la  briglia  ,  che  lo  domò  e  la 
inftrr.ì ,  prima  di  farne  dono  a  Bello- 
rofonte.  Nell'ultima  parte  del  morio- 
ne ,  che  è  un  pò  danneggiato ,  ha  aK 
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fresi  un  pennacchio  ampio  e  rilevato^ 
molto    ufato    ne' tempi  i  più  rinooii, 
come  proprio  per   far  più  grandeggia- 
te   l'Eroe^   e    per    ifpirare    maggior 
terrore  ai  nemici  é   Scendono  grandio* 
famente    i  cappelli   della  Dea  e  fulle 
guancie  ^  e  nel  di  dietro  ^  e  due  gran 
ciocche  arricciate  fcendono  nel  d'avan- 
ti fin  verfo  reftremità  della  corazza^ 
ornata  «  come  il  più  delle  volte  ,  della 
teda  di  Medufa  con  ferpenti.  La  (les- 
$a  Dea  in  atto  di  coronar    Bacco  fa 
il  foggetto  di  un  altro  bellinfimo  cam*» 
meo  •  Ha  di  fìngolare  che  è  incifo  nelle 
due  faccie,  imperocché  l'artiiia,  aven* 
do  trovato  nella  pietra  un  bei  letto 
Jiì  Sardonica   tra  due    Arati    bianchi 
trafparenti,  lì  è  fervito  della  Sardoni- 
ca di  campo  comune   a  due    quadri 
differenti.  Raridìme  fono  le  pietre  che 
iieno  flate  incife  in  rilievo  dalle   due 
parti.   Ve  ne  fono    delle   rilevate    iii 
una  parte  e  delle    incife  in  cavo  in 
un*  altra ,  e  queste  per  lo    più   fono 
mediocri,  perchè  appartengono  al  ba^ 
so  Impero  •   La  noftra  è  certamente 
dei  tempi  i  più  felici  dell'  arte  o  fi  ri- 
guardi r  eleganza  della  componzione  , 
Q  la  bellezza  del  dileguo ,  o  la  finez** 

ZA 
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,za  del  lavoro*  Sopra  una  delk  faccie 
fi  vede  Bacco  nudo  air  eccezione. d* uà 
piccolo  mantello  con  frangie.,  penden- 
te dalla  fpallain  maniera. molto biizap- 
ra.  Ha  nella  dritta  il  tirfo,  e  nella 
liniftra  un  fascio  di  Treccie  •  Gli  Aà 
al  lato  Minerva  veftita  al  folito,  in 
atto  di  coronarlo.  Quello  .foggetto 
non  è  molto  comune.,  quantunque  co^ 
nofciuto  per  .mJp^^o  delle  .medaglie 
Romane  di^Cornelio  Blafio.  Secondo 
la  favola,  Minerva  era  (lata  incari^ 
cata  deir  educazione  di  Bacco  fan-* 
ciullo  ,  Lche  fece  si  rapidi  progreffi  nell* 
aite  della  guerra ,  che  T  adqprò  ben 
prefto  in^quella^spntro  Saturno  e  i  Ti- 
tani. Erafer^tanto  naturale  di  rappre-' 
fentare  Minerva  in  atto  di  coronare 
il  fuo  vittoriofo  allievo.  Le  figure 
dell'altro  lato  hanno  una  più  difficile 
Tpiegaiione  •  Sono  eiTe  un  £roe  feden- 
e  fopra  un  ^ippo ,  che  guarda  .una 
'onna  ritta ,  cheJe  :,pone  in  un  acia 
aolto  famigliare  una  mano  fopra  là 
fpalla  .  Secondo  tutte  le  apparenze 
quefto  quadro  dovrebbe  icfprimere  uti 
di  quc*  foggetii  d' amore  si  comuni 
nei  tempi  eroici  ;  ma  non  avendo  le 
figure  alcun  attributo,  ogni  fpiegazio- 
f3  farebbe  congetturale. 
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Oreste  matr!dda<  efpreiTo  fopra* 
un  cammeo  di  bianco  opaco  poflo  fo* 
pra  una  Sardonica  è  un  de*  stupendi' 
monumenti  di  quefta  raccolta ..  Non 
difTerifce,  a  riferva^  d'alcune  fìgurr 
acceiforie,  da  un  bassorilievo  della^ 
Villa  Albani  attribuito  dal  Winckel- 
mann  ad  Agamennone,  ma  fenza  al<- 
cun  fondamento  ••  Glitenneftra'  dopo* 
raiTaflinio  di  Agamennone,  fuo  fpofa 
B^impadronì  del  poter  fupremo  in  Argosy 
é  dette  la  corona  e  la  fua  mano  a 
Egitto  cugino  d'Agamennone.  Ore- 
lie  figlio  di  quefl' ultimo,  e  di  Cii« 
tenneftra  fu  falvaio  dai  furori  della 
madre  «  e  trafportato  nella  Focìde  « 
Pervenuto  air  età  di  far  valere  i  fuoi 
dritti,  va  a  confuliare  l'oracolo  Del- 
fico, che  gli  ordina  di  vendicare  la 
morte  del  padre  con  quella  delta  ma<* 
dre  e  di  Egisto ,  il  che  efegiiifce  coli* 
ajuto  deir  amico  Pilade*.  Quantunque, 
non  aveffe  fatto  in  ciò* che  obbedire 
ad  Apollo  9  le  Furie  lo  tormentarono  ' 
crudelmente  .  Egitto  rovefciato  dalla 
fua  fedra,  e  Clitennettra  fpirante  manche 
efla  vicino  a  lui,  fono  efprefliì  coi  due 
uccisori  ne)  cammeo  e  nel  batto  rilìe- 
To.  Tre- altre,  figure^  un  pp'>  guafte. 

ili' 
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in  quello,  poflTono  indicare    una   la 
Furia  che  venne  fubito  a  tormentarlo, 
e  la  torcia  e  il  ferpente   ne  fono  un 
fimbolo  non  equivoco,   l'altra    una 
vecchia  nutrice   di  Clitenneftra ,  ch^. 
l^refente  air  azione  volta   indietro   il 
vifo  per  non  vedere   un  sì  orribile 
Spettacolo  ,  e  V  altra  un  governatore 
e  sia  pedagogo  d'Oreste  a  cui  Eurw 
pide  fa  prender  parte  nell*  azione  •  Le 
nutrici  e  i  pedagoghi  entrano  fpefTo  la 
£mili  rapprefentazioni ,  e  fi  fa  che  e- 
rano  attaccati  ai  loro  allievi  fino  alU 
morte.  Per  confermare  il  N.  A.  la  fua 
felice  fpiegazione  col  basso  rilievo  Ra* 
mano  fpi^S^  tutte  le  parti  di  questo  , 
e  dtmodra  quanto  andasse  lontano  dal 
vero  il  Winckelmann  attribuendolo  ad 
altro  foggetto,  Orefte  perfeguitato  d^U 
le  Furie  ,e  animato  da  Apollo,  va  in 
Atene  per  fottoporfi  al  giudizio  dell* 
Areopago  «  il  più    fevero   tribunale 
nei  giudizj    criminali  •  Nei  voti  da« 
ti  coli   conchiglie  »  le   nera  che  con^ 
dannavano  «  eccederono  d*  una  le  bian- 
che che^  assolvevano  •  Perchè  fi  aves* 
te  r  eguaglianza  ,  che  bastava  per  ef- 
f^re  assoluto.  Minerva  decffe  in  favor 
é'Orefie^  e  quella  Dsa  che  mostra 

sem- 
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fempre  della  predilezione  per  gli  uo^ 
inini ,  quantunque  non  fi  maritasse 
mai  ^  gettò  neir  urna  una  conchiglia 
bianca ,  e  ciò  fi  efprime  in  una  corniola 
di  questo  mufeo ,  (limabilissima  per  la 
pietra,  che  è  una  delle  più  perfet- 
te, «  poco  pel  lavoro  grossolano  e^en» 
ZSi  grazia.  Questo  foggetto  À  stato 
riccamente  espresso  in  un  caipmeo  pub» 
Uicato  dal  Co*  di  Cajrjus,  e  più  an^ 
Cora  in  uà  vafo  d*  argento  pubblicato 
dal  Wmckelmann  ,  e  che  confervafi 
nella  biblioteca  Corfini.. 

Neir  Ifola  d' Andros,  dice  Plinio 
in  due  luoghi,  ogni  anno  ai  5  di 
Gennajp  fgorgava  una  fonte  di  vino 
nel  tempip  di  Bacco ^.e  questo,  prpdW 
gio  ,  Alpe  piloftrgto,  aercViyen(|o  glcar 
si  quadri;  che  fi  conferyanvào  ai»  fuoj 
teiT^pi ,  fu  grazio famente  efpreAb  ia 
uno  con  copia  di  figura  dell*  uno-  e 
4eir  altro  (effp  ,occiipat%  jn  r^ccogjìe-^ 
re  il  vino  »  e, iti  moftrarc  T  iHegrezza. 
per  si  fatto  prodigio  .,Soipe^ta  con  ve- 
riiomiglianza  il  N.  A^  che^ij^^sto  fogget* 
to  fiac  efpreiTo  iti  partet  ìa  ut;a.  cornio». 
h  V  ^he  ha  folamente  ttd\iigi\xjt  i  du^ 
delle  quali  fono  occupate  in  bevere^ 
•  la.  lerza  di  mezzo  ,  che  è  una  don* 

na ,  .r 


Jf     GlÒHlf  ALE   D£*LeTT» 

SO  (al  monte  Partettio ..  Nafcofe  fon<» 
degli  arbofcelli  quedo  difgraziato  fruì* 
fo  dei  fooi  amori,,  at  foccorfo  del  qua^ 
le  r&mt  uaa  cerva  ,  che  lo  aliai* 
tò  »  Ecco  ciò  a  che  anadooo  le  fud^ 
dette  due  pietre .  La  prima  moftra  as» 
•ai  btfie  la  (brprefa  d'Erede  alla  vi- 
fia  di  qaefta  maraviglia,  nella  fecon- 
da feminra  di  avere  già  riccMìoiciuto 
il  fuo  figliuolo  Tetefo,  che  tiene  nel- 
!•  fue  braccia  •  In  tutte  due  il  ragai- 
so  fdierza  naturalilfimamente  colla 
fua  natrice,  che  in  una  per  isbaglio 
deir  artifta  ha  le  eoma .  In  quella  vi 
è  in  dtre  un*  aquila  .  pofta  fopra  una 
lupe  ,  che  inimica  eilerfi  Giove  inte-» 
seflato  per  la  confervaxione  di  quefto 
Aio  nipote  f  il  che  ignotaremmo  fenxa 
ia  teftiqkonianza  di  Quinto  Calabre! 
C  Paratifi  L«  vi.  140»  ) 

Tefeo  vincitore  ^1  Minotauro  è 
«spreflb  in  un*^  agata  Sardonica  di  tre 
Arati ,  che  pcMM  il  nome  .di  Ftlemo* 
me,  ftimabiliffima  non  foto  per  quel 
che  lapprefenta,  ma  anche  per  la  per- 
Ittkme  del  lavoro,  che  è*  veramente 
grande  e  fubKme*  L^  Abate  Bracete  A 
Barone  Stoscb  nel  pubblicarla  ne  bin- 
•o  anch' effi  rilevato  il  raro  merito» 

Uar- 
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L!  artifts  hs  (celici  tf  nromento  in  cui 
Tefeo  t  coir  zymo  del  filo  datogli  da 
Arianna  figlia  di  Minos  per  (brtire  dal 
laberinto,  uccife  il  mastra ,.  fui  qua- 
le^ porta  i  fuoi  rguarrdiy^con  artatran^ 
quilla  sì,|ma  che  indica  infieme  e  ìì  fm^ 
ricolo  che  ha  corfo >  e  la  contentezza 
d*  averlo  iuperato ,  e  di  avere  cosi 
liberato  la  fua  Atene  da(  pagare  V  in*- 
^'  degno  e  crude)  tributo  per  nove  an-^ 
*  ni  di  fette  giovani  e  di  altrettante  ra« 
gazze.  Già  due  di  quelli  tributi  era^ 
no  stati  pagati .  L' Eroe  è  armato  di 
clava  ,  che  era  V  arme  ordinaria  degli 
Eroi  della  più  alta  antichità  fina  a  dar* 
fi  in  alcuni  motmmenti  a  Minerva ,  m 
perfino  ad  Euterpe  *,  oltre  di  che  fapi 
piamo  che  Tefeo  afpirò  alla  gloria  di 
emulare  Ercole  fuo*  compagino  ed  a* 
mìcot  ^  che  ci6  dette  luogaal  prover« 
bio :  quefli  è  un  altro  Ercole.  Questa^ 
rifleflione  può*  fèrvire  ancora  pev  ri-» 
ipondere  a  quelli,,  che  ripreiìdonof  Tar- 
tista  di  questo  intaglia  d^  aver  data  at 
nostta  Eroe  una  figura  troppa  rolni>« 
sta  e  nerboruca  ^  In  certi  foggenr  (xr- 
tevana  gli  artisti  l'cegliere  a  lor  pian- 
cimento  y^  fenza  oflFcndere  if  cosuunefi 
%  il  forte  e  il  delicata  r  Ercole  medc^ 

fcnnt 
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Cmo  in  alcuni  monumenti  è  tCpttffo' 
era  in  forma  di  un  bel  giovane ,  ora- 
d*  un  uomo  immcnfamènte  robusto ,  e? 
al  maggior  (bgno  eftrcitato .  L*  aga*^ 
fa ,  di  cui  fi  parla  y  accenna  il  labe-* 
finto  j  air  ingreflb  di  cui  è  posta  1» 
parte  d*  avami  dd  Minotauro  disteOii^ 
come  moru  ^ 

Sono  rìconof^ill  Ciistore  e  Poi» 
tiice  a  una^  stelbt,  ch#  ciafcuno  ha  al 
lóro  lato>  nclla^  parte  fuperiore  ;  e  fo* 
fio  e(ì)reiBì  fopra^  Iol  due  fkccie  d*  un»^ 
Sardonica:  di  fbrma  efattamente  para* 
lèllepipedk  ^che  imita  si  bene  il  grana- 
to da  prenderla. per  questo.  Il  dife- 
fno  e  il  lavoro  fono  perfetti.  Effknr 
do  forata  in  modo  dà  portarfi  al  col** 
te  r.  è  credibile  che  ferviffe  d*  amuleto 
])er  qualche  navigante.  Succede  a  que« 
m^  pietra:  un*  altra  di  diafpro  rotto 
con  Pfiche  fidènte  ia  terra  in  atto  do» 
lènte  e  con  Amore  in  piedi,  che  par  eh* 
li  sforti  di  rianimare  col  fttono  del 
dbppb  flàuto  la  fua  amante  immersa 
nel  dolóre.  Questo  contrasto  product 
«n  beir  effetto  ;  e  poiché  gli  artisti 
it  fono  compiaciuti  di  variare  le  al^ 
lagone  cavate  da  questo  romanzetto 
Ufondo  in  iituazìoui  9  da  ^iò  proviea# 
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h  gran  quamrtà  di  monumenti  relati^ 
▼i  a  Cupido  e  a  Pfiche,  che  o  deno-» 
tino  r  unióne ,  le  carazze  e  le  quere- 
le degli  amanti,  o  V  impero  delle  pas-^ 
fioni  fuiranimave  il  potere  deir  ani- 
ma fulle  patTioni, fanno  fempre  un  beli 
foggecto  di  fcuUura. 

Una  matrice  di  smeraldo  dèltm  piflii 
remota  antichità,  che  faceva  una  voltai 
un  bel  ornamento  del  Muleo  del  Card# 
Granvelle  celebre  ministro  dell*  Impe* 
ratore  Carlo  V.  e  del  fuo  figliuolo  Fi» 
Kppo  IL,  lo  fa  ora  del  nostro, ed  è  ìn^ 
dsadadue  parti.  La  figura  principale 
d*  Arpocrate  fedente  in  forma  di  ra«> 
gazzo  9  e  tenente  un  dito  fopra  la  boc^* 
ca,  è  in  rrlitvo,  l'altra  che  è  pari- 
mente  Arpocrate  affido  fopra  un  fìof 
di  loto,  che  porta  alla  bocca  la  ma^ 
00  dritta,  e  che  tiene  nella  fioistra  u« 
na  sferza  con  un  piccolo  globo  >  in  ca« 
pò  è  ìncifa  in  cavo^  Questa  ha  anco-- 
ra  un*  infcriziòne  che  fignifica  :  Che  it  ' 
frandé  Horo  Apolla  Afpocratt  fia  propi^ 
ipo  a  diì  lo  porta  .  Son  quesù  tre  no- 
mi dati  alla  steflfa  divinità^  Altri  mo^ 
Humenti  provano  che  è  stato  Ipeflb  con* 
ftifa  Horo  con  Arpocrate ,  ed  era  na» 
tirale  che  i  Greci  ne  faceflero  un  A*^ 
1  poi-- 
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yolla  I  che  era  predo  di  loro  il  Sole 
perlonificatOy  come  to  erano  preffo 
gli  Egiziani  Ofìrìde  ed  Ifide,  dai  qua* 
li  credevano  elTere  nato  Arpocrate  me- 
defìmo*  Al  dir  di  Plutarco  quando  e(B 
volevano  indicare  il  fole  nafcente  rap* 
prefentavano  un  ragazzo  recentemente 
elcito  dal  loto  t  o  aflìfo  ibpra  di  eiTo* 
Perchè  poi  e  i  Greci  e  i  Romaat  fa* 
ceffero  d*  Arpocrate  il  Dio  del  iile»zio, 
chiamato  perciò  (i/aXeo^»  non  farà  fa- 
cile il  determinarlo  »  Che  la  nostra 
pietra  poi  fervifle  d' amuleto  Tindica 
abbastanza  refprelBone  fia  propizio  a 
Ai  la  porta ,  e  che  Arpocrate  foÀe  u« 
na  divinità  delle  più  accreditate  nei 
tempi  della  fuperstìzione  »  ne  fono  un 
tesiimonto  il  gran  numero  di  A  mule* 
ti  y  di  Talifimani  y  di  Filacteri ,  e  di 
tutto  quello  che  va  fotto  il  nome  di 
Atraxjs^  fui  quali  fi  vede  fpeflb  Ar-* 
pocrate  caricato  di  (imboli  ndicoli  >  e 
d*  infcrizioni  enimmaticbe  ,  che  un  SLCt^ 
tiquario  dì  buon  fenfo  non  intiaprea» 
derà  mai  di  (piegare  » 

Egli  è  bensì  utile  e  dolce  il  fer« 
flsavfi  fu  qud  foggetti^che  fono  fu-» 
fcettibìK  d^  interpretazione  «  e  che  fllu* 
iuana  la  aioria  ^  e  fo  layola  ^  e  che 

pot 
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poffoTì0  fervìrdi  modella  e  di  (corta 
agli  artisti .  JD^ve  poi  far  mararVigU^i 
che  avenda  toccata  i  Greci  V  ultima 
punto  delia  bellezza  (ìanfi  rq^ituaji^  ^Ijg 
pura  feraplicità^  del  lora  tatUQ  cic^rcaT- 
ta^  deiie  fonine  ed  ornamenti  caricati^ 
gudo  che  divenire  tanta  di  mpda,  chp: 
Temistia,  fcriitore  del  quarto  Tecob^ 
dov^è  con  lue  rammarica  atfecmare,  xhe^ 
fti  Tuoi  tenipi;  pochi  eraavi  capaci  di 
ièntire  fa  attrattive  d'una  bellez;La  rer 
golar«  ed  antica  »  Un  bel  profila  che 
unifce  la  fronte  a)  nafo  con  una  ìi^ 
tiea  q;uafi  dritta ,  un  bel  mento  rotoor 
do,  occhi  larghi i  bocca  fpiran^e  dol«» 
cexza,  fronte  bafta  >  proporzione  e  rer 
^oUptà  in  tutte  le  partii  fbrmana  ta 
ftiledeir  antica  arte  de'  Grecia  e  uà 
moniunenta  di  quest'  arte  T  ab)>iaina 
tra  gU  altri  in  una  ftupenda.  teita 
di  Medufa  itKÌ(a  Copra  un  bianco  o» 
paco,  che  rìpofa  fopra  un  fonda  di 
Corniola»  Se  gli  artisti  hanno  spella 
rapprefentata  quella  donna  (otta  uà 
afpentta  ributtante  per  indicale  la  ven* 
detta,  jche  fece  fopra  di  lei  Minerva 
in  petaa  d*^el&r(i  creduta  a  lei  fupe<r 
fiore  in  bellezza»  Thanna  altresì  ©• 
fpceflii  compera  frimai,  a  tu^^iftai^ 
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te  d'eflere  data  trtsfonnata ,  e  afic^ 
ra  han  procurato  di  ipaif  ere  fui  fuo 
Vifo  le  grazie  e  le  beiieize  le  più  fe- 
j^ucemi  •  Ohre  la  bellezza  del  profilo 
ftellà-riaftra  pietra  fi  oflerverà  T  aria. 
ctipa\  e  mariDConìca  daia  a  Medufa 
per  efprhnere  il  fuo  dolore  in  vedere 
trasformarfi  io  (erpenti  la  Aia  bella 
capigliatura  •  L'artista  poi  per  non  pre* 
giudicare  alla  bellezza  dei  cappelli  me- 
defimi  si  è  contentato  d*  accennare 
queda  trasfi^rmazionet  destinando  doe 
foli  ferpemi  a  feryìrle  di  diadema». 
Kon  tutte  le  tede  di  Medofa  hanaa^ 
come  la  nostra-,  le  ali,  e  in  genera^ 
le  ella  ha  gran  fonrìglianzi  cdn  quel** 
la  pubblicata  dal  Baron  Stoseh ,  che 
porta  il  nome  ddl*  incifore  Sosode. 
Quando  i  bravi  artifti  Greci  do« 
Tevano  rapprefentare  tma  perfona  in 
atto  dolente  avevan  cura  di  datle  un 
dolore  cupo  e  profondo^  imi  non  già 
uno  di  contorfiot)! ,  e  ciò  per  nen  al^ 
terar  punto  i  tratti  della  belletza,  a 
cui  miravano  principalmente  neil«. 
loro  opere  .  Un  efempio  di  .ciò  ^ 
dtre  la  teste  qui-  fopra  accennata ^^ 
r  abbiamo  nel  cammeo   di  Sardonica^ 

Onice,  rapprefeaiante^fcdra^    Ip^ 
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polito- •  Quella  accefa  d^  amore  per 
H  figliastro  nato  da  Tefeo  e-  da  An- 
tiopa ,  o  fecondo  altri  da  Ippolita  V  Aw 
mazzone ,  non  fi  vergognò  di  pale« 
-farglielo  .  Il  giovine  ,,  educato  nella 
femplicità  degli  anticfai  coftumi  ,  non 
amava  le  non  che  la  caccia  e  i  giuo- 
chi guerrieri^  t  fu  sì  forprefo  dalle  di- 
chiarazioni e  dagli  inviti  della  Matri* 
gna  ,  che  cadde  fvenuto  tra  due  Arno* 
71 ,  che  fembrano  invitatiti  di  arren*» 
derii  ai  delider)  delPà mante  •  EccaquàV 
che  fi  efprime  nella  nostra  pietra.  14 
corpo  d' Ippolito  caduto  fopra  un  bel 
panno ,  Fedra  che  lo  riguarda  Qon  un' 
aria  dolente  a  fegno  di  parereftupida^. 
fervono  a  con  Ter  vare  ì  tratti  della  bel^ 
lezia  nell'una  eneH^altra^ figura  , e  sta 
vicina  a  quella  del  giovine  un  cane  per 
eTprimere  il  fuo  amor  per  la  caccia. 
Idae  Amorini  dan  moto  e  grazia  alla 
fapprefentazione-t  che  iti  nmhi  z\tA 
inonumenti  diverfifica  in  ciòs  chelp* 
polito  non  è  efpreffo  fvenuto,  ma  in 
atto  di  mara  viglia  rfiv  <>  ^ì  sdegnarfi. 
per- gU  invili  della  Matrigna  *  Il^fog^ 
getto  d'un  amor  più  fortunato  ^queK 
lo  efpreffo  in  una  Corniola  ,  in  cui 
wdefi  Leda  nell'atto  dia- Giove  tra-^ 
i  sfor? 
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•formato  in.  cigno  gode   U  frutto  dei 
ilici  amorì .  Non   può  uegaril   che  le 
rappreientazioni  moltiplicate  di  quefti 
foggetti  indecenti  non  abitano  contri* 
buito  alla    corruzzione    de'  co()umi« 
Fingerai  haec  Homerus^  dice  faggiamen- 
te  Cicerone  \  et  humana  ad   Deos  tra'» 
^sferebat  :  divina  malie  m  ad  nps  •  Un  A« 
.monno,   che  oiTerva    i    loro   attori, 
.rende  anche  più  indecente  il  ipggeU* 
to.  Una  pietra  fimil^e  è  defcritta  al  n. 
147.  del  gabinetto  del  Barone  Stoscb. 
Il  ratto  d'  una  donna  è  bene    efpreiTo 
in  un  cammeo  a  dut  colori .  E*  dif< 
ficile  il    dererminare    a  chi  apparteOf 
ga  •  Inclina  però    il    N.    A.   ad  attri- 
buirlo al  ratto  d'  Elena  fatto  da.  Te* 
seo,  che  non   potè  reCftere  alla  bel* 
lezza  d^Ila  figliuola  di  Tindaro,  eaU 
le  grazie  che  moOrò  in  un  ballo  fat- 
to in  onnr  di  Dana.  Se  que/)p  pri'^ 
mo  r^ptmen^  ètnen  famofo  del  ftcot^^ 
jÒo   fkttQ  da  Paride  ,  che   accefe   la 
g[Uerra  di  Troja,  e  che   fuccefle^  po-^ 
vchi  anni  dopa,  eU>e  però  le  Tue  con« 
ieguenze  flrepitofe  per  la:  guerra  che 
fecero  Tefeo,  Cadore  e  PoUucei  e  per 
la  liberazione  della  forelia.  Nei  mo- 
aumenti  che  rapprefentaoo  Elena  ra« 

pita 
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plta  da  Paride,  quefti  ha  il  ber  etto 
Frigio*  e  vicino  ai  due  amanti  fi  ve- 
de una  nave  per  efprimere  che  elfi 
fuggirono  per  mare  • 

In  due   amanti  (òpra  una  fpecie 
di  Ietto  di  ripofo ,  che  fi  abbandona- 
no a   una  famigliarità  fenza  riferva^ 
e  con  un  Mercurio  vicino  affifo  fopra 
il  medefimo  Ietto,    ravvifa   il    N.  A. 
Protefìlao  e  Laodamia.  Quell'Eroe  del- 
la Teffalia,  che  il  primo  tra  i   Greci 
uccifo   nel    porre    il    piede    fopra    la 
fpiaggia  Trojana,  per  le  preghiere  del- 
la moglie  La.'^damia,  che  ne  fu  incon- 
falabllo,  e  per  l'opera  di   Mercurio  fu 
restituito  per   qualche    momento  ^lla 
luce  dei  viventi ,   e  agli  amori    della 
Spòfa  •  Altri  dicono  che  Plutone  accor- 
dò questa  grazia  alle  istanze  di  Prò^ 
tefilao   medelimo.  Dalla  diverfità   dei 
racconti  di   questa   favola  potrebbero 
cavarli  degli  argomenti  per  dire,  che 
tion    fi  rapprefenta  dalla    pietra  quel 
che  pretende  il  N*  A. ,  ma  già  fi  sa 
che  gli  artifii  s'arrogavano  la  libera- 
la non  folamente  di  feguire  pia  V  u- 
no  che  V  altro    dei   Mitologi ,  ma  di 
variare  la  favola  medefima,  adattan- 
dola al  lo(o  capriccio,  o  alla  volontà 

fpef- 
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fpeflfe  volte  lincenxiofar  di  chi  ordina* 
va  il  lavoro. 

Ulisse  di  ritorno  in  Itaca  è  il 
(oggetto  d'un  cammeo  in  Calcedonia, 
come  lo  è  lenza  alcuna-  variazione  nep- 
ptire  delle  attitudini  arbitrarie  di  un 
BafTo  rilievo  dèlia  villa  Albani  (  Win^ 
nitrii  mani  anu  m  13  jO  Uliffe  affi- 
lo da  un  iato  è  riconofcitAle  alia  fo^ 
ma  del  bcretto.l-o  riconobbero  ancori 
gli  amanti  di  Penelope  nel  mentre  che 
preparavono  un  di  quelle  frequenti 
tene,  che  rovinavano  la  cafa  del  pa^ 
drone  affcnte.  Egli  venne  a  loro  la 
frrma  di  un  mendico,  copèrto  di  u» 
ila  vede  corta  e  làcera,  e  tenente  ii^ 
mano  un  battone ,  fcnza  alcun  f^no 
d'arme-  Tre  fono  ì  ditltpatori  efprcf* 
•i,  uno  in  ginocchio  in  arto  di  ver* 
far  del  vino  in  una-  tazxa  ,  V  altro  i« 
atto  di  ammazzareim  ariete  9  T  altro 
con  un  porctìetto  già  morto,  che  tiene 
colla  mano  diritta.  Una  figura  di  don?* 
na  da  unlàtapuò  rapprefentare  o  ?«• 
neiope  ,  che  riguardando  UliflTe  co» 
attenzione ,  fembra  avere  qualche  pr©* 
fèntimento  della  felicità  che  afpetta,o 
pure  una  delle  donne ,  alle  quali  ci» 
aveva  ordinato  di  aver  cura  dell'oc 
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fpite..  Jl  difegno  e  la  composizione  di 
^uefta  bella  cal^^^nia   moflrano    una 
nano   maestra^  e  la  mostrano    altre- 
sì due  Eroi  incogniti ,  coi  quali  il  N. 
A*  termina  la  fpiegazione  delle  pietre 
di  lavor  Greco.  Ne  aggiunge  in  fine 
un*  altra  di  lavoro  Etrufco,  che  è  ia- 
dicato  abbaftanza  delle  linee    paralle- 
le ^  che  fanno  le  pieghe  della  Vieste^ 
dalla  forma  de|  difegno.,  e  anche  da 
quella  4elle  lettere-,  che  dicono  EAI^ 
liA  cioè  a  dire  £lena .   Senza   questa 
infcrizione  non  fi  farebbe  mai  fofpet- 
tato,  che  in  questa  brutta  figura  fofTo 
eTpreiTa  la  più  beila  .donna   dèi  tem-* 
pi  eroici  ^eJla  «Grecia^  Se  ha  deHe  a» 
li  è  o  perchè  fecondo  alcune  genea-* 
logie  favolofe  ^lla  paflTava  per  figliuo- 
la di  Nemefi,  che  le  ha  egualmente, 
0   perchè    g^i    Etruschi,    all'efempio 
dei  più  antichi  Greci,  facevano  alate 
le  loro  divinità  .  Che  poi  in  Italia  non 
men  che  tiella  Grecia  fi  onoraflTe  E- 
lena  come  una  Dea^  lo  provano  mol- 
te, testimonianze .  Sarebbe  difiicile  di 
fpiegare  perchè  fiafi  efprefla  m  attori 
fare  una  libazione.  Non  può   lodarci 
abbaftanza  la   saviezza  e   il  g;iudizio 
del  N.  A,  aAìq  *i  è  fempre    aftenu^ta 

dal- 
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dalle  congetture  9  ardite  e  dal  dare 
de*  fogni ,  come  è  costume  di  molti 
antiquarj ,  in  vece  delle  verità  e  delie 
ragioni .  Non  tutti  forfè  loderanno 
che  egli  abbia  tolta  a  questa  prezio* 
fiffima  raccolta  alcune  altre  pietre  di 
uno  ftupendo  lavoro,  fol  perchè  rap*- 
prefentano  foggetti  licenziofi.  In  ao 
fecolo  di  tanta  corruzione  e  di  tanto 
libertinaggio  potrà  fembrare  a  taruu 
puerile  qaeda  delicatezza  :  noi  però 
la  reputiamo  degna  d*un  uomo,  che 
per  r  Instituto  a  cui  appartenne  9  e 
pel  carattere  iìacerdotale  che  lo  deco- 
ra, reputa  fuo  dovere  e  gloria  di  non 
fecondare  ^  come  fanno  certi  uni,  la 
libertà  del  coftume  col  frivolo  prete- 
fto  di  fervire  all'erudizione  e  ali* arti 
del  difegno. 


AI^ 
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ARTICOLO     II. 

Ricerche  fult  Architettura  Egiziana  t  fu 
ciò  che  i  Greci  pare  abbìan  prefo  da 
quella  Nazione  ^  in  rifpofta  al  Quefi^ 
to  della  R.  Accademia  Ì  ìnfcri\ionì 
€  Belle  Lettere  di  Parigi  propofto  per 
t  anno  1785.  Firenze  1787.  Pre£h 
Tofani  in  8.  di  pag.  224. 


Estratto    L 


L 


Autore  d!  queste  rìcerclie  è  il 
Sjg.  Giufcppe  del  Roflo  giovine  Fio* 
remino  che  profefla  T  Architettura , 
nella  quale  si  fono  già  fatti  un  no- 
me e  il  Sig.  Zanobi  di  lui  padre  , 
uno  degli  Architetti  R^gj ,  e  l'Avo 
autore  di  varie  opere .  Nella  foluzio- 
ne  del  quefito  Accademico  non  aven- 
do avuto  luogo  d'  efaminare  perfonal- 
jnente  i  fuperbi  avanzi  delle  fabbri- 
che Egiiie ,  X  quali  né  il  lungo  cor- 
fo  dei  fecoli,  né  la  barbarie  delle  Na- 
zioni conquiftatrici  han  potuto  affatto 
diftruggere ,  fi  è  opportunamente  pre-. 

val- 
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valfo  delU  relaiioni   de*  più  accredi* 
rati  ed   efatti  Viaggiatori     e  compa- 
rando   quede   colle  defcrìzioni    degli 
antichi  Scrittori^  ha  determinato  io  che 
Confidenfe  la  fcienza  ed  il^uflo  degK 
Architetti  Egiziani^  e  quindi   ha   de« 
dotto  in  che  pofTa  dirli,  che    fodero 
imitati   dai  Gteci^  L*  opera   è  divifa 
JQ  due  parti  cornTpondenti  ai  doppio 
oggetto  fopraccennato .  Nella  {ij-ima  ei 
comincia    dal    conghie  (turare     come 
dalle  grotte  (che  pare  fi  poflano  af- 
fegnare  per  li  primitivi  abituri    degli 
Egiziani)  fi  conducefiero  ad  inalzare 
edificj,  prima  di  pezzi  quadrangolari 
à*  argilla   feccata   al    fofe ,  pofcia  di 
pietre  tagliate ,  e  per  conièguenza  da 
qual*  epoca  foflero  note  nell*  Egitto  e 
l'arte  di   tagliar  le  medeiime  pietre, 
e  la  metallurgia  Jiecefiaria  a  tal*  uo- 
po ^«  r  agricoltura  che  fembra  colti* 
vata  da  quei  popoli  avanti    ad  qgii 
altra  arte,  e  fulla  quale  fondarono  la 
loro  grandezza  •  Sefoftri  pare  che  deb- 
ba reputarti    il  principale  autore  de* 
gli   abbelUmenti  ^   onde  fu  sì    famoia 
Tebe  ,   che   fé  non  ebbe    il  circuito 
datole  dal  d*AnvilIe,  né  preci famente 
le  cento  porte  attribuitele    da  Ome- 

IO, 
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w&ii  fu  {>er  akro  affai  vada,  con&r-^ 
me  ne  convengono  tutti  gli  tatichì 
e  ce  ne  perfuadono  le  veftigia  confi- 
derabiU,che  ne  rimangono  dopo  d'  es* 
sere  fiata  tante  volte  {accheggia^-^ 
ta  eà  arfa  •  La  fcuUura  venne  in  le* 
guito  per  decorare  le  fabbriche,  e  lo 
sfoggio,  che  ne  fecero  gli  Egiziani ,  fu 
maifìmo ,  ornando  elfi  ogni  cofa  di  ge- 
rpglifìci,  e  alzando  da  per  tutto  flatue 
c(^1o1T9l1ì,  che  moftrano  ,da  che  gran-* 
di  id^e  fofTer  guidati .  Dal  non  ve* 
der  nominata  in  Omero.  Menfi  f  fe- 
conda Capitale  dell'Egitto  dopo  Te- 
be.) ne  deduce  eifer  ella  (lata  molto 
inferiore  di  credito.  Nel  fuo  recinto^ 
che  fi  fa  di  tre  leghe  ^  iì  crede  foiTer 
comprefi  grandi  (lagni  ora  ripieni ,  bo-> 
fchetti  di  palme,  un  Panco  e  il  Pa* 
lazzo  reale ,  de' Faraoni  ec.  Ingrandì*- 
taii  queSa  a  mi  fura  del  decadimento 
di  Tebe,  T  Architettura  dovette  farvi 
miglior  cpDpparfa,  e  le  Piramidi  e  il 
Laberinto  non  lafcian  luogo  di  dubi- 
tarne. L'eleganza  degli  fcompartimen^ 
ti  ed  ornati  arrivò  folamente  a  un 
gfado  di  mediocrità  ,  del  quale  fi  con*^ 
tentarono  gli  Egiziani,  o  accadeiTe  ciò 
per  r  idee  gigantefche ,  che  fempre  a* 
T,.LXXIU  C  ve-    ' 
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ve  vano  in  mente  ^  o  per  altri  moti- 
vi ,  uno  dei  quali  a  noi  pare  aver 
dovuto  efiere  quello  che  TArdiitet- 
tura  non  impìegaya  fé  non  pietre  tair- 
to  nelle  colonne,  quanto  nei  foffitti  e 
negli  architravi,  coficchft  una  certa 
fveltexza,  che  dà  alle  fabbriche  un  a- 
riofo  e  un  leggiero  che  incanta ,  era 
direttamente  contraria  alla  qualità  del- 
la materia  ch'^i  ponevano  in  opera, 
e  potè  poi  convenire  air  Architettura 
Greca  e  alla  noftra,  in.  cui  la  pietra 
{%  trova  in  rapprefentazione  del  le« 
gno,  che  comporta  heniflhno  per  la 
natura  fua  quel  che  repngna  alla  na* 
tura  della  materia  rappteféntante  • 

Come  Tebe  fu  ecliflau  da  Men- 
fi,  così  quefta  lo  fu  da  AleflTandria 
e  da  Tobmea ,  e  quefle  ancora  dai 
vecchio  Cairo,  di  cui  fi  determina  il 
circondario  in  tre  leghe  in  circa  di 
duemila  cinquecento  tefe.  Ma  1*  Ar- 
chitettura rimaie  fempre^  net  grado 
medefimo*  e  generalmente  tutte  le  ar« 
ti  del  dileguo  mancarono  dell'  ulti- 
mo punto  di  perfezione  in  Egitto  ,  o 
perchè  vi, fi  oppoBdflero  le  naturali 
difpofizioni  degli  organi  e  il  difordine 
i^tU*  imma|;'mazione  degli  Orientali  (co* 

me 


Ali  TI  e  tfL  O  !f.        5t 

me  pare  ali  Autbre  )  o  perchè ,  come 

vuole    il    Winckelmann  ,   agli  *artifti 

mancàiTefo    originali  di  belle   forme, 

onde  condurfi  aHa  contemplaziotie  del 

Bello  ideale .  Divenuto  finalmente  TE- 

i    .  gitto  una  fucccffiva  conquida  de'  Pet- 

fia'ni^  de'  Greci  e  de' Romani ,  vi  fecero 

!      queAi  non  folàmente  re  farci  te  le  aiiiichc 

i     fabbriche  ,  ma   anco  '  coffruifne    delle 

j     nuove;  lo  che"  fu  "cagione   di  quella 

j      mcfcolanza  d'architettura,  che  in  qual- 

i     che  monuménto  s*offerva  ,  e<l  ha  con* 

\.     tribuito'  air'inganno  dr  tanti' Viaggìa- 

I  .  tcTrl ,   ai  quali  (xki    maiicati   i   fonda- 

j     nfcnti  della  profeffione  per   féparàrné 

il  vecchio  àz\  nuovo  aggiunto . 
|j  Dato  cosi  in  fucciiito  if  profpet- 

J  taf  dell*  Architetturi  Egiziana  ,  paffa 
i  FA.  a  conftdcfrarla*  nelle  varie  fue 
j  parti  ed^ufi,  incominciando  dai  fót- 
terranei  •  Là  lettura  xiegli  Antichi  ci 
\  dèr  la  nothia  di  profóndiflnne  efcava- 
i  liòni  fino  a  ceftto  feffanta  piedi  fottò 
i  fondamenti  d*  alcune  Piramidi.  Ero- 
\  dcJto  non  dubita,  che  difcendendo  fot- 
te* terrà  fi  poteflfe  rifalire  nella  came^ 
i  ra-  della  Piittoide  del^  Laberinto  ;  e 
Strabene  ìndica  ali* occidente  dì  Menfi 
f     una  Cappella  di  Serapts ,  donde  fi  pap^ 

Ci  ti-    ' 


\ 
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tivano  le  bocche  dei  canali,  pe*qiu* 
li  fi  andava  a'  fondamenti  delle  Pira^ 
midi  di  Gizeh.  Efcavazioni  non  mea 
forprendenti  fono  quelle  dagli  Arabi 
chiamate  biban  -  cl^  motuk^  ,  che  fu- 
rono forfè  i  Sepolcri  dei  primi  Sovra* 
Di  dell'  Egitto  ;  e  grotte  pure  fepol- 
crali  eran  quelle  fcavate  preifo  il  vil- 
laggio El'gourney^  ove  ii  deponevano 
i,  cadaveri  tmbalfamati  «  ritti  in  piedi 
perchè  occupaflero  meno  luogo,  noa, 
e^/Teudo  depofitati  nei  farcofàgi  fuor** 
che  i  corpi  de*  Regnanti  •  Gli  anima* 
il  facri  adorati  colà  ebbero  parimen- 
te le  loro  imbalfamazioni ,  e  le  loro 
catacombe  «  ove  iceudevali  come  nelle 
altre  per  un  pozzo  di  circa  trenta  pie- 
di di  profondità,  e  confiitevano  ia 
varie  flanze  di  varia  figura  •  Fuvi  al- 
resì  qualche  Ten^io  fotterra  ricco  di 
uhure,  e  parecchie  altre  di  (Imilt 
cavazioni  ancora  vi  furono,  le  qua- 
H  fervivano  a*  Sacerdoti  pe'  lor  facri- 
/i^j ,  per  r  ioiiiazion  de'  neofiti ,  e  per 
ÌA  religiofe  lor  frodi,  come  lo  perfua- 
.!e  la  Aatua  parlatile  di  Mennone  pò- 
(ta  vicino  alle  Crypte  •  La  mancanza 
totale  delle  pioggie  favoriva  siffatti 
lavori  ,  che   farebbero   fiati  in   altro 
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clima  fmppilibni  za  efegUTTii  ;  e  forfè 
anco  la  neceiStà  di  dif(^ndere  dalle  i- 
t  nondazioni  le  intere  città  con  gran* 
dil&mi  argini ,  e  V  economia  dei  ter-^ 
i  reni  atti  alla  cultura  induife  a  prefc'- 
if  rire  la  terra  e  i  fafli  delle  montagne^ 
(  ove  fcavavano  quefte  profonde  vòra- 
i      gitli.    Air  iftefla  naturale  coftituzione 

0  di  dima,  che  gli  fottoponeva  ora  all' 
.tftrenu  {>enttria  delle  accfue»  ora  ai 
danni  di  precipitofe  alluvioni ,  dp- 
Yettero  quei  popoli  la  fomma  perizia 
deir  Architettura  idraulica .  Fino  da* 
tempi  d*  Àbramo  avevano  eglino  ht^ 
ti  (Irepitofi  lavori  per  ricavare  dal 
Nilo  i  maggiori  vantaggi.  Il  lagò^f^** 
rkU  o  fofTe  fcavato  (come  ci  dice  Dio* 
doro  Siculo)  dal  Re  di  quello  nome 
per  afciugare  la  provincia  di  Feium^ 
o  fcoraé  fembra  più  probabile>  na-' 
fcefle  cafualmente  per  aver  Meride 
fatta  ferrare  la  foce  del  Nilo  che  met* 
teva  in  mare  da  quella  parte,  mo- 
ftrerà   fempre   il   penfiero   che    qiidt 

1  monarchi  fi  davano  per  profittare  deU 
I  le  alluvioni  •  Sesoftri ,  che  per  ogni 
1  Via  incamminavafi  alla  grandezza  ,  fé- 
i  ce  fcavar  canali  per  la  cotftuaicazio- 

I       tte  del  commercb  interno  |  e  per  rt^ 

C|         me* 
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mediare  alla  peimri^  delle  acque  che 
fofTrivano  le  città  più  loo(4ne  dal  Ni- 
lo .  Si  vuole  che  difeguafle  un  cana« 
le  di  comunicatipne  irs^  i  due  mari, 
•  rialzò  per  tutto  il  Regno,  il    terre-i 
no  perchè  fervifle  di  pian^  più  G^xw 
ra  a   novelle  città.   Il   progetto  più 
mirabile  per   ìgt  diffiodltà  ddf.  eGs<;u« 
lione  tdtìt  slovene  quella  À\  cpnduvr 
te  il  Nilo  a  ^gnar  le.  tombe  delle 
gran  pirainidi  4>Q(le  a  una  diftanza  di 
due  leghe  -e.  Copra  una   ^^llkia  »  jalU 
quale   Geaves   e  Maillet   danno    più 
di  frento  piedi  d'elevaAtone  fopra  il  Ii« 
vello  del.  fiuioe.   Fortuni^^mente  in 
qucfU  parte,  la  fupecftiiiòne  favoriva 
la  pubblici  utilità,  e  impegna.va    gli 
Qxirinchiti  a  «laatener  puliti  quelli 
canali  fenia  di  cui  U  pefce  Ossìrùm 
mou  avJEèbhe  potuto  v^iìv^t  éno  a  Io* 
co*  CosKgU  AriioniU  non  venerava^ 
no  renila  un  pubUico  opinod^  i  cqco^ 
drilli ,  cuinftffi  adoin^^vano  di  boccia-» 
letti  e  d'orecchini  d*oro,  traendo  da 
quefti  aiumali  augurj  certi  delle  ini* 
ininenti  inondaiioui  del  Nilo^come  dai 
Milometri  coniiilemi  In  dei  laghetti  a 
livello  di  quel  ftuoie  con  una   colon* 
ki  in  mezio ,  Ma  quale  erao  fegna^ 

ti- 


^  i  gradi^he  ne-nuf^ifavano  refcre* 

icenza  • 

Gli  Obdifchìt   invenzione   Egi- 
xiana^  fé  non  datano  faggb  del  gu- 
$a  di  qu^^Ia  nazippe>  dannp  llcura*- 
;      iD^nte  una  gr^ya,  Aq\\^  fiu  includria 
;      ^1  i^c^fpiortjwU  ,.e4  et ig^T'i^  T  P'^^o'  vuo-i 
^     ^  «he  ,I^^($^^^9vràno  ^*£H^poU^ 
j      (offe  il  primo  c^e  ^^e^  i  inalzare  u«i 
^      9^    guglia  «^.Trenta  fpno  gli  Obeliichi 
,      ^oncfcìiut  ^agU  i^ittori  ,  a  tra  qae^ 
,      fti  il  piùvfamofo  è  quello  di  KameflTe 
rifpettato  da    Cambifc    nell'  incendio 
I      d' EUppoii  ^  e  trafpprta*o.  poi  a  Roma 
da  Co(tanzo  figlio  di  Codantlno  ed  e« 
,      tetto  npl  .Cir^jMalE^nCj  e,  di^,  niiAvq 
4a    Sisto»  V.  per  ,ofperf   del    Fo^nu-- 
na    in  /ull^    piazza    dirS.- Gio\'anni» 
in  Lateranq  y  dove  aji  preieqte  li  ve** 
d^  ^  Il  predio  di  iitniU  .inaile   eiiqrmi 
^ra  d*eir©r  tutte  d'im  pezzo  d«I  dit- 
to granitO;  della   Jfl^'^^^.cd'  alcun^ 
|av  orbite  «COTI    figure  geroglifix:;he,  ed 
^Itre  nò»  TLochefa  p^nfare  npneffer 
elleno    (late   desinate   a    tramandarti^ 
alla,  poiierità  le  p^morie  idoriche,  coi^ 
me  lo  erano  le  cplofine  ermetiche  con-^ 
fultate  da  Man^toney  le  quali  fi  cu-- 
ijodivano  nelHiiteroa  de'  Templi  e  nel 

'  C  4         fon- 
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fondo  delle  carerne.  La  pofizione  i 
la  forma  degli  Obelischi  fnentifcono 
r  opinione  qaafi  generalctche  lerTis* 
fero  per  Gnomoni  9  perocché  farebbe 
ftata  un^afTardiià  di  porli  accofto  fra 
loro  per  modo ,  che  fi  confondeflero 
le  loro  ombre  «  né  arrebbero  potuto 
dare  alcuna  diretione  precifa,  quando 
aon  Ti  ft  fofle  aggiunto  un  globo  ^ 
come  fi  ha  da  Plinio,  che  fu  fatto  a 
Homa  fotto  Augufto  dal  matematico 
Maneio  ;  il  che  gli  Egiziani  non  fecet 
giammai . 

Strabone  ci  ha  data  la  defcrixio- 
ne  de'  Tempj  Egiziani ,  e  quella  com- 
bina molto  coli'  idea ,  che  i  più  accu- 
sati Viaggiatori  ci  danno  del  Tempio 
4ì  Tebe .  Non  però  tutti  i  loro  Tem- 
pj ebbero  quella  vadità  ,  ma  nelle 
éittà  fubakerne  e  neVillaggj  cran  pro- 
porzionati alle  refpettive  popolazioni  • 
Sono  celebri  fra  gli  altri  qudlo  di  Pro- 
teo a  Menfi ,  quelli  d*  Ifide  ^  e  Venero 
in  Tentira,  e  quello  d'Eliopoli,  i  dì 
^ui  facerdoti  eran  famofi  i?er  le  cogni- 
aioni  aftronomiche .  Da  una  fpecio  di 
Rotonda  ,  che  Pococke  offervò  ne* 
contorni  di  Cotnack,  di  diametro  piedi 
cento   fcttantacinque  9   ^^^^  provato 

cf- 
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cffcr  antìchiffima  rinveozìone  de*  Ifem» 
pj    circolari.   GeneialiBeniQ  i    Temp) 
deir  Egitto  eran  preceduti  da  più   a- 
trj  con    viali  di  Sfìngi  ^  e  da  fpazioit 
veftibuli  >  a*  quali   faccedeva  un  gran 
portico  e  finalmente  il  Tempio  .  V*e» 
ranp  deUe  ale  di  muro  inclinate ,  del- 
le lommità  terminanti  in  terrazzi ,  de* 
gli  Obelischi  e   de'  fotterranei  •  Tutto 
il  recinto  era   d*  ordinario    di  figura 
rettangolare,  repartita  in  minori  renan* 
goli.  Erano  fenza  fineftre«  febben  ve 
n^aveiTe  al  Tempio  di  Tebe.  Le  por* 
te  erano  per  lo  più   piramidali ,  e  I4 
muraglie  ben  groiTe  fenz*  altra  deco- 
razione che   d*  incìGoni   geroglifiche  • 
La   grolTezza   delle   colonne  formava 
un  ammaffo  di  pietre  affai  goffo  rela* 
tivamente  al guÒo  dell'arte.  LeonBa- 
tida  Alberti   ha   riportata   la   mifura 
d'  un  pezzo  di  rocca  vuotata  interna- 
mente, che  Faradne  Amafis  fece  veni- 
te  dalle  vicinanze  d*  Elefantina  y  e  do* 
vea  fervire  per  ti  penetrali  detti  ady^ 
ta  del    Tempio  di    Minerva  a   Sais» 
Quedo  faffo«  largo  di    fronte  braccia 
quindici  e   alto  undici    e  un  quano^ 
fu  lafciato  innanzi  al  portico,  e  To^ 
pera  rìmaip  imperfetta .  Si .  può  però 

C  s        giù- 
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giudicar  dal  progetto ^  che  la  pailione 
per  le  fabbriche  ftraordiaarìe  non  fi 
ralientalTe  in  Egitto  neppure  nell^  uU 
tima  età  della  Monarchia. 

La  Storia  ci  adìcura  y  che  vi  fu- 
rono dei  Mausolei  »  Le  croniche  Egi- 
pane ne  nominano  quarantafette  >  t 
Diodoro  Siculo  parla  di  diciaiTette  co» 
me  efìAenti  al  Tuo  tempo.  Il  Sicard 
vuole  che  n^efiRano  tuttora  dieci,  al-* 
cuni  de*  quali  quafi  di^tu^ti  ^  ma  al^ 
tri  viaggiatori  egualmente  diligenti 
non  ne  fanno  parola .  U  fopraccitato 
Diodoro  fulla  fede  d^Acateo  defcrive 
quello  d*0(imandet  e  ci  dà  Tidea 
4^  un  magnifico  &bbricato  con  vefii- 
fculo  ,  perìdilio  r  atr| ,  gabinetti ,  galle» 
fia ,  falone  ee.  il  tutto  ricco  di  flatue 
-€  tale  in  fomma  da  farci  dubitare  deli* 
cfagerazione  dello  fcrittore  ;  tanto  piit 
che  il  Clanger  opina  effere  (lato  que-^ 
Ao  un  Tempio  d*Iiide*  G)muiìque 
£a,  converrà  dire  che  gU  Egiziani  in 
qatde  &bbriche  deilinate  a  traman«* 
dare  ai  poderi  la  memoria  delle  vir* 
tà  de' loro  Sovrani  trapafTatt,  e  a  lufiQ- 
gare  l'utile  vanità  de*viventiy  confer* 
vafTero  qq^ir  impronta  di  magnificen- 
la,.  che  (I  annuiuia  ne'  Templi  coniar 

era 
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«rati  at  culto  clegli  Dei ^ giacché  sene 
è  potuta  còA  faciloieote  confondere 
r  oggetto  » 

Le  Piramidr  dovettefo  T  origine 
loro  alla  religtofa  cura,  che  gU  £gi« 
•^iant  nudrivano  pe*  cadaveri  ^  Perfuaft 
tche  raitmutr  fi  trattenerle  nel  corpo, 
iinatttiHochè  non  foffe  difciolco ,  ufa* 
•rouo  infinite  cautele  per  -metterlo  al 
coperto  di  q.ualunque  accidente,  che 
produr  ne    potefle  il   disfacimento.  I 
Sovratrì  valèndoit  de*gran  noezAi ,  che 
loro  fommlniftrftva  1&  propria;  potenza, 
rollerò  aiEcurafre  ai  ìgmto  dEulaveri  unT 
etema  tnuKtuillità  colla  fi)peredifica<* 
zìone  di  fmìfurate  molr,  e  fcefifero  s 
queft^  efletto  la  forma  ptramidaJe  prò* 
pria  a  riempir  più?  d*  ogni  altra  le  ìé* 
ro  vedute  per  efTer  pi(i  difficile  T  al- 
terarne la  folidìtà  •  £  *  comune   opi-^ 
nione  r  che  quefti  fieno  i  monumenti 
più  aetichi  d'Egitto^  ma  ftante  il  fi-* 
lenzro<  df  Omero  fi  dubitavebe  tion  e- 
fideiTèro  air  età   del  Poetiti  All'^ocet-^ 
-dente  ^t  Nilo  da  Saccara  fino  a  Gi* 

-  zeh  *  il  vìffggiacof e  rimani  ^rpreCó  air 

-  afpetto  d^^una  gran  serie  di  Firamidi,. 
gli  angoli  delle  quali  trovane  perfèt* 

.  tameote  voktati  verfo  i  punti  cardi** 

nali 
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del  Polo  :  pofitiooe  foggerua  for* 
fé   dall*id<e   religiofe*  £*   celebre   U 
Maggiore  deUe  tre,  che   fon  lontane 
alcune   leghe  dal    Cairo  •  Erodoco  e 
Diodoro  ne  danno  le  raifare ,  ma    fo- 
no fra  loro  di  (cordi  •  Greaves  avendo- 
la diligentemente  miiurau  uovo,  che 
il  lato  del  quadrato  della  bafe  era  di 
fecento  novant«tre  piedi  d^  Inghilter^ 
Ta  9  e  r  altezza  perpendicolare  di  quat- 
trocento nov'intanore  ;  e  qid  fi  pote- 
va rammenure,  che  da  queila   efatta 
misura  del  Greaves  trovò  il  Newton 
la  quantità  preciia  del  cubito    Egìzio 
per  la  naturai  fuppofizione,  che  (trat- 
tandofi  di  far  una  mole  cosi  fempli- 
ce  in  un  (ito  sì  ampio)  doveflTe  il  cu- 
bito efler  parte   aliquota    di  tutte  le 
principali  parti  dt  quella,  cioè  del  la- 
to,   dell'altezza,  della  porta,   delia 
larghezza  del  corridore  intemo  ,  del^ 
la  Danza  ec.  e  che  quel  numero  che 
fodisfaceva  a  tutto  quefto,  ed  era  più 
proflimo  alla  dimensione  del  cubko  u- 
mano  ,  dovefTe  certamente  ciTere  flau- 
to la  mifura  del  cubito  antico  •  Que- 
Aa  Piramide  al  preferite   fi    vede    co- 
ftruita  come  a  fcalini,  avendone  C  fé-* 
•ondo  i  pii^)  dugentottoy  e  ^fecondo. 

Pa- 
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Pacocke  dugento  dodici  •  Noi  aggi'ua« 
geremo   ancora    la  mi$ura    rifenua^ 
dal  Cinelli  (^Scansia    14.)  ed    avuu 
da  nn    Cavaiier  Franceie,  che    avea 
vìfìtato  il  detto  monumento^  al  dite 
di  cui  gli    fcalini    erano  dugento  fei 
alci  un  braccio  e  un  quarto  Fiorenti- 
no  6  facienù  braccia  dugento  feffan- 
'  ta  ;  ed  il  piano   potlo    nella  $omniità 
'  della  piramide  era  un  quadro  di  brac- 
cia nove  e  un  quarto.  Una  tal  forma, 
diremmo  noi,  dell'  offatuia  ci  rende  as« 
'  ^ai  chiara   ragione  di  quanto  fi  legge 
Sn  Erodoto    fuUa  maniera  tenuta  da- 
gli Egiziani  nel!"  incroflare  al  di  fup-- 
ri  quefte  moli    di  fcehi   ma>mi,  cioè 
'  che  cominciavano  dalla  cima ,  mentre 
•  gK  opera)  dovean  fervirfi  de' gradi  in- 
feriori tanto   per    alzare    i  materiali^', 
quanto  per  afcender   eglino    ileflTi   di 
mano  in  mano  fino  al    luago  del  la* 
ivoro  •  Circa    poi  alla,  collruzione  di 
«deui  fcalini  9  una  macchina  femplicis- 
'(ima    fituàta  <J  pruno  firato    dovette 
-£ervtre  a  inalzar v i«. |^.  pujetre  desinate 
taUa  oostruzion  del  fecondo,  e  così  d^l 
terzo, e  dejg^ii  altri,  Tettando  fugli  (Ira- 
ti già.  fabbricati  Un^acchine  infervien- 
tL.ftd  alzare  di  gr^oja  grado  i  ne- 

.     cef •: 
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'  ceflTar^  materìalt .  I  lavori  '  fonerranei 
non  erano  la  parte  meno  confiderà- 
bile  di  quefti  edifìz] ,  fapendofi,  che  fi 
circondavano  di  canali ,  che  vi  por* 
lavano  1*  acqua  del  Nilo  ,  e  che  il 
fiume  era  più  di  cento  {Jedt  inferiore 
*di  livello  ai  fuolo  delle  Piran>idi  ,  co- 
me fopra  è  fiato  detto .  £*  da  notarii 
preflb  Erodoto  il  numero  degli  ope* 
raj  impiegati  dal  Re  Cheope  nella  co^ 
eruzione  deMa  fuddetta  gran  Pirami- 
de,  i  quali  fi  fanno  ammontare  a  cif« 

*  ca  Centomila ,  che  lavoravano  dieci*-» 
mila  per  voltai  ed  eran  cambiati  dì 
tre  in  tre  mefi  da  un  egóal  numera; 
nel  che  ha  fatto  un  pìccola  sbaglio  il 
N.  Av  facendo  lavorar  cent<Mnila  uo- 

*  mini  alla  volta,  e  cambiarli  ogni  tri* 
meflre  con  altri  centomila.  Coloro,  cbe 
Vogliono  dalcoiare   la    ragionevolezza 

*  della  fpefa   fuir  utilità  detr  opera  da 

*  quella  prodott»,^  dovranno  faper  binm 
''grado  agli  Egiziani  di^quest'immenlb 
-difpendi<V  fui'  riflèffo,  che  ie  piramidi 
:  perfettamente'  ottenute  ci  haimo  pcH- 
'iiUo  itoóilràrev  chi  i  poli  del  mondo' 

bon  fon  cangiati,,  e  farebbe  fiato im» 
pofTibile^  fem^  dì  quelle  ritrovare  fuir 
Doserò  gleba  ^akto  fioezzo  per  ftffica-- 
xarcene- 


'  A  a  1 1  e  o  f.  o    ir«    !6  j 

J  dotti  d*  Europa  non  hanno  p^ 

.tutp  appagare   la  loro   curiofìtà  fulla 

coilruzìpoe  del  così  detta  Laberinto  » 

Pare  che  i  viaggiatori  non  abbiano  aa* 

Cora  faputo  rintracciare  le  rovine  d*un 

monumento  cosi  faoioro  ^  che  non  do* 

vrebbono  effer  del  tutto»  perdute  *  Pad- 

.lo  Lucas  e  Fòurmont  prefero  per  to» 

vi  ne  del  Labeiinto  quelle  del  Coiteli» 

di    Ca^nte  ^   e    nel    inedeiima   erroie 

caddero    Sicard  e  Pococke ,,  il   quale 

immaginò»  perfino  una  favola  per  ifcu* 

fare  il  fuo»  abbaglio^ Non  l&tne  pu& 

dunque  gnidicare,  che  dalla  defcrlzione 

d'Erodoto-    Un  numero  di  tremila» 

camere    C^    ^on  treceuto^^  come   ha. 

fcritro  r  A.  y  formava  il  Piano  fottet- 

raneo    ed  il   fuperiore  «.  ciascuno    di 

mille  cin^x^^^^"^^  ^^  P^^  P^rte  di 
questa  edifìcio  era  di  marmo  bianco 
con  colonne  fimili  »  e  ad  un  .  angolo 
ili  eiTo  ergevaft  una  piratmido  alta  qua-^ 
Tanta  pertiche  ^  dove  erano  <fcolpite  fi- 
gure d'  aninaali  maggiori  del  natura^ 
\t.  E  l'ingenuità,  colla  quale  coufef* 
fa  il  Greco  Klorico  di  non  effergli  (ia- 
to permeiFo  T  aoccflo^fe  non  che  agli 
•appartamenti  fuperiori,  non  lafcia  ra- 
fioiievolino^oie  dubit^rfi  deiU:v:crità  di 

quel- 


€4    Giornale  be^  Lett. 

^ello  che  dice  d'aver  veduto.  Pli- 
nio attribuisce  il   progetto    di    quefta 

.fabbrica  ad  un  £ne  politico,  vale  a 
dire  che  dovendoil  sotto  il  governo 
de'  dodici  Re  adunare  i  Deputati  del* 
le  diverfe  ptovtncie  per  trattare  degl' 
intereffi  comuni,  fu  (ìimaco  opportu- 

'  ao  secondo  lui  di  convocarli  in  quel 
magnifico  edificio ,  ove  prima  dì  pe- 
netrale alle  Tale  bilògnafie  paff^re  per 
molte  camere  olcure,  che  doveano  ia* 
fpirare  la  legretezza  e  mantener  l'a- 
nimo raccolto  e  dar  più  pefo  agli  af- 
fari* 

Dair  architettura  Civile  pafla  V  A. 
a  far  un  Capitolo  fopra  la  militare* 
V  Egitto  non  ebbe  mai  un  genio  guer* 
riero,  e  dopo  Tetà  di  Sesoflri,  che 
fi  fegnalò  colle  fue  vittorie ,  pare  che 
si  rivolgere  a  far  fiorire  le  leggi,  1*  ar- 
ti e  le  fcienie .  Fa  grandioia  V  idea 
s^tribuita  allo  steflb  Scsostri  d*  ailìcu* 
rar  ii  Tuo  Regno  con  una  muraglia  ^ 
che  atfdava  per  una  linea  obliqua  da 
Eliopolt  fino  a  Pelufio  per  un  tratto 
di  cinquecento  stadj  valutati  in  tren* 
ta  leghe  di  duemila  cento  tele  V  una  ; 
volendo  cosi  impedire  agli  Arabi  pa^- 
istori  il  rientrare  in  Egiuo  »  donde  gli 
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avea  cacciati  •  Ma  questa  lunga  mu- 
raglia conteneva  tutti  i  difetti  imma- 
ginabili, poiché  bastava  impadronir/ì 
di  Pelafio ,  dov'  ella    terminava  ,  per 
render    inutili  tutte  le    fatiche  di  Se-* 
"Toseri  e  rimontare   nel  Nilo   fenza  o« 
*stacolo  ,  come   fece   Cambife  e  Ales* 
Sandro .  Neflfun  véstig;io  efiste  prelen* 
temente  né  di  <iuesto  monumento,  nà 
del  baluardo  inaltato  dopo^  da  Cabria, 
xome  narra  Cornelio   Nipote.  E  fino 
'dal  tempo  di  Plinio  non   rimaneva  fé 
non  la  memoria  dell*  altro 'gran  mu« 
To  affai  bene  immaginato  per  arreda- 
re gli  Arabi  Sceniti ,  che  rinchiudeva 
la   vallata  fra  il  Libano  e   rAntiliba* 
no  .   Forfè    l*  avere  al  loro    confitie 
dei  Barbari  t  che  non  coltivavano  la 
terra   e   faccheggiavano   chi   la  colti- 
vava ,  fvegllò  negli  Egiziani  V  idea  di 
protegger  gli  stati  col  mezzo  di  ii^u- 
tagliere  da  e(fi    la   pre&to   tuue  le 
{antiche  eulte  nazioni  • 

Dalle  quali  cofe  deducefi  che  gli 
Egiziani  dovevano  effer  peritiflimi 
Aelle  fcienze  mecchaniche.  Infatti  la 
tnifuTa  e  divifione  delle  terre,  che  fup* 
pone  cognita  la  Planimetria  ,  fi  trova 
stabilita  in  Egitto  molto  innaiizi   ali* 

arri- 
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arriva  dj'Giufepfc  Ebreo  in  queVpact- 
fé  •  La   vanità  di  Sefostri  ^   che  avea 
donate  a*  Sovrani  Tuoi  amici  le  pian- 
J9  di  tutto  il    Regno  ,.  dimostra   1^ 
grandi  e  giudiupfe    fatiche  geoqaetrì«- 
dhq,  ch^  fi  efan  fatte. fin  del  fuo  t^ror 
.f)pv^.  ^lie  pur'  le  .dixpostranp  1^  ìiiiì>q- 
.fi^ippi   re^U  da  lui^  s^tabitite.  ippra  i 
terreni  ;  operazione  ^fhe  farebbe  statai 
rovinosa  ed  ingiusta^  fé  , non  fi  fofE^ 
repartita  proporziot^atamet^te  aired^n* 
*fiojie  de' fondi-  BiiroyaTono  gli  Egi^- 
l'ìSiiìl  ben  pr^Ap  d^le  macchine  atte  ^ 
.dividere  e  romper  la  terra,  é  perciò 
dalla  favola  ci  fi  rapprefenta  Oliridt 
inventar  .deir aracrq  *  Le  gran  rote  a 
tofario ,  che   Diodoro  'Confonde  colla 
fpirale  d' Archimede ,  eratio  ftate  mot- 
to anteriormente  allieta  di  quel  Geo« 
neira  inventate  in  Egitto   p^r  alzarf 
le  acque,  allorché  il  Nilo  nof^  Tefpanr 
^eva  fu  i  campi»  La.  platinatura  del« 
le  biade,  la  cacitura  loro,!^  fpremi* 
lura  diB*rjqiK)r!  vinofi  fupponevatio  del- 
le macchine.  Nel  princìpio  dell* Archi* 
lettnra  le  fabbriche  di  pezzi  d*  argilla 
ieccati  non  efigevano  molti  frumenti 
e  potevano  bcnifl[imo  fetvire  dei  pez- 
zi di  legno  e  oiTa  di   pefc^  per  unie 

in* 


.  iofi^me  i  i^sittriali  ^  vs^  dovevano  ^« 
verli  nomati  io  iftr^nieQtir.n^tallici  to- 
.ftochè  paflfarooa  ad  impiagar  le  pietra, 
.«  qsiQSie  di  prodigiofe    fajl<dfz;^e.  ife^a 
.  caflFUziotie  degli  edifizij*  L  ufo  della  le- 
va «  de' piani  incUnaii  «  e-:  centcvprioGi- 
pj  di  potenza  n  di  fmtà  moverne  pon 
f>otevano  aver  lardalo  moll9  ifi^  &o(i 
noti  a  <i4ieUa  nazi<yie  >  e  Vi^ri^die 
i:acQonta:  aver  Àbramo  pei^tp  i  quai* 
-trocento  fieli  d'oro  (  pretto  del  cani* 
-fo  acqviiwaio  per  feppeJUr  Sara  )  in- 
»dica  ruibde^la  bilancia  già  stabilito  • 
-Ma  traUfciando  V  altre  cofe,  for()ren« 
,de  il  vedere ,  che   da  duemila   anoi 
avanfi  V  Era   nostra  gli  Egiziani  ioci^ 
deflTera ,  fopra  quafì  tutte  le  fpecie  di 
pietre  fine:  lo  che  pjrefuppone  cogni- 
te le  proprietà  dello  Smeriglio  e  .del- 
la polvere  dt.  diamant^i ,  je  1'  ufo  ad 
trapano  ,  del  quale  fi  troyap  le-  tF^pqp 
filli  obelìfco  di   Matarea  •  Per  ultitno 
gli  obelifchi  fono  flati  pteceduu  ,d^lle 
pratiche  più  difficili  della  mettallur^in 
(  PsQza  le  quali  non  fi  faireblioQ  potur 
ti  tagliare  )  ficcome  anco  dalle  noiio- 
ni  idrauliche ,  fenza  di  ci|i  non  fareb- 
be flato  poijìbile  di  irarpprtarli  per  ji 
canali  dal   Uioge   dell'  efpavazione  ^ 

quel- 
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qxìtììó  ove  li  volevano  erigere  •  Sven- 
turatamente r  antichità  non  et  lascia 
conofcere  cofa  alcuna  arca  il  metodo  t 
col  quale  gli  ergevano  fuUa  loro  bafe* 
Dopo  d*  aver  trattato  iingolar- 
mente  delle  dìveriè  fpecie.  d'edi£tj 
Y  Autore  termina  la  prima  parte  àtff 
Opera  Aia  con  efa  minate  qual  fofle  la 
corruzione  degli  edifizj  in  generale ,  • 
quali  gli  ornata.  Rimettendo  noi  quan- 
to alla  coftruiione  gli  artifti  all'Ope- 
ra medefima ,  ^i  contenteremo  d*  o&- 
•  servare  foltanto  che  ove  parla  V  A. 
'  dell*  ufo  quafi  generale  in  antico  de- 
gli fcalini,  che  circondavano  i  Tempj, 
-fembra  che  feguiti  T  opinione  del 
Winckclmann,  il  quale  forfè  non  eW» 
un*  idea  chiara  né  della  loro  fituazio- 
net  né  del  loro  ufo,  come  è  ilata 
bene  offervato  nelle  memorie  per  U 
helle  am  M  1786.  Quanto  poi  agli 
ornati  pare*  die^  fodero  perfuaiì,  che 
più  un  edifuio  è  vado  nella  fua  pian- 
ta ,  meno  efige  d*  adornamenti  •  Il 
tempio  d*  Elìopoli ,  per  cui  non  fi  e- 
ta  rifparmiata  né  fatica,  né  fpefa ,  era 
secondo  Strabone  fenia  eleganza  e 
fenza  gudo.  A  mìfura  però  che  la 
fcultura  fi  mescolò    nelle   fabbriche^ 

fid- 
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fi  diftaccarono  da  quella:  loro  eftre-^ 
ma  rozzezza.  Rivenivano  le  facciate 
de'Tempj  e  de*  Mausolei  con  gero- 
glifici e  baffì  rilievi ,  ina  pur  .  non  o- 
fiame  rarchicettura  confervò  quel  gra« 
do  di  magnificenza,  che  non  potè  con* 
fervare  preflTo  le  altre  più  moderne 
nazioni.  Le  colonne^  che  ibtto  il  re* 
gno  di  Srsoflri  nt^n  eran  che  pezzi 
di  pietra  aizati  perpendicolarmente ,  R 
trovano  dugt"  to  anni  dopo  ,  cioè  ali* 
età  di  Mo$è  ornate  con  capitelli  e 
cor.  bafs  conforme  furono  impii^gate 
nel  Tabernacolo  «  Non  pare  che  si 
penfafle  giammai  nel  tagliarle  a  ctrte 
regole  fifife  e  colanti ,  ma  che  loffia 
in  arbitrio  de*  Sacerdoti  o  degli  ar-* 
chitetti  lo  (ìabilire  la  groflezza  ed 
altezza  di  una  di  quelle^  che  poi  Ter- 
viva  di  modelb  a  tutte  le  altre  •  It 
portico  del  Tempio  del  Laberimo  non-^ 
era  alto  più  che  dieci  piedi ,  e  ben-  ^ 
che  i  viaggiatori  non  ci  abbian  ripor- 
tate le  mifure  de*  diametri  di  quefle 
colonne,  pure  al  penfare  che  non  a- 
TteU>on  potuto  refiflere  ali*  ingiurìe  di 
tanti  fecoU,  fé  la  loro  altezza  non  fos* 
se  (lata  di  po^hi  diametri ,  fi  pisò  ra- 
fignevolmento^  dedurre  cb'eiTer  do-*-  : 

vef- 
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veflero  molto  goflffe .  Pocockc  ha  mi- 
furata  la  colonnata  frappo ft a  tra  il 
Tempio  anteriore  e  interiore  di  Te- 
be, e  trova  le*  colonne  di  quaranta 
piedi  d  altezza,  e  oito  di  diametro. 
Granger,  parlando  di  un'antica  fabbri- 
ca, dice  d  aver  miforato- colemie  alte 
piedi  cinqwantadue  e  di  "circonferen- 
za trentadue  :  proponione  che  ritor- 
na ai  cin^iue  diametri ,  e  che  fembra 
generalmente  ptaticata  ne*  loro  menu* 
menti ,  ecceituàto  qilafche  ca fo  ftraor- 
dfnario  ,  com^  quello  ri{)ol'!àto  da  Ber- 
ntt  del  portico  d'AfìtiHoe,  le  di  cui  co* 
lonne  erano  di  (fette  diffmetri  .  Si  tro* 
vano  anco  pilafftri  quadrati  al  medeiimo 
Tempio  di  Tebe,  e  a  una  fabbrica  an- 
tica offcrvata*  da  Granger,  e  come  fi 
vedono  efpreflì   nel    Mosaico  di  Pale^ 

.  Jìrina  stampato  xitW  Enddopedia .  Era- 
no queste  colonne  ricoperte  di  gero- 
glifici ,  e  il  loro  ftistd  diminuiva  di 
baffo  in  alto  a  guifk  di  cono:  il  ch« 
per  altro  s'intende  generalmente ,  poi- 
ché non'  mancano  eferftpj  di  colonne 
affatto  cilindriche,  e  di  quelle  affotti- 

.  gliate  da  piede  a  ftfrniia  di  cono  ar- 
Tovefdato.  Avevano  un  collarino  fo- 
migliante  a  uh  cord^%,   e   talvolta 

una 
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una  fafciatura  pisma ,  rpecialmente  se 
eravi  loprapposto  un  capitello.  Ate- 
neo dice  che  i  capitelli  erano  roton^ 
dì  e  fimili  a  una  toh  ,  che  incomin-^ 
eia  a  fvalg^rfi  e  ad-  aprirfi,  ma  i  viag- 
giatori ne  hanno  fcoperti  molt'  altri 
fifa  le  rovine  »  e  sono  i  più  comuni 
quelli  rapprefentatiti  una  campana  ri-' 
voltata  ornile  al  corpo  del  capitello 
Ck>rintio.  i  difegni  di  Norden  ci  dan- 
no per  lo  pifi^  le  colonne  fenza  bafe^ 
ma  contnilociò  dir  -tìon  fi  può  che 
uiate  trosi  Ibf&ro  dagh  Egiziani  le  ba« 
si  t  ppfciachè  di  effe  pure  un  quai* 
cbe  efempia  fi  trova  e  fegnatamentc 
ÌB  Pococke  •  L'architrave  non  fu  in 
origine  fé  noti  un  pezzo*  dj  pietra, 
che  oltre  al  foftenere  il  reftante  dell* 
«difizio  fervi  va  di  catena  per  tener' 
ferme  le  fóttopoiìe  colonne.  Aveva- 
no in  generale  una  larghezza  uguale 
al  diametro  fuperiore  della  colonna, 
e  fé  talora  traboccavano^  non  ecce- 
devano il  diametro  inferiore  •  Erano 
lifci  alti  e  pe fanti ,  e  al  di  fopra  per 
le  pani  interne  pofavano  i  gran  la- 
droni formanti  la  copèrta  o  foffitta  . 
Nel  fregio  àmmiravanfi  figurati  ani-^ 
mali  ùsrti^'  e  il  più -forfrendente  eh* 
V    >  era 
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era  quello*  del  Tempio  d*  Ifide  in  Tea* 
tira ,  era  ipariico  in  forma  che  molto 
fi  accodava  alle  metope  e  ai  uiglifi 
dell*  ordine  Dorico  •  Ciò  che  dee  pa- 
rere .  Itrano  a*  seguaci  deil'  archiiettu- 
f  a  Lodoliana,  li  è  ciie  neil*  Egitto,  do- 
ve non  cadon  uevi  né  pioggie,  gli 
edifìz[  foflero  terminati  da  una  corni- 
ce ,  cl^e  non  av^eudo  1*  ufizio^  di  difen- 
der le  parti  ìuferioru  non  potè  aver 
altra  ragione  che  Torncittva.  L' in- 
iieme  delle  altezze  C'.^mponemt  archi* 
uave,  fregio  e  cornice^ equivalevi!  gia- 
da ie  oifei  vazioni  •  di  Bernal  alla  quar- 
ta parte  dell'  altezza  déila  colonna , 
che  il  fofteiieva  •  Né  pve.  che  aves- 
sero metodo  collante  nel  modinare. 
Pochi  erano  i  membri,  ma  unitòrmi 
di  carattere  grandiofa  de'  loro  ediBzrj  • 
GV  intercolonnj  trafcurati  da  più  de' 
viaggiatori  non  fi  poflTon  determinare 
decifivamente •  Dal  faperfi  però,  che 
le  navate  del  Tempio  d*  Ifìde  eran 
formate  da  dodici  colonne  nella  lun« 
ghezza  di  dugento  piedi,  e  che  elleno 
avevano  quattro  piedi  di  diametro,  fi 
calcola  che  ne  rifultaiTero  i  vani  tra 
Funa  e  T  altra  colonna  di  undici  pie- 
di e  tre  quieti  in  arca  «  che .  vale  a 
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dire   gl'^intèrcolònrij  foflero   di    quàfi 
tre  dia»netri  comparabili  a  quegli  fta- 
biliii  da  VitruVio  per  l'ordine  Dorico.. 
Solo  i  faftigj  o  frontespizj   non   fono 
mai  {lati  conofciuti  in  Egitto,  atteso* 
che  le  loro  coperte  eran  piane,  né  a* 
vevano  idea  di  tetti  inclinati ,  concios* 
sìachè  fecondo  V  K.  il  Mosaico  di  Pa« 
ieilrina  non    fa  autorità    in    tuue  le 
fue  parti .  Gli  Egiziani  ponevano  (b-^ 
pra  i  Tempj  dei   falchi,  dei    globi  e 
dei    ferpì  coli'  ali  fpiegate .   Il  Win* 
ckelmann  nel  caulogo  delle    gemtn« 
di  Stosch  (^  Class jI*   &{•   num.  39.) 
defcrive  una  pada  antica  rapprefen- 
tante  il  Tempio   d'Iiìdè  col  buffo  di 
quefta  De^  '  in  fronte .  ^  Au  fronton 
(ò\c^  egli  )    ie  te  Tempie  il  y   a   un 
globe  avec  des  aìUs-attaàiies  ^  &  deux 
ferpents  qtà  en  fortent;  Symbole  queVou 
volt  incore  au  àessus  des  portes  des  ^- 
iifices  en  Egypte^  qui  en  etoicnt  ordinai" 
rement  coaronnés.  .  .  •  .  .  Quand  Ac^ 
Uen  dit  que  Ics   Egyptiens  ornoient  de 
plumes  lesfagades  des  leurs  portiques ,  il 
tntendoìt  peut  ette  cent  forte  £  aìlcs  =2 
e    non   fapremmo  immaginare    come 
l'Autore  pen{i,che  Toffervazion  d'un' 
tal  uso  fo/Te  sfuggita  a.  quel, celebrai 
r.  LXXÌL  D         An- 
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Aotjqvano  alloicfaè  dedufle  da  uq  u- 
(o  partkoUre  de*  Greci  T  origine  del 
greco  nome  lodkanie  il  frontespUio 
de'Tcfsp}^ 

CoftiMBaroa  per  ultimo  di  collo* 
'Care  le  fiaiue  dentro  k  nicchie  «  che 
«rano  pct  lo  più  iemidraKlari  cooie 
quelle  de' Greci.*  ie  porteieran  gran* 
àiShoù  anco  dove  il  infogno  non  le 
richiedeira>,  e  comunemente  più  ftret« 
te  da  capo^che  da  i>airo,  forfe  C  co- 
me tiflette  il  Wmckelmann  )  |>erchè 
il  pfifo  deda  j&bbxica  non  rìpofaiTe  fo« 
lamente  Sull'architrave,  ma  ancora 
fu*  dAie  fiq>iti  inclinati .  £e  ne  uovano 
delle  i>rnaie  d*  architrave^  fregio  e  cor* 
Bice,  e  ^  Aipiù  coperti  di  gercjghfiq. 
I.a  loro  propowohe  h  ^a£  coflante* 
mente  di  due  quadrati^  prendendofi  per 
mifura  la  Uqghetza  maggiore  ^  Vfaroa 
generalmente  f>oche  aperture  o  fine* 
fire  ec.  £  qui  ii  aggmnge  qualche  ri* 
fleffione  fulie  caufe  generali ,  che  haiir 
no  arreftato  il  pro^reiTo  delle  arti  fra 
i  popoli  d'Orienie^ 

Popò  d^aver  moftrato  il  Signore 
Rodi  inelU  prima  parte  di ,  queAo  li« 
bro  come  nafceilbr architettura  preflb 
gli  Egiziani ,  e  qual  ne  foiTe  il  partii 

co- 
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tola^F  caniti«T€[)  «famìt^i  nella  parte  fé- 
coada  come  <lair  Egitto  folfe  traipor-* 
tata  nellA  Grecia;  che  era  1  altro  og* 
getto  del  Quefito  Accademico  «  Gli  £- 
giziaiù  (  dice  egli  )  abbozzarono  Tar" 
chitettura   pefantemeute  j  i  Greci   ne 
TÌcercaToiio    V  elegaìua  e   la   bellezza 
delle  forme;  e  a  prima  vida  fembra» 
che  i  loro  rapporti  fieno  Icmtaniflìmi  ,^ 
ma  fé  andiamo  iti  traccia  deUe  prime 
fabbriche  e  dei  mon amenti  più  anti- 
chi, che  la  diligenza  degli  abili  viagf 
I      giatori  Ha  faputo  ritrovare^  vedremo 
^      che  non   vi  fono  fé  non  che  piccoli 
gradi  di  differenza  ^  e  che  il    dotto 
Varrone  fi  lafciò  ingannare  dalla  miU 
lanteria  de' Greci,  allorché  affermò  a* 
ver  eglino  inventato   tutto  nel  corfo 
di  mille  anni;  febbene  fia  in  ciò  se-» 
guitato  lia  Goguet.  Se  i^on  aveflìmo 
per  mallevadori  gU  fleffi  Scrittori  Gre- 
ci y  averemmo  grsm  pena  a  concepire, 
guanto  foiTero  barbari  e   tozzi   quei 
popoli  ne'  primi  tecolt  «   Dirperf»  pe* 
boschi  e  n^lle  campagne  fé nza  nniot 
T^^yiiè  focìetà  decidevano  di  tutto  c^l* 
la  forza  •  Fino  dal  tempo  d' Abramo 
tina  colonia  venuta  dall'  Oriente  vi  fi 
ftabiiifce,  e  qoelU  fono  i  Titani  tm- 

D  3  to 
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tò  celebrati ,  t  confufi  colle  divinità 
per  <|Ue!1a  gratitudine»  che  tutti  i  pri- 
mitivi popoli  hanno  mofh-ato  a  colo- 
ro,  che  avevano  ad  effi  comunicato  del- 
le utili  cognizioni.  E  fefì  rifletta, che 
il  folo  Egitto  era  cuho  in  quel  tens- 
pò,  faremo  indotti  a  credere  che  di 
là  pafTaATerò  i  Titani  nella  Grecia.  Il 
dominio  lóro  fu  di  breve  durata ,  ma 
tìella  fpazio  di  due  fecoli  altre  colo^ 
nie' daUMfteAb  Egitto  approdarono  ia 
Grecia ,  ove  con  più  felicità  riunen* 
do  molte  famiglie  erranti  per  le  fore« 
fle  prefcriffcro  leggi  e  riti ,  di  che  fu- 
ron  le  confeguenze  più  diuturne  di 
quelle  de*  Titani  •  Fra  i  più  rinomati 
fu  Cecrope  originario  di  Sais,  il  qua- 
le collocò  fi  domicilio  nell'Attica,  in- 
feghò  a  qtiei  popoli  fabbricar  delle  ca- 
fe  ,  e  foridò  Atene  denominata  per 
querto  Cecropia  •  Danao  alla  tefta  d'al- 
tra Colonia  Egizia  rapi  a  Gelanore  il 
regno  di  Argo,  e  Lelege  fi  reputa  il 
primo  che  dominafle  nella  laconia« 
Cosi  in  breve,  tempo  divenuta  la  Gre- 
cia foggettn  ai  Sovrani  Egiziani  è  na- 
turale che  adoitafle  gli  ufi,  le-  leggi  e 
la  religion  loro  ,  e  coltivaffe  le  fcienze, 
le  arti  e  le    manifatture,  che  efli  vi 

ave* 
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aveyan  recate  y  e  tra  quelle  P  arte  e- 
dificatoria,  che  era  già  pervenuta  ìii 
£^iito  iin  dal  tempo  dì  Sesoflri  a  quel 
grado  dì  perfezione/  che  nella  prirtìa 
parte   vedemmo» 

Che  fé  fi^voJeiTe   dubitaTe  della 
Tj^ahà  di  .fifl^te  invafionì  (come  u'à 
dato   dabìtato   altre   volte)  i  viaggi 
itìtraprefi  per  T  Egitto  da  Orfeo,  Arv' 
fiQ5e^  Eumolpe,  Solone  e  Licurgo  con<« 
fermeranno  fempre^che  i  Greci  appreti« 
deflero  dagli  Egiziani   le  buone  difci- 
pline  y   non    vertendo    la    difFerenza, 
fuorché  fui  mezzo ,  ond^  edì  le  riceve* 
rono»  Il  faperfi  che  gli  Egiziani  fug-^^; 
giroqo  ogni  commercio  colle  altre  na« 
xìoni  ,  è  valevole   a   ce^er   incerta . 
llaiTerzione   di  Diodoro,  che  Dedalo 
fc^Q  fcelto  a  fabbricar  l'atrio  del  Teiw 
pio  di  Vulcano  a  Menfi  ;  catitopiù  che 
j^rod^to  parlando  di  quedo  edificio  non 
tileva  una  fìmile  particolarità^  che  non 
fi  (àtebbò  dovuta  tacere  da  un  Greco 
fcrittore  :  ma  un  tal  racconto  era  (ìa« 
to  forfè  inventato  fulia  certezza,  che, 
avevafi   in   Grecia  dell' eiferfì    attinta 
riftruzione  in  Egitto  da*  primi  artefici 
nazionali.  Tutto  in  fomma  ( conchiu* 
de  l'Autore). ^i  fa  penfar^^  che  dagli 

Egi^ 
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Egiziani  (i  cangìaflfero  le  capatine  (pri* 
ma  abitazióne  de*  (felvaggt  della  Gre*^ 
eia  )  in  fàbbriche  unicamente  di  creta 
Ibdenute  e  coperte  con  qualche  arma* 
tura  di  legno ..  Di  nuttoni  crudi  e 
lieccati  al  fole  era  il  Ten^pio  inalza* 
to  a  Pauopea  ed  un  altro  a  Cerere 
nella  Focide>  uti  perlflili!o  in  Epidau* 
ID  t  ed  uti  fòpottro  nella  città  di  lÀ^ 
preos  ia  Elide  j  avendo  i  OTrèet  affai 
tardi  imparata  Tirte  di  cuocerli  j  air* 
te  ignorata  ancora  diagli  Egiziani^  che 
non  ne  avevanà  ìieteiFità  ^  mercè  dèi 
lòTQ.  clima  priva  di  piogge ..  Quando 
Cadmo  ebbe  ihfegtiato  a  lavorar  t 
metaHI  e  tagliar  le  pietre.,  i  Greci 
iih^iegaronor  coinè  gli  Egiziani  le  mag« 
g^ori  faldezze  che  li  poteitero  rlttova-» 
tb  y.  fciuadràndote  giuflamente  ad  an- 
goli acuti..  Dalla  quitidlct  fuperbeco'^ 
lòunifr  di  cipollina  orientale  iefiftenti  ift 
Fiesole  nella  foppreflTa  ChSB«a  di  & 
Aleffandtò  f  ridótta  oi^  a  cltuiteffol 
congettura  iim;  A..chfc'i  Gtcdufa«^ 
r6  l*  avvertenza  di  sbozzare  intetamén- 
te  le  colonne,  e  qiHaluncfué  altro-  gtad 
pezxo  dt  marmo-  nel  luogfo  della  cava^ 
rifeivandoH  di  dar  Iota  l*  ultima  fini- 
tara  i^iailocchè  fodera  mefie  iti  piedi* 

E    €[U 


Articolo   H.    79 

E  qui  egli  modra  un  loie^ìffitao 
dedderio^  che  vengs  promameHte  ri* 
parato  i\  danno  che  cagiona  a  queOo 
magnifico  aranzod^  antichità  l'eifer 
erpollo  air  ariay  (lame  la  demolisione  • 
deila  fovrappoda  cettoja.    .. 

/,  I  Temtpli  de*Gf^  erano  per  lo 
più  rettangolarrv  (tccome  quelli,  d*  E- 
gìtto*^  Se  non  (urono  ortiati  con  via* 
U  di  Sfingi,,  né  detllx  medefiina;  venu* 
flà  ,  ciò  deeli   aicrivere  all'eirervifi 
introdotu  la  religione  appena  che  fu 
(labilità  un  p>co  di  cuitura^  e  allor* 
quando  la    popolazione   era    piccola, 
dove  che    i   Templi   Egiziani  erano 
fiati  eretti  nel'   regno   fforidiflitno  di 
Sefoffri  »  Divenuta  la  Grecia  p  Ci  rie* 
ca  r  fi   aggumièro   le  cofonnate  col 
pronao  y  oiTìa  prolungam  nco  de' muri' 
laterali  precddenti  b  cella ,.  parendo 
loro,  che  quefia  figura  accrefcelTe  gra* 
xìa  P  £•  propria  dje*  Greci  1*  invenzio-^ 
ne  de*  Temph  rotondi  e  delle  cupole  y 
trovandoféne  fino  in^  (ei  nominati  da 
Paufania  f  ma  è  cerco,  che  ciò  non  a-^ 
vrebbon  potuto  fare  (enia  le  mate- 
matiche apprefe  dagli  Egiziani .  I  Tem- 
p)  rettangolari  riceveva»  ia  luce  dal* 
la  porta  come  quei  d'Egitto^  a  difió* 
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to  .  GlOftMALK  Di' LETT« 

reaza  dei  tondi ,  che  la  prendevano 
parcicolarmeme  dalla  lòmmità  come 
ii  Panteo  di  Roma ,  o  come  lo  era 
in  Firenze  l'antico  Tempio  ora  dedi« 
caio  a  S.  Giovanni  ,  feppure  fi  vo- 
glia coli'  A.  feguitar  V  opinione  del 
Borghini,  ami  che  quella  più  probà- 
bile del  Lami  e  del  Nelli  • 

Venendo  ai  fecoli  più  balli  fi  fcor* 
gè   (dice   T  Autore}  con  una    mag'» 
gior  chiarezaa    nei    monumenti    della 
Greca   architettura.  Y  imitazione  delF 
Egiziana  •    Si   trovano  effettivamente 
i  tetti  a  piano  ^  seU^ene  il  clima  del« 
le  Greche  contrade  rendeffe  men  co« 
modo  quello  modo  di  terminar  gli  e-* 
dtficj .  Le  porte  pure  fi  trovano   ret- 
tangolari ,  e  fi  vede  perfino  la  fbrnut 
piramidale  adattata  alle  porte  d'  ordi<- 
tye  Dorica  come  al  tempio  di  Corife 
foarfe  dall'  Egitto*  venne    anche  V  uib 
di  far  poche  finefire^  e  di  collocai  le 
impode   al  di  fuori  per  la  ficurèzza  ^ 
che  ù   ottiene  dal   ferrar  b  porte  in 
tal  guifa  .  La  travatura  de'Tempj  al- 
tresì  potè   effer  imitata    dalle,  soffit* 
te  di   pietra  di  taglio,  che  vedemmo 
praticare  una  volta  in  Egitto,  reilan- 
éo  perÀ  G|uegli  dei  Greci  meno  iutrii« 

gui 
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goti  di  colon,n9  nelPiaterno  per  la 
lunghezza  delle  travi,  ed  aveadp  più 
varieià  negli  fcompartinienù  per  la 
facilità  maggiqre  che  avvi  a  maneg- 
giar pez^i  di  legtia^che  fmifurati  maf- 
ai  di  pietrame  »  Nella  diftribuzlon  del- 
le cai^  private  le  congetture  non  fon 
pump  decifive  per  mancanzA  di  docu^ 
menti  rifguardanti  le  c^(è  d' Egitto,  e 
Iblo  fi  può  con  qualche  ilcu rezza 
affermare,  elTere  fiata  fecondo  Vitru- 
Vio  la  collumanza  di  iar  le  fale  qua* 
drajte  e  di  feparar  gli  appartan^enti  de? 
gli  Uomini  dai  ginecei  .. 

MoJti  hanno  immaginato  delle  fa^ 
vole  fuUa  derivazione  d^gli  ordini  ar« 
chitettonici  •  Incominciando  dal  Dori-* 
co,  che  ha  il  carattere  della  maggio* 
re  antichità,  fi  è  voluto  ,da  Vicruvia 
C  il  più  ragionevole  nella  fua  coniet- 
tura  )  che  fofle  ritrovato  da  Dor^ 
figlio  d'Eleno  e  t^ipote  diDeucalionCt 
come  il  attrihuifce  a  Ione  nipote  dell* 
inciTo  Doro  V  invenzione  dell*  ordine 
Ionica;  ma  il  npo  rinvenirli  in  Omerp 
la  minima  idea  di  ei6 ,  che  diceli  or- 
dine d*  architettura ,  ci  fa  opinare,  che 
J  Greci. conofce^et  ben  tardi  T  artifi- 
cio di  formar  It   divierfe  pafti   d*ua 
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cdifitto  proporzionate  fra  loro ,  e  choc 

udoperando.  in  principio,  delle  colonoc; 

ugliato^  a  cafo  feoza  principj:  e  fenza 

regole  giungeflero  poi  coli'  efperienza 

e  col  confronta  delle  opere  a   coni« 

prenderne  i  difetti  e  le  bellezze ..  For-^ 

(e  dopo  d' aver  data  per  un  gran  pez-^ 

zo  alle  loro  colonne  un^  altezza  minor 

stelle  qnattro,  tede  a  diametri,  ofaro* 

na  porre  in  opra  quelle  di  cinque,  e 

una  tal  mifuri  fece  epoca  preflb  di 

tòro^  conforme  T  area  fiitta  preiTo  gli 

Egizi  •  At  tempio*  di  Corinto  it  co«» 

lonne  non  foxfò  ahe  ^.  fé  non  quattro* 

foli  diametri;  comprefo  il"^ capitello,  e 

quelle   degli  edifizj.  di  Peflo  ne  ban«» 

no  appena  cinque  •.  Honoftante  questi 

monomentiche  non  fono  de^pìù.  anti«- 

chi .tutto  perfuade  che  fiait<  per  molti. 

anni!  fèguiiato*  il  gufto*  Egiz^iano ,.  e 

ne  fi  fède  Paufania  in  parlando  d*  al* 

cune  fabbriche  deUa  Greciai  raflbml^ 

|lianti  efattamente  a  quella  maniera  •. 

Quivi  parimente  le  colonne  Do- 

ziche  eran  cbnìcjie  e  prive  d^  aftraga-- 

lo.  odia,  tondino  :.  ornamento  nato  coir 

ordine  Ionico   e  trafportato  per  ar-^ 

velatura  al  Dorico  dagli  architetti  Kcf^ 

mani  •.  1  ^ilaftrl ,  tome  quelli:  in.  ifpe^ 

•  *  ■  • 
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tic  del  pontcor  di  IV^erva  e|di  Cer^ 
re  in  Atenei  non^  ay.enù  diametro  e*- 
g»^,nèoa{dteUo  uniforoie  ^  <li]«Uo' 
delle  colohnev  fimgoK  jOM^tQ'di  quel 
pefairte^che  CàtàmiizzàHrg  r^rehitet-r- 
tura  in  Egitto  ;  et  fomig^miti  £»n  quei 
ehe  il  offervano'  nelte  rotine  di  Pai- 
cifra>  coperti  d*  ogni  fona;  d' ornato^, 
malgrado  la  peifezioine  delli»  (cultura» 
che  in:  quèiH  s'amiiHrt.>  E.  in^  ootaL 
ébrma  diieorfeihdo'  V  A»,  pet  le  varie- 
parti  óé^Grt<i  edifìT^i  rileva  l' amlo- 
gia^di'eii'  avevano  cogli£^iani.  Per 
concludere  il  fuo^  aiTiuuP'  profitta  eg^ 
deiropinìone  del  Winditelmaniiv  il  quai* 
Je  pretefe,  che  neli'  ordine  Dorico  i'  tri» 
glifi  foflera  purr  ornamenti^  di  caprio* 
eia,  né  rapprefiea)tair«ra^  le  tefte^  delle: 
travi  foftenenti  il"  tetta»  e  che  iGrQ* 
ci  ne  avefler  folta  V  idea>  dagli  Egi- 
siani  •  Ma  non^  tutti  faciliqente  cop<^ 
verranno  nel  («a  parerev  concioffiachè- 
{  come-  notarono  gU  Autori,  delle  fnc^* 
marh  ftr  h  heHc  ^Hi  al  n>efe  d- rt.pri-^ 
le  1787.  )  il'  iembrare  al  Pècocke  cl^e* 
nei  doppio  fregio  dei  Tèmpio  di  Ten- 
tira  foflfero  abbonate-  metope  e  tri-- 
glifi  Dorici  non  farà  per  tutti  a  dir 
i^ro  una  provai  convincente  d*  av^w  ^: 

gli 
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gli  Egizj  conofciuto  un  Ciiiile  ornato  ; 
tanto  più  che  avendo  ufato  i  Greci 
in  antico  di  lafciar  aperto  lo  fpazio 
di  fregio  fra  triglifo  e  triglifo  [come 
oflerva  exiaodio  lo  fteflfo  Winckelmann 
Spiegando  quei  paflfo  d*£unpide  neU* 
Ifigenia  in  Taurìie^  ove  Pilade  propo* 
ile  ad  Ore^e  di  penetrar  nel  tempio 
appunto  per  quegli  fpazj  )  non  fi  fa<- 
prebbe  comprendi^  in  qual  modo  pò* 
teffe  rocchio  di  Pococke  reftar  incer* 
to  suir  efidenza  od  inefiftenza  di  det<- 
to  ornato ,  die  ,  facendo  una  porzio* 
;iie vuota  e  una  piena,  doveva  efler  af* 
-fai  facile  a  diftinguerii  • 

Le  volute  dell'ordine  Ionico  piut— 
tofto  che  derivarle  eon  Vitruvio  dalie 
treccie  delle  donne  Spartane ,  fi  voglio*^ 
no  anch'effe  ripeter^  dall' Egizio- co^ 
iiume  di  porre  delle  4efte  femminili  nel 
luogo  del  capitello;  imperocché  to* 
gliendo  fcome  TA.  s'immagina^  la 
faccia  d«ir  Ifide,  e  lafctando  racconcia* 
tura  con  un  taglìer  foprappofto  per  far* 
vi  fplanar  l' architrave,  fi  veniva  a  for- 
mar r  idea  del  capitello  Ionico .  Neil' 
ordine  O)rimio  poi  (  ultima  prodazio* 
.ne  del  Greco  ingegno  )  comparifce 
chiaro  aU' Autore  medefimp ,  che  Tos^ 

sa* 
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«attira  (}tl  capueilo  era  da  tempo  im- 
memorabile conofciuta  in  Egitto.  Ne- 
gli altri  ornati  fimilmente  fi  trovano 
le  velligia  della  flefla  originaziont  e 
fbrie  con  più  ficurezza  .  Nelie  faccia* 
te  de'Tempj  per  efprimere  i  (ìmt>oli  del- 
le Divinità,  che  vi  fi  adoravano,!  Gre- 
ci non  jfecero  che  ricopiar  molte  fia« 
te  quéi  degli  Egizj  >  cotte  fono  i  glo- 
bi alali  che  in  più  medaglie  fi  mirano^ 
e  fpecialmente  in  qtiella  del  tempio  di 
Diima  riportata  dal  Cayhis .  Neil*  in- 
terno non  fecero  Teniture  ^  ficcom^ 
non  ve  n'  eran  neppure  ne'  Tempf 
dV  Egitto  ,  ed  aggiunfero  a*  capitelli 
delle  colonne  qualche  cofa  di  capric-» 
ciò  alludente  a)  luogo  del  loro  delti- 
nò  .  Le  nicchie ,  che  tanto  fervono 
air  ornato^  furon  pure  adottate,  e  for- 
te Tufo  delle  cariatidi  in  vece  di  colon- 
ne potè  venire  dal  periililio  riportato 
da  Acateo  al  Maufoleo  d*  Ofimande  9 
ove  dicefi  che  in  cambio  di  colonne 
eran  varie  figure  gigantesche  • 

L*  Exgefuita  .Requeno  ha  intefo 
.di  provare»  che  i  Greci  apprendeflero 
dagli  Egiziani  la  fcultura  infieme  è 
la  pittura  ;  ma  no;i  dubiteremmo,  fé 
provata  anche  V  anteriorità  d' urta  na- 
ti»- 
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Ifene  nelfft  pratfca  d'^ufi^'arte^  fi  pòS» 
$a  con  ficttfétza  aiTerìrey  che  le  altre 
venute  di-   foi  l'abbiano    appxefa  da 
quella  y  parendo  confermato  dall*  Ifto- 
iria  di  fopolì  dìTparatiffiini^  che  V  arte 
é'  imitare  gli  oggetti  col  dilegno  na-» 
(cede  appr eiTo  loro  indipendentementè^ 
da   quaifiVoglia  (Iranreixy  efemplare  ^ 
lai^nde  fi*  potrebbe  fo^eltàfe^.  che  gfi 
*i!efli  Greci  nòti  prendefl'efù  tàt)to  dag& 
Egiziani  quanto  fi  fuppo^  ,  %è  foflero 
perciò  co!ÌÌ^  ingrati  vetfa  i  loro  mae- 
ilri ,.  arrogandoft  L'o«Nore  d%ir  inven- 
zione . Ed*  ahron^  1* aver  eglino  itio- 
li  di  cootroverda  ritrovato  le  prò  por* 
2Ìoni  deir  ordine  Dbrico,4ònico  e  Co* 
tintfo  (di  cut  finora  non  (l  è  ideato^ 
nulla*   di  piii  eccellente  >  tc^ituisce 
la  Greca  Architettura  in  un  grado  ta-^ 
le  di  preminenza  da  farci  obliare  qu»^ 
lunque  informe  abbozzo  de*fecoli  pia 
remoti ,  in   quella  guifa  che  V  opeir 
sublimi  del  gran  Raffaello  ci  fanno  a 
ragione  dimenticare  i  lavori  di  Giotto* 
e  del'  Tuo  Maestro  • 

Qualchedùno  potrebbe  defidèrare: 
nell'Opera  del  Sig.  RoflTi  una  difpofì^ 
zione  d'idee  più  metodica  e  per  con^ 
ftgtiente  una  maggior  preciiione  e  chia- 
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xezza  ;:  ma  nonoiTante.  Ta  mancancik 
d*  uà  ta(  pregio,  che  è.  Tempre  la  dote 
di  fciittori  consumati ,  e  malgrado  an« 
Cora  quel  poco ,  ia  cui  abbiam  cre- 
duto dover  mani£efiare  U  nolho  diS'- 
senfo  da*  fuoit  featimenu ,.  ci  rallegria*^ 
mo  col  giovine  Autore ,  che' fa  coli 
rara  efempio  accoppiare  V  iftoria  e: 
ta  umia  colla  pratica  delT  Arte  ». 
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MHNOAOriON 

TfìN    ETArrEAIQN    EOPTASTIKON 

Sive  Kakniarìum  Ec4^siac  ConsiondT 
nopolitanae  do.  annorum  vaustatt  iif 
sìgne  ffìmitus  e  hibliotheca  Romana 
AlbanoTum  in  lucem  tditum  &  vett* 
rum  monumentorum  comparationé  diur* 
nhtfue  commentariìs  illujlroium  cufd 
Steph.  Amomi  Marcelli  :  accedimi  qua* 
tuur  Evangcliorum  lectiones  in  codice 
variantes .  Romae  ex  offl  Giunch.  Mal» 
anno  1788. 

\^  Uefta  ihtcrcflantc  opera  >  dedi- 
cata meritamente  dallo  (lampatore 
aSuaSantità)  può  riguardarii  folto  due 
afpetti ,  amendue  rilevami  ;  cioè  in 
quanto  prefenta  al  pubblico  un  rag- 
guardevoliffimo  monumento  del  feco- 
Io  Vili,  appartenente  alla  Chiesa  di 
Coftantinopoli  ;  e  in  quanto  qaefto 
«nedefimo  è  illuftrato  dal  principio  al 

fiat 
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ihre  con  aflai  oppohitna  erudbtone» 
[  A  dire  in  prima  del  monumento^ 
ci  viene  quello  da  un  Còdice  recata 
m  lioma  da  un  Levantino,  e  fortuna-* 
taniente  pervenuto  in  proprietà  dell^ 
immortale  Cardinal  AlefTandro  Aiba-* 
ni,  nonfenza  opera  del  Ch.  Editore 
che  procurò  quciìo  pregio  di  più  ali* 
iniìgne  Biblioteca ,  di  cui  ha  la  cura^ 
E*  quello  codice  un  Evangeliario  per 
tutto  r  anno  Ecclelìa^irco ,  la  cui  pri- 
ma parte  contiene  gli  Evaf^gclj.  delle 
Domeniche  e  deli* altre  fele  mobili; 
F  altra  quelli  delle  kilt  fiiTe,  ed  è 
chiamata  perciò  ii  Menologio  feAjvo 
degli  Evangeli  :  e  que()a  forma  prin-> 
cipalmente  il  Calendario,  che  qui  s"ìU 
Ji;ftra .  L'antichità  del  Codice  fi  ma** 
tiifeila ,  oltre  altri  indìzj  ,  dalle  date, 
niuna  delle  quali  è  poderiore  air  a^* 
no  740. ,  né  può  diibitard,  che  fcritto 
foflTe  ad  ufo  di  qualche  Chiefa.  di  Co- 
fiantinopoli ,  ricorrendo  in  eifo  varie 
fcfte  e  memorie  locali  di  quell' augu- 
ra città;  come  T Editore  il  dimodr^ 
nel  §.  IL  della  Diflertazion  preceden- 
te ,  nella  quale  anche  più  cofe  ha  rac- 
colte intorno  all'antichità  de'  Caleur 

dar]  Cccleiiailici  • 

Or 
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Or  queffo  Caìendarìo    Albano^ 

precedendo   dì    ttropo  il    Bafiliano  t 

quello  delPAflemani ,  e  quami  alti i  ne 

fono  (lati  pubblicati  in  Greco  ,  ci  con-^ 

ferma  in  prima  per  due  fecolr  di  più 

le  cole  che  troviamo  ìb  queftt  pofte* 

tiort  ^  e  ci  dà  ft  coooTcere  la  nkinore 

antichità  delle  altre  »  che  in  «fla  ooft 

fi  nicontrano  :  il    che  pu<y  eflere  di 

Inolto  ufo  a  chi  trattar  ia  ftorm  Eccle* 

fiaftica^  Ma  quello  è  il  meno»  fé  poa- 

gafi  mente  alle  notizie  nuove,  che  dal 

tnedefitìno  apprendiamo*  Alcune  poche 

ne  accennerrtno,  limeitendt^  nei  retto 

airopera  (lefla,  per  non  eccedfere  U 

brevità  ^  che  ft  vuole  negli   eftratti  * 

Opinione  fevorìta  da  molu  è  ftasa  pep 

efempìo  quella  ^  che   bei»  tre  paja  di 

Santi  Anargiri  e  chiamati  Cosma    e 

Damiani^  y  atóia»  illustratai  U  CWcfifc 

de'  quali  pure  nel  rfeciatio  fecola  £a* 

ceanfi  tre  divtrfe  feste  y  come  vedeG 

tieT  Menologio  Batìiano  ^  in  ciù  aa-^ 

fche  tre  divetfe  leggende  sHna)ntrano. 

Ma    noi   nel  Calendario  abbiamo   ft 

chiare  note  indicato^  che  nell'ottavo 

fccolo  un  folo  pajo  fé  ne  riconofceva»* 

cioè  gli  Arabile  che  a^^mcdefimi  ap* 

parteneva  tanto  la  fi^sta  del  di  primor 

di 
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ài  Nót^mbre^  quatito  quella  del  di 
primo  di  Luglio.  Agli  otto  di  No-^ 
Tetidbre  viend  a  luce  S»  Carterefio^ 
nome  nUovo  ne'  Catalogi  de'  Santi  :  e 
il  dì  14.  dello  (teifo  meie  impariamo 
che  come  già  dt  Teodofio  ^  cosi  di 
Giùftimano  e  Teodorar  fa^eait  anni- 
vcrfarift  memoria .. 

Al  di  4.^  Dece^bre  vedefi  %ik 
Otiorata  S.  Barbava  „  che  fi  crodea  aver 
avuto  ctiito  più  tardi .  E  nello  fle(lb> 
iKieJe  ai  12.  v'è  ta  fèda  pec  la  vit« 
toria  d^EracBo,  diiHnta  da  <|iiella  dell* 
Efaliaiicm  della  Croce  ♦  che  il  noiìr^ 
Martirotdgb  combina  infieme  »  Net 
Genna^  oltre  la  memoria  delie  catene 
Erodiane  di  S.  Pietro^  fi  viwe  final-* 
olente  a  fapere  qual  forte  i^  oggetti 
della  feda  di  S.  Atanafio^  che  preflb 
a*  Greci  celeìbravafi  anche  a^  i8«.  di 
ifuel  méfe,  delta  tiuale«;li  fcrittort  Ec^ 
clefiaftid  degli  lìltimi  teiftpi  ha»  tut> 
ti  parlato^  ma  fen»  dar  nel  fi^o,  t: 
refta  ora  diiaro,  che  fi  feftei^ìava  in 
quel  giorno  il  gloriofo  titomo  di  Ata* 
aafio  da  11^  efilio . 

S*  incontra  a^  11.  di  Maggio  uà 
S-  Elcuterio,  che  per  la  combinaaione 
del  di  fedivo  può  a  ragione  crederà 

quel 
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iqud  dcflo,  che  ia  Chied  fi  oBontC 
che  il  Sacro  Corpo  dì  lai  colà  da  Co- 
fUDttBopofi  fiafi  uafpenato  •  Icopaik- 
no  ancora,  che  ia  fesu  de*  a6»  Luglio 
appartiene  a  S.  Simeone  Stilila  «  noa 
già  aU*  Egumeno  del  Momstero  di  S. 
Marnante  al.Xeiocerco.  della,  cui  or* 
todotTia  meritamente  dobitareuo  il  Vfr 
pebrochioe  il'  GoUicr«- 

Più  alte  cole  p<ttrebl>ero  avTef- 
tirfi  ;  ma  basti  )*  importantiifima  nod- 
zia  -di  S.  Metrofane ,  che  ci  iì  dà  per 
primo  Vescovo  di  Costaucìnopoii  :  oa* 
de  cade  a  terra  la  finopli  del  faUb 
Doroteo,  che  finfe  tanti  altri  Vefco- 
vi,  e  volle  far  comparire  qtiella  Sede 
per  Apostolica,  e  fondata  da  S*  Andrea 
Apostolo  col  crearvi  primo  Vefcov<^ 
Stachi:  la  qual  cofa  n^  farebbefi  ri- 
cevuta nel  Martirologio  Romano  a*  di 
del  Baronio ,  quando  fé  ne  fece  la. 
correzione,  fé  fi  avefle  allora,  avuto 
a  luce  questo  pregiahiliflìmo  Calen* 
darìo,  nel  quale  iiè  di  Stachi,  né  di 
altri  Vefcovi  Bizantini  fi  fa  menzioue 
fino  a  Metrofane. 

Abbiamo  poi  il  vantaggio  d*  a- 
vere  queflo  Calendario  tutto  intero: 
a  perchè  non  vi  manca/Tero  neppure^ 

le 
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le  feftc  mobili,  vi  ha  supplico  l'Edi- 
tore con  un  corollario,  nel  quale  ha 
dato  tutto  l'ordine  delle  Domenìchie 
e  degli  altri  dì  fe(iivi ,  che  non  fono 
£(&  a  giorno  determinato  ,  come  gli 
Ila  trovati  nella  prima  parte  del  Co^ 
dice ,  aggiugnendovi  anche  le  varietà 
introdotte  di  poi.  £  perchè  pure  fi 
-poì^ffeto  confrontare  i  giorni  di  nuo- 
ve feAe, opportunamente  dopo  il  teflo 
del  Tuo  Calendario  ci  ha  meflS  per  or- 
dine tutti  i  titoli  del  Menologio  Ba^ 
iiliano ,  ed  ha  avuta  T  avvertenza  di 
ilampare  in  lettere  majuscole  tutti 
quelli ,  che  combinavano  col  Aio  te«> 
Ilo:  per  cui  ognuno  rileva  fubita  per 
la  diverlìtà  ^el  carattere  tutte  le  fede 
d'iftituxinn  pù  recente. 

A  dire  ora  qualche  cofa  de*  com- 
mentari di  ciafcun  giorno,  il  Ch.  A. 
a  due  cofip  fola  mente  fi  è  impegnato, 
cioè  a  dimoArare  T  antichità  delcul"- 
to  di  questo'  e  di  quel  Santo,  e  a  dar 
notizia  della  particoiar  venerazione, 
che  ciafcuno  godeva  in  Cortantinopo- 
li,  non  volendo  egli  diflFondcrfì  nelle  vite 
e  nelle  memorie,  che  già  fono  in  luce  • 
Ma  oltre  che  anche  di  queste  ha  dato 
cMto,  indirizzando  i  curiofi  ai  miglio- 
ri 
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ri  fonti,  ove  trovar  poteflTero  da  fod* 
disfarli  ;  nella  IteiTa  ricerca  che  fi  era 
propoda ,  ci  è  (tato  liberale  di  molli 
ei udizione*  Qualche  novo  lume  s^a« 
centra  preflb  che  ad  ogni  giorno^  e  frt« 
quente  è  la  emeuda^iooe  degli  errori 
altrui ,  per  eiècnpio  del  Baronio ,  de* 
.Boltaiidifii ,  del  Tillemont.^  dell  Ade- 
inaili.  Diligentifliino  «gli  è  pure  nett' 
4$numeraie  i  tempj  di  ciafcun  Sanu), 
€Ììe  la  pietà  dcgh  Auguiti  e  de' pia 
illullri  Patrie)  avea  eretti  e  deo^o  t 
fuori  di  quella  regale  città  ;  come  an» 
che  le  Traslazioni  delle  Sa^re  Rehquiei 
€  le  particolarità  delle  U(tt^  ^e  ia 
quella  fi  celebravano. 

Cosa  da  piacere  fi  è  ancora  eh' 
egli  v^ha  inferito  nel  fuo  tefto  ori* 
ginale  la  lettera  de*  Pieti  e  Diaconi 
dell*  ACd)a  fui  Martirio  di  S.  Andrea 
pubblicata  dal  Woogh^  ma  non  ov- 
via a  trovarfi,  la  quale  oggidì  è  ben 
ricevuta^  ed  ha  dileguate  le  difficol- 
tà deferitici,  a  cui  poco  foddisfacea 
la  vechia  interpetrazione  Latina  in- 
terpolata :  inferito  ha  pure  la  coftitu* 
zione  di  Manuele  Comneno  Tulle  fé* 
ùe  e  mezze  fede  de'  Greci ,  e  quella 
fecondo  le  buone  emenda^oni  di  Carlo 

Lab- 
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Ikabbeo  ^  il  cui  VSbto    h  aflai  rara: 
dì  più  {>uhblk:ajta  ha  una  lettera  ine- 
dita di  Michele  GI'ìcsl  iuU  AfTunaione 
di  Mafia  Vergine^  rktucendo   anche 
A  leggieriiTima    difficoltà  il    fzffo  del 
Concilio  Efefino ,  nel  quale   il  Tille- 
•iBoot  avea  fondata  la  (hatia  fua  opi* 
DÌoQe  della  (epoltura  Mariana  in  £fe- 
Cd  «  Altre  quedioni  incidenti  vi  li  tratr 
iano   fulle  canonizaztoni  de' Martiri' e 
de'ConfelIbri^   fulle   fede  paiTate  da 
^Latini  ne'  Greci ,  e  da  quefii  a  quel- 
li ,  full'  uso  delle  ilatue  nelle  Chiese 
Greclie^  fopra  ì  Dittici   Sacri,   fopra 
gli  atti  de  Martiri ,  fopra  ^li  Autori 
di  varie   omelie     e    fopra    K  autorità 
de'  FadiCofìantinopoIif ani,  dove  chia* 
ffo  dimofira;,  che  le  alterazioni  di  que^ 
ili  comlnciaao  Aai  tempi  Foziani^  e  ìa 
«<uirqg[uenza  autorizzano  maggiorment 
te  il  Tuo  Calendario^  anteriore  di  tetn* 
pò  a  Foxìo. 

Gradito  farà  paritnenti  il  trovar-» 
vi  per  atfal)eto  la  ferie  di  8i.  Mont«» 
ster]  di  Religiofi^  ,che  deturo  e  ne* 
contorni  di  Collaiitinopoli  g'à  efifte- 
vano  ai  tempi  di  GiuÀìniano,  come 
anche  T  avervi  la  ferie  de  Patriarchi 
di  CoAantinopoli  da  Metrofane  a  Ta« 

ra- 
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nfio ,  cioè  fmo  al  prmcipìo  del  no- 
no fecolo  ,  che   chiude    l' epoca    del 
'  Calendario. 

Vi  è  filialmente  il  Tuo  utile  per 
gli  (ludiod  della  Sacra  Bibbia  ,  cioè 
un  Parergo ,  ia  cui  ha  fchiaratt  le 
varianti  de' quattro  Evangeij^  che  e- 
•gli  ha  trovate  nel  Tuo  Codice,  olia 
•Evangeliario  :  inutil  cofa  era  il  pub- 
blicare tutto  il  tefto,  che  già  abbia* 
mo  in  mille  efemplaH.  Perciò  nel  da* 
re  alla  luce  il  Calendario  sì  è  conten- 
tato di  recare  i  principj  di  ciafciina 
lezione  Evangelica  prefcritta  in  que« 
fto  e  in  quel  giorno,  con  raggua- 
gliarla alla  numerazione  de' capì ,  che 
oggi  è  in  ufo,  e  coir  additare  il  ter* 
mine  della  lezione,  come  vedefi  fatto 
anche  ne' CapitoUri  Latini.  Ma  per- 
chè potea  taluno  dolerli .  che  fi  to«- 
gliefle  al  pubblico  il  commodo  ^'  os- 
servar le  varianti ,  egli  le  ha  eftrat- 
te  coir  ordine  naturale  de'  capi  ed  an- 
che confrontata  con  quella  della  Po- 
liglotta del  Walton. 

Ed  è  da  leggerti  la  prefazione 
dell'Autore  a  quefle  varianti;  nella 
quale  riflette  che  il  fuo  Codice  proba* 
bilmente  viene  da  uno  de'  cinquanu 

efem- 
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éfemplari  ordinati  da  Coftaniino  Au?^ 
ad  Euftfblo  per  le  Chiefe  di  Coflaati- 
nopoii  ,  d«gno  perciò  d'andare  ia  ri- 
ga de'  Codici  più  autorevoli ,  come  u- 
ieuo  dalla  Biblioteca   di   Parafilo.  E 
qaìh  fapere  al  pubblico    la   recente 
fortuna  della  Biblioteca  Vaticana.  ch« 
ha  felicemente  acquiftato  il  famofiflì- 
iBo  Codice  di  Renato  Marcbal ,  tan- 
to pregiato  dal  Valefio  e  dai  Munt- 
faucon . 

Dello  ftile  dell'Autore  non  v'è 
che  aggiugnere;  egli  vi  adopera  il  fuo 
lolito ,  chiaro,  precifo  »  Latino;  l' edi- 
»ione  è  nitida  e  corretta^  v'  è  il  fag- 
gio del  carattere  del  codice,  e  buoni 
iodici . 

Il  pubblico  dovrà  a  lui  fra'poco^ 
tempo  un  altro  Anecdoto  intereffante 
tratto  della  ftefla  Libreria   Albani  ;  e 
fon  le  Opere  di  S.  Gregorio  Agriecn- 
tono.   Padre  della  Chiefa  Greca  che 
fiori  nel  vi.  fecolo ,  infieme  colla  vi- 
ta  del  Santo  fcritta  in  Greco  da  un 
Abate  di  S.  Saba  tratta  da  due  Codi- 
ci Vaticani .  Saran  corredate  delia  ver- 
fjone  latina  e  di  quanto  può  delìderarfi 
a  rendere  la  lezione  di  un  S.  Padre,  e 
■'  ""  "><>  Biografo  non  meno    utile 
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cbe  erudita  ed  amena  •  Quefto  GkA  ef« 
fere  il  frutto,  die  alle  opere  Sacre  re* 
cano  i  dottici  quali  lungamente  fi  ib*^ 
noefercitati  nella  profana  erudizione. 
Quanto  .in  qucfta  diftìnguafi  il  Signor 
Abate  Morcelli ,  ne  abbiamo  si  altre 
prove,  e  si  fpecialmente  1*  Opera  Clas- 
sica Jc  Stylo  Inscripùonum  Lannarum , 
che  alt'  arte  di  fcrivere  tali  monuraen* 
ti  ha  dati  fnilid],  che  fanno  epoca  nel* 
la  ftoria  delle  lettere  • 


AR- 
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* 

Hi/loire  de  t  Academie  Koyale  des  ScUn* 
as  AnnéC'  1784.  &c.  A  Paris  ijSf^ 


V 


N  bel  difcorfo  Ietto  dal  Signor 
Segretaria  neii' adunanza  dei  4.  di 
Settembre  dell' anno  ^784.  decorata 
dalla  prelcnia  di  S.  A.  R.  il  Princi- 
pe Enrico  di  PrufCa  forma  il  princi<« 
pio  deir  Iftoria  di  quefto  volume  •  Si 
fa  in  eiTo  vedere  quanto  ai  noftri 
tempi  fieno  divulgate  le  cognizioni 
Scientifiche,  e  quanto  le  apprezzino 
i  Sovrani,!  pPigiudiz)  che  fi  fono  dis« 
aipati,  e  come^^more  dell'umanità 
abbia  luogo  anche  lùi  mezzo  allo  fplen- 
dor  della  gloria  ed  allo  ftrepito  delT 
armi .  Furono  quindi  lette  diverfe  me* 
morie  •  Il  Signoir^Xavoifier  trattò  del* 
la  combuÀidtìè jii^toHpirito  di  vino,  e^^ 
provò^che  uWlibbra  di  quefto  liquor. 
re  produce  nel  bruciare  diciannove 
once  di  acqua:  Tuovo  umano  fece 
il  foggetto  di  una  memoria  del  Sig» 
Tenon:  la  maniera  di  mifararé  le  al* 

<  tei* 
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teize  lok titiali  con  un  cannocchiale  di 
crtdallo  d*  Islanda  di  uoa  del  Signor 
Abate  Aochon;  ed  il  Sìg.  -Coulont  par- 
lò della  maniera  d'impiegare  l'attor* 
cigliàjmcnto  dei  fili  per  la  mifura  del« 
le,  forze  mollo  pìccole  :  V  efpofìtione 
poi  deirefperienze  fatte  per  efamioa- 
re  il  Magnetismo  animale  pofe  fine 
all'adunanza.  Queila  memoria  fu  let- 
ta dal  Signor  Bailly  in  nome  proprio 
e  de*Sìgnori  Franklin ,  le  Roy ,  de 
Sory  ,  e  Lavoifier,  i  quali  hanno  cre- 
duto loro  dovere  di  partecipare  air 
Accademia  il  refultato  di  quanto  han* 
so  fu  tal  fogge tto  operato,  ed  efSf 
ed  i  Commiflarj.  della  Facoltà  di  me- 
dicina ,  e  r  Accademia  ha  creduto  be« 
ne  inferif  tutta  intera  quefta  memo* 
riat  die  f^tò  ne  accenneremo  il  con- 
tenute ^ 

Erano  già  fei  anni  che  il  Ma* 
gnetismo  animale  era  (lato  annunzia- 
te all'Europa:  e  da  due  anni  in  circa 
fntereffaira  moltidimo  un  numero  gran« 
de  ii  perro2;Ke  ipecial mente  in  Francia 
ed  in  Parigi  •  Si  proponeva  un  mez- 
«o  ficuro  e  potente  di  agire  fopra  i 
corpi  animati;  un  rimedio  nuovo f 
tm  agente  univerìale   fier  guarire  e 

pret 
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prevenire  le  malattie.  Si  citavano  del* 
le  guarigioni  ^  ed  anche  i  medici  ed  ì 
Chirurgi  furono  diviii   di    opinione* 
Era  dunque    neceflfario   il   foctoporre 
ad  fin  rigorofo  efame  queftofoggetto. 
I  Stgg.  Commissar)  furono  tofto  coV 
piti  da  una  notabile  oppodùone  tra 
la  natura,  degli  effetti  prodotti  e  Tin* 
iuffictenìa  apparente  dd   mezzi^che  fi 
^doprayana.  Quat  relazione  inveravi 
é  tra  coavutficmi   violenti ,  di   hinga 
durata ,  e  ^mokiplici  con  femplici  toc« 
camenti ,  gefli ,  e  fegni  ?"  Eppure  que« 
Ai  deboli  feg^i  agifcono  con  Ibrza  ;  e 
la  loro  azione  era  atuibuita  ad  uci 
Haido  incogniia  e  nuovo,  apparteneti» 
te  air  uomo   e  che  agisce  iuU*  uomo 
iDedefìmo.  Ma   l'esperienze  fatte  dai 
Signoti  Commissari  hanno  mòrlrato, 
che  le  proprietà  attribuite  a  t|uefto 
ikiido  a  poco  a  poco  fé  ne  fvaniva- 
fto  t  e  ^he  lo  fleffo  Huido  non  eiìfte- 
va.  Qi^t  dunque  farà  la  vera  cagio^ 
ne  degli  effetti  reali ,  che  fì  produco-^ 
no  ?  La  immaginazione  o  fola,  o  coRf 
binata     coi   toccamenti ,   e   la    forza 
dcir  attenzione  ne  fono   la  vera  ca-t> 
gtone,  non  producendofi  eflt  quando 
^  diverte  Tattenzione  altrovcy  né  ne*^^ 

E  j  gV 
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gr infami,  né  fopra  quelli  che  fi  tro« 
▼ano  in  uno  (lato  abituale  di  con* 
vuliioni  e  di  mobilità  di  nervi ,  nrì 
i|uali  r  azione  di  quefto  fluido  do* 
vrelibe  eflfere  più  fenfibile  :  che  però 
il  Magnetismo  mimale  farà  un  fatto 
di  più  da  regiftrirfi  nell*  Morìa  degli 
errori  dello  fpiriio  umano,  ed  una 
grande  efpèrìenza  per  convalidare  h 
£>na  deir  immaginatione  • 

Quindi  il  Signore  Segretario  do* 
yo  averci  fatto  fapere ,  che  il  premio 
propofto  dair Accademia  per  l'anno 
azSa.  e  rimeiTo  al  1784.  fopra  va- 
ile queftioni  relative  al  cotone  «  fue 
qualità  8cc.  è  Rato  dato  alla  memo« 
lìa  del  Sig»  Quatremere  ;  che  if. 
ibno  le  memorie  deftinaie  pel  Volu- 
me dei  Dotti  forefiieri;  e  che  PAc- 
cadenria  ha  approvato  iin  iftnimento 
del  Sig.  Milton  buono  per  tirare  qua- 
lunque ibrta  di  linee  parallele;  ripor* 
ta  cinque  Elogj  di  Accademici  defun* 
fi  ;  cioè  di  Macquer ,  Bergmah  ,  Mo^ 
rand  ,  Caflìhi  de  Thury ,  e  del  Con* 
te  di  Milly  ,  dei  quali  pafTeremo  (t-^ 
condo  il  folito  a  dir  qualche  co(a  • 
*  Pietro  Giufeppe  Macquer  pen^ 
fionario  dell'Accademia  jdelle  Scienze 

nacque 
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cjsicqne  a  Parigi  il  9.  di  Ottobre  del 
1718.  da  Giufeppe  Macquer,  e  da 
Maria  Anna  Caillet.  Il  genio  per  le 
fcienze  filìche  lo  determinò  a  fceglie- 
re  la  profedìone  di  Medico,  e  la  Chi* 
mica  fu  fempre  il  principale  oggetta 
delle  fue  fatiche  •  In  età  di  17.  an-* 
tii  fu  ricevuto  nell*  Accademia ,  e  do* 
|K>  quefto  tempo  la  Chimica  e  le  Ar? 
ai,  che  da  eiTa  dipendono,  hanno  (ot^ 
osato  tutta  1*  occupazione  della  Tua  vi* 
fa*  Fu  egli  il  primo,  che  efaminan* 
do  il  redduo  della  diflillaiione  delF 
arfenico  e  del  nitro,  trovò  un  fale 
crìftallizzabile ,  diiTolubile  nell'acqua , 
con  tutte  le  proprietà  di  un  fai  9ea« 
Ito ,  formato  dalla  combinazione  del«f 
la  bafe  del  nitro. con  acido  particola^ 
re,  che  prende  la  fua  origine  dall* 
iirfenico  •  Anche  gli  altri  due  alcali  a 
la  calce  poiTmo fervire  di  bafe. ad  un 
fale  fimile.  Fu  anche  il  primo  a  da- 
te poco  tempo  dopo  un*  analifi  efat* 
ta  del  turchino  di  Prussia.  Quella 
materia  colorante  fecondo  lui  altro 
non  è ,  che  una  combinazione  del 
ferro  con  una  foftanza  ,  che  gli  aW 
cali  tolgono  alle  materie  carbonacee. 
lafieme  col  Sig.  Ba.umé  fottopofe  a 

E  4         nuo« 
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ftuové  efperienxe  una  quantità  confi* 
derabtie  di  platina  ;  e  con  fpecch)  u* 
ftorj  giunfero  a  fonderla  imperfetta- 
mente, ed  a  rinvenirvi  una  vera  dut« 
tilità  :  ftce  anche  iniìeme  col  medefr* 
.ino  per  più  atini  dei  corfi  di  Chimi- 
ca •  Defenvea  in  quefli  il  Sig.  Macquer 
refperienze  ed  i  fatti  con  chiarezza 
•  precisone  ,  vi  aggiungeva  le  fpie* 
gazioni  le  pia  planfibili,  e  le  più  ge- 
neralmente adottate;  ma  feuza  afficth* 
rar9  cofa  alcuna,  ed  a  folò  fine  di 
fervire  alt*  irruzione  altrui ,  e  (pecial« 
mente  dei  gióvani  : 

Cominactava  la  Chimica  ad  emer^ 
fere  dai  deliri  e  dai  fogni  degli  Al* 
chimici  ;  ma  era  riguardata  com« 
una  fcienza  ifolata ,  ofcura  ^  ripiena 
di  operazioni  fegrete ,  di  ricette  enim- 
matiche  ,  e  pericolofa  ancora  per  la 
fanità.  Macquer  nelle  fue  opere  V  ha 
fatta  comparire  una  fcienza  femplice» 
fondata  fopra  nretodi  iicuri ,  utile  a 
tutti  i  bisogni  della  vita  umana ,  e 
collegata  col  itftèma  generale  delfe 
noftre  cognizioni.  Gli  Elementi,  ch^ 
ha  egli  compoflo  il  primo ,  ne  fono 
una  ficura  riprova  :  e  quelli  hanno 
fcrvito  a  fpargere  mirabilmente  il  gu« 

fio 
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ito  (H  una  tate  fcienza.  Non  contìen«^ 

,  fa  dì  qiieCtòt  crectentio  che  un  dizk>- 

narìo  di'  Chimica  foife  neceiTario  per 

afllatrar^  ì  felici  effetti,  che  iitroi  E* 

l>ri  eìementari  ed  r  ktm  Corfi  aveanb^ 

.  digli  prodotto,  ta  compofe  col  meto* 

èo  migliore  ed  rf  pia  «tire;  qttetlò  cioè 

di  formare  una^  fpecie  di  còrfadiChi* 

'  róca  completo  e  metodico,  degli  artico* 

*  Il  pìd  grandi  formandone  i  principali 

capitoli ,  i^  jrotenjdofi  lèggerci  fecondi^ 

F  ordine  naturale  indicata'  da  lui  ito 

«ma'  tavola  particolare.  La^  rivoluzio- 

né  quali:  generalesche  Fa  cogniziotm 

di  un  numero  grandié  di  foiiaiize  at* 

iiformi  avea  prodotto  in  tutte  le-  par*^ 

ti  di   que(hi  fcienza,   tum  ritenne  ft. 

8ig.  Macquer  dat   procurare  una-  fe-^ 

'  cxmda  edizione    dei   fbt>  dìrbnario  « 

fiel^quala  eifiQfe  f  ^Iktti   nuovamente 

.fboperti^  ne  dì(cuflfe  Kr  cfrcoftanze  ed^ 

t  refiiltati  ^  e  &  guardd  da  im  attacà» 

'  mento  fervile  per  fé  antiche  opinioni 

'  e  dair  entuilaimo  per  te  nuoveé- 

Kxnr  era  podìUIe'  che  Un  Ghitiii»^ 
,co  t  còme  Miacq^er>  non  rfvolgcfle*i 
euoi  (hidj  ai  lavori  delPArti^  lì  Sg- 
Hellot  CommiflTària  del  Coniiglio  d^- 
le  tinture»  e  Cbimco  della  mamfeu 

£  $         tun 


4Mf     OtOMMAUL    AlTlter: 

tofa  di  pofTfPaim  fa  .Tale  pc 
.^tonia^  elèxi^ne  onorifica  per 
4kie*  Tofta  Macquer  tratta  l' aite  del 
.tintore^  come  airea  oatiata  le  ahie  pu- 
,tt  della  Chmica  ;  ne  diede  gli  demen- 
ti »  e  ne  dsffip&  le  teaebre  i  a  queta 
tettdooo  una  gnui  pane  deBe  di  kit 
.SMinotie  pubblicate  negU  Atti  d^*Ac» 
«cadfiiata«  In  una  di  efle  iniegn^  atti- 
che dei.  toetodi  per  adoprare  S  tnichi* 
,'9a  di  Pcoifisw  cane  tiiua>  e  per  date 
^alla  (eu  colla  conciniftlia  la  .ftcfla  àe* 
4[radatJoee«e.la  ftefla  hrìUaiue  «,.  che 
ZSsL.  fa   preadére  alla  bnar  tatto  è 
Sfondata  fopm  oflet valicai  delicatiffi- 
jBO>  e  tei^df»   »  guidar^  gli  attefici 
eoa  outoda  iìcura  «  Quaato  dee^  ria*» 
.arefcerp  che  ixoa. abbia  pubblicatoce- 
la alcuna  (oprar aite  della  porcd^ 
iaoat 

Sebbeo^  il  %«.  Macquer  e(erd« 
tafle  poco  la  l^dicioa^pure  fa  Società 
Re^  lo  (celi/è  per  i^io  dèi  Aiot  pp« 
«i  qicoiibti^.edfgU  f)iolV>  s!  iaterfss^ 
jm  tin  tale.  ftaI»Umeuto«  q^e^doree 
,  efler  laoto  utile  at  pubbiko  »  agii  ci)-» 
faado  le  oppolkiioni  che  fi  fiiceano  al 
.  «edcfimo  »  Lo  fpirito  »  che  fi  Cffierva 
IMlf  Qpefe  delSig^  Maq^pier  ih>  f>e$^ 
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#o  di  (}iie}b  die  regalò  h  fm  vimt 
.  Ti^iufUtozta  ^  la  moderaiionc  nei 
-  gtiidizji  la  rifervft  nelle  aderzioui  fu* 

:vooo  b  forgcott  ddta  modeftia ,  del* 

*  la  tranttiilUtà  ^^^  e  dèlia  ^Iceiza  ^  che 

*  moilfò  coftantéroeiite  in  tutte  le  cir* 

*  coflanze  delia  fua  vita.  Vivea  inolia 
:  ritiralo  con  \xfi  fuo  fratello  »  e  eoa  la 
^  fna  famiglia; era. però  d<rfceie.ga«bafo 
*•  snella' fociétà *  Sofirivà  da  luhgotempo 

degl*  incomodi,  e  cono(ceva»  che .  a"  in-* 

debottva  la  -(uà  kttità^  ma  l*QC9ituItava> 

ami  congetturò  i!  tempo  della   ftpa 

'  moite^che  accadde  ai  !$•  di  Feltra* 

'  }o  del   1784^$  e  ne  furono  la  cagio* 

-ne  r  ofSficazione  deir aorta  ed  alcune 

*  concredoni  piétrofe  formate  nella  ca« 

*  vita  del  cuòre  ^  come  fi- riconobbe  dat* 
U  lezione  del  cadavere  ^ 

Torben  Bergman  Profeflbrè  di  Chi* 

»iica  a  Upsal  »  Aflfocìato  Straniero  dell* 

'Accademia  nacque  il  io.  di  Mbrzo  del 

*  a  79  $.^a  Catfaatineberg  da:  Bartolo  Berg-* 
-^ùztìjte  da^raHoegg^  Fmitii-priult 

'Stud)  it  padre  gB  ^  permeflb  di  andai^ 

ad  ITpsal;  ma  non   pdtea  attendere 

'  che  di  nafcoflo  alle  scienze  iifiche,.a 

*  coi  era  portato .  Dopo  un  aìino  por 
-cagiono  di  faluta  fu  CQftxeito.a  lor^^t 
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jiare  s  cafii  ^  ed  a  foftitmre  gli  eferci* 
zj  corporali  ad  uaa  tìu  ièdeiitarìa« 
Riprefe  pere  in  quefto  tempa  io  ftii- 
dio  della  Botinica^  e  vi  aggUmfe  quel- 

-  lo  degl'  iafecti  ;  ne  oiTerTÒ^  molti  che 
non  erano  daflaci  nelf  Opere  delLiii« 
seo?;  ne  fece  una  colieiione,  1»  man* 
óò  allo  tkctto  Linneo,  che  molto  la 
gladi  ;  ed  ehibe  la  forte  di  ricoiiofcùre 

^  alcune  fpecie  di  infetti  cnriofe  e  teid* 

-  mente  incognite  «.  ' 

Ristabilito  in  falme  ^ottenne  dal 
padre  la  permiffione  di  ritornare  ad 
Upsal  con  nna  piena  libertà  di  colli* 
vare  le  Matematiche,  la  Fifica,.  e  1*1- 
ftoria  naturale,  che  occupò^  in  pnn- 
cipio  i  fiKH  fludjr  e  la  prima  meine* 
eia  «We  dette ,  fa  una  fcoperca ..  S' i^ 
(norava  la  natura  di  un  corpo,  che  fi 
trova  in  alcune  acque  col  nome  di 
CìHctis  a^uaticus  •  Bergman  conobbe  » 
che  ei-a  1*  uovo  dì  una  mignatu  ;.  e 
che  rinchiudeva  dieci  ;  o' dodici  feti» 
Lioueo  non*  lo  volea  ardete ,  ma  Ber^ 
f{n<iti  glielo  fece  '  chìaraalieBte  vedeee». 
onde  fcFiflfe  di' proprio  pug^o  fótta  ia 
memoria  r  Wii  et  otflupui  ,  ehe  a  gin- 
aia  dtfir  Autore  fìi  con  quefta  poftiUa 
eaaadata  ali*  Accademia  di  Scofkda^;: 

e  lo. 
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m  *  \o  (ItiTo  Linneo  poco  tempo  diede 
Il  nome  dì  Bergman  a<t  una  nncrva 
fpecì«  d^infetti  •  Molte  memorie  riguar* 
dami  la  Scoria  degf  infetti  e  le  loro 
f  foprietà  fono  Aate  pel  loro  merito 
coronate  dair  Accademia  dt  Stockolm» 
e  quefta  parte  di  Storta  Na tinaie  è 
itata  molto  promoflfa  dal  Sig.  Bergman» 
ìi  cpnale  la  confiderò  poi  come  im  m.ex« 
xo  (ti  ricreazione  ^  avendo  tÌToIto  le 
Aie  ferie  occupaiiont  alte  matemaùcbe» 
ed  a  quelle  pani  della  fi(ka  ^  che 
^nno  relazione  coUemedeftai  e  «^ 

Fu  nel  1761»  eletto  professo- 
re é\  M£^tei»attca  e  di  Filosofia  na« 
eiirate..  EgH  ci  h^  dato  una  dotta  i« 
Gloria  dell-  arcobaleno  e  dei  crepufco*^ 
ti,  dette  rìeerehe  {opra  Tatirora  bo« 
reale,  fopra  i  fenomeni  elettrici ,  fo« 
pra  r elettricità  del  criflaUo  d'Islanda^ 
e  fopra  quella  della  Turmalina  :  ofier* 
TÒ  anche  il  primo  paflaggio  di  Venie- 
re,  e  le  fue  offerva2Ìoi>i  fono  tra  '1  nu- 
mero di  quelle  che  meritano  la  mag-» 
gio&  coafìdema  •  Chiefe  egli  nel  1767. 
il  pollo  di  .profeffore  dì  Chimica ,  la- 
fèiato^  da  Wallen  ;  ma  non^  era  noto 
it  ditlui  valore  in  quella  fciema  ?  e 
ftA  dette  pes  un  fargia  due  diifec-: 


'tatiom  latorAa  air  allume  ^  Forano 
quefte  Xfiticate  »   ed   ebbe    cornvatio 
tutto  il  partito  di  Walter;  ma  iS  Pria* 
cipe  Reale»  ora  Re  di  Svezia  Cancel- 
liere deir  Univerfità  di  Upsal  coaM- 
t6  petfooe  iliuoiinate  ^  e  boti  appara 
,  ttneoti  tir  Univerfità  :  rigettò  le  ac* 
^  iufe  fttte  contro  di   Beigaatt  »  e  k> 
dffefe  appre4!b  il  Senuto*   Ottenmo 
/qu^Ao  poHa,  il  primo  ino  ^nfièro  fu 
.  •  di  formare  vicino  ài  ftio  Laboratorio 
^.Un  gabinetto»  in  cui  le  (oftante  del 
regno  minerale  erano  per  ordine   di'* 
ipoRc  a  canto  ai  prodotti   déireffe* 
rienie  ^  che  gfiene  aveano  fatto  cono* 
icere  la  compoftziocle  ;  quindi  fi  tro- 
•  vavano  i  minerali  di   Svezia  dltpdfii 
ftcondo  il  loro  ordine   geografica;  e 
finalmente  t  modelli  delle  macckttte.e 
degl'  iftniménli  adópi ati  |>er  far  fubi* 
re  a  quefte  foRanze  lé  preparazioni  e 
le  forme>che  le  rendono  utili  ai  no- 
Ari  *  biiogni  »  erano  collocati  ^  <anto 
ai  prcÀlottft   che  le  arti  ne  aveano 
"formati.  £^  ftcile  a  comprendere  T «<» 
tilità  di  nn  tal  gabinetto  » 

Numerofe  fono  le  fcóp^te»  con 
cut    Bergman   ha    arricchita   queffa 
Scienza  »  ma  noi  ci  contenttreikDo  ^ 
^  "  ac:j 


,  ^  «cceiinare  foteuito  ^Ictml  del  fuor  «e^ 
^taili  e  delle,  generali  teorie»  che  vi  ha 
'      imrodatto.  Neile  Aie  diflìsruzioni  fo*» 
,  pra  Taìialiii  dell  acque  fi  vedeaggiun* 
^      gere  nuovi  reattivi  a   quelli  di    già 
impiegaci  ;   far  femire  V  imperfezione 
.ài  queiio  metoda  nel   tempo  fteflb  » 
che  iniegna  a  portarla  ad   utt  graflo 
di  efattèiza  ancora  incognito  ;i  aggina» 
gece  air  anaiifi  diretta  dei  imovnn^i* 
21  per  non   lafciare  fcappare  alcuno 
dei  prodotti»  per  (èparargli  colta  mag« 
giore  efattezia  »  e  per  determinare  le 
,  quantità  refpettive  con.  una  giraudiiB-^ 
ma  precilSone  »   Bergman  analizzò^  le 
gemme  «  che  fina  allora  aveana  quaS 
interamente  tfdllita  a  tMttt  gli  sforzi 
-dei  Chimici /e  trovò»  che  la    terra 
.allunpùnosa  ne  fprma  piCk  della  metà^ 
e  che  la  terra  qyar^fa  »  la  calcaria  ed 
un  poca  di  calce  4i  ferra  nq  fono  gli 
filtri  principi-  Hd  egli  dimpftrata  aQ- 
.che  k  neceffità  di  procedere  nelle  q<* 
.paragoni  docima(lich(^  per  la;  via  u- 
;snida  ;  ma  ciò  npi>  q/lante   infcgnaya 
nel  |empa  fteflo  a  perfezionare  i  me* 
todi  ordinar)^  ed  a  rendergli  pia  fem* 
]^ictt  e  ne  moftrava  la  v^ra  utilità» 

Sulla  fcoru  delht  comp ofizione  Chi« 

mica 
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mica  incraprefe  a  daffare  tutte  te  ta^ 
ilanze  minerali  ;*  folo   metodo   vera- 
'   mente  fcicmificò,  e  di  cui  per  T  avan- 
ti non  fi  potea  far  ufo,  fé  non  in  u 
Laboratorio  Chimico  con  grande  ipe« 
sa  ,  tempo  e  fatica  •  CTn  tubo    ferru- 
minata ,  un  carbone,  un  femplice  cuo» 
'  chiajo  ferve  ora  per  fare  la  prima  i- 
'nabfi  elatta  delle  foAanie  minerali, e 
q\iefta,  grazia  a  Bergman,  può  farli  e 
Sfila  fommità  delle  montagne ,  e  nel 
profonda)  dei  fotterranei  e  delle  mi- 
niere. 

Nel  17  fj.  puBbricò  una  memo- 
ria fopra  la  criflallizzatione,  in  coi  6 
trovano  dei  tocchi  di  gran  Mae<tK> 
falla  teoria  (labilità  ék\  Signor  Ah 
'  Baius,  il  quale  fin  da  qud  tempo  era 
occupato  in  quella  materia,  n  tratta- 
to delle  attrazioni  elettive  (i)  fu  ih 
«a  dell' uhime  opere  delSig.  Berginair; 
ed  cÉ^li  non  lo  avrebbe  per  anìche  pub- 
blicato, fc  non  aveffe  temuto  di  defrat^ 
dare  il  pubblico  delle  lue  vedute  e  dct 
le  fue  fatiche,  che  9i  era  propòAo  di 

▼e- 

(i><  P«i^  dWerftWoi»    ragioni  il  Sig.  Ber^ 
.«itii   chiama    coU    le.  afijucà  di  GeQfi:o|  ^# 
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Verificare ,  fentendo  bene,  che    la  fot 
fanità  andava  continuamente  deterio-^ 
rando:  ef^pure  queft' opera,  che  com- 
'pariva  tanto  imperfetta  agii  occbj  di 
Bergmaa ,  non  lo  è  iiato  a  quelli  de«« 
gli  altri  Chimici .  La  fua  Tavola   in-^ 
comparabilmente  più  eftefa  di   quella 
di  GeofFny  è  la  prima    che  cooten^ 
-ga,  le  ieggi  delle  affinità,  quali  fi  of« 
ferrano  per  la  via  fecca.  £*  certamett* 
"te  nuova  Tidea  di  efprimere  con  zU 
'cune  rpecie  di  formole  tutte  le  opera- 
TJoni  chimiche  4  i  refultati  delie  qua* 
''li  fervono  dì  bafe   alk  Tua   Tavolar 
cosi  con  un  folo  colpo  d' occhio  fi  ve- 
dono le  fodanze  ^  fopra  cui  si  è  ope- 
*rato ,  il   metodo  adoprata ,  ed  il  re- 
fultato  dell*  operazione  . 

La  fua  vita  fu  Tempre  unifor-^ 
me  ;  non  ufciva  di  Upsal ,  Te  non  per 
fare  qualche  gita  alte  miniere  ,  o  per 
prendere  i  bagni  per  ragione  di  fant- 
tà.  Fu  eletto  Rettore  delfUniverfità^ 
In  cui  proawò  con  frutto  di  mante- 
nervi la  pace,  T unione,  ed  il  buon 
regolamento  tra  gli  fcolari .  I  beneB- 
zj  ricevuti  dal  Re  di  Svezia  lo  riten- 
nero dair  accettare  le  offerte  di  quel- 
lo dìPruffia.  U  Accademia  di  StocKolm 

lo 


<^^ 
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•  lo  incaricò  di  fare  T  elogio  di  Salte- 
rio, che  era  (lato  Tempre  ingiuilo  e 
verfo  di  lui,  e  verfo  la  Chimica,  ma 
egli  vi  fece  rifplendere,  e  T  imparzia- 
lità e   la   giuflizia  •    La    pafCone    del 

•  Sig.Bergman  per  le  fcìenze  area  fpof- 
fato  la  fua  coftituzione  naturalmente 
ardente  e  delicata  •  Le  acque  di  Me« 
dowi  gli  faWarono  una  volta  la  vita, 

-ma  non  gli  furono  giovevoli  nel  1784. 
smno  in  cui  morì  agli  otto  del  mefe 
di  Luglio  .  vìttima  dello  zelo  per  i 
fuoi  doveri,  e  ,per  la  Chimica  :  non  a* 
vea  per  anche  cinqanta  anni,  e  da 
-gran  tempo  era  nominato  fra  i  primi 
-uomini  dell'  Europa  • 

Giovan  Francefco  Clemente  Mo- 
W  rand  penfionario  anatomico  dell*  Ac« 
cademia  nacque  a  Parigi  il  29.  Apri- 
le del  1726.  da  Salvatore  Francesco 
Morand  ,  e  da  Maria  Guerin  •  Attefe 
«Ila  Notomia  fotto  la  direzione  del 
Padre,  ma  preferì  la  profeffiooe  di 
medico.  Era  dalla  natura  portato  a 
^cohivare  le .  fetenze  ;  ma  non  a  ftu- 
diarne  alcuna  profondamente.  Raduna* 
va  egli  di  ciafcheduna  i  fatti  fingo* 
lari ,  o  importanti  che  fì  prefentava* 
•no  alla    fua  dotta   cutiofità  ,   e    che 

an- 
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tndava  cercando  con  uti'  attività  in- 
ftancabile  Quindi  è ,  che  nelle  fue 
lOpete  fi  trovarlo  analifi  dì  acque  mi- 
nerali; oflervazìoni  falla  compofixionc 
ed  eflfètti  di  rimcdj  nuovi;  e  fulla 
•utilità  di  diverfi  iftromemi  di  Chiruf 
già  ;  la  deferitone  di  diverfe  malat- 
tie ftraofdinarie  ,  offervate  o  nell'uo- 
TOo^  o  nejgh  animali,  adaiute  ad  il- 
■li^raTe  e  fchiarire  i  fegfieti  dell  e- 
«onomia  animale;  illuftfaiioni  fopra 
akuni  fenomeni  di  botanica ,  odi  me- 
.xeorologia;  riftoria1«  alcuni  inletti  ; 
4a  descrizione  di  minicie,  e  di  mon- 
tagne ;-  oflfervaxioni  fopra  T  alterazio- 
ili,chc  diverfe  faftao«  hanno  prova- 
to o  nella  terra  ,0  oel  mare;  differ- 
tazioni  éi  AtUiquam  v  «  fioo  ,dellr 
•ticerce  fui  luogo  della  fepoltura  deli* 
Eremita  Pietro  il  primo  Autoie  delle 

Ciodate.  ,„      ' 

Nel  1759.  fu  ammeffo  nell  Ac- 
cadèmia come  AggìttUtP  Anatomico , 
è  nellb  memorie  duello  fteffo  aniK>  fi 
trova  la  fua  differiallone  fopra  la  co- 
ilruiinné  mtcriore  e  Y\x(o  àc\  Armu^^ 
organo  Angolare ,  ^he  efitfe  nel  petto 
del  feto  degli  animali  vivipari;  il  Sig. 
Morand  forma  delle  cona^iure  nuo- 
ve 
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ve  e  verifimili  intorno  alle  funzioni 
del  medefimo .  S' incaricò  di  dare  all' 
Accademia  la  defcrizione  deir  Arte  di 
cavare  le  miniere  del  carbm  fofiìle, 
ed  ogni  dieci  anoi  lo  flato  della  popo- 
lazione t  e  noi  abbiamo  veduto  9  che 
vi  conifpofe  e  nel  1770.  e  nel  1780. 
Poco  efercitò  la  medicina ,  ma  fu  ti* 
no  dei  membri  i  pia  zelanti  delh 
Facoltà,  il  buon  cuore 9  lo  zelo  pel 
ben  pubblico  lo  facea  però  accorrere 
qualunque  volta  una  malattia  epide- 
mica, o  ftraordinaria  richtedefle  la 
fua  affi(lenza.  Parea^che  dovefle  go» 
dere  di  una  lunga  vua;  ma  una  pe- 
ripneumonia  maligna  lo  rapi  il  dì  i|« 
di  Agofto  del  1784. 

Cefare  Francesco  Caffini  de  Thu» 
ry,  nobile  Sanefe^  peniionario  Aflro* 
nomodeirAccademia  delie  Scienze  nac« 
que  a  Parigi  il  ij.  di  Giugno  del 
1714.  da  Giacomo  Caffini ,  e  da  Su« 
sanna  Francesca  Charpentier  de  Char- 
moi.  La  famiglia  Caiani  fino  dal  1416* 
godeva  della  dignità  Senatoria  ncflia 
(ita  Patria;  ma  quello  non  è  quello 
che  forma  la  di  lei  maggior  gloria* 
U  lustro  maggiore  lo  dee  ricono(cere 
dalle  icìenze.  £Ua>dal  1669.  ba  da? 

IO 


N 
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to  Tenia  alcuna  interruzione  degli  Astro* 
nomi  air  Accademia  •  Le  felici  d^fpofi- 
xioni,  che  il  nostro  Caffini  fino  dai 
più  teneri  anni  mostrava  per  V  Astro* 
nomia  impegnarono  il  Maraldi  ad  in- 
caricarli della  di  lui  istruzione,  e  tale 
ne  fu  il  fucceflb  ^  che  appena  in  età 
di  dieci  anni  il  giovane  Astronomo 
calcolò  le  fad  dell' EccliiTe  totale  del 
fole,  che  dovea  feguire  neli*anno  1727. 
Kel  1735.  fu  ricevuto  nell'Accade- 
mia come  Aggiunto  foprannumerario  : 
avea  allora  2$.  anni;  il  Padre  vi  e* 
ra  stato  ammeflo  di  foli  17.  anni. 

La  verificazione  delia  Meridiana, 
che  paiTa  per  TO/Tervatorio  fu  uno 
de!  primi  lavori  del  nodro  Caflìni^  in 
quefto  fi  occupò  in  principio  col  P<idrc 
é  poi  coir  Abate  la  Cailie  •  Era  que*- 
Ha  (lata  tirata  da  Domenico  Cailini 
col  figliuolo ,  e  con  Picard  .  Quindi  il 
pr<jgetio  di  fare  una  defcrizione  di  tute- 
la la  Francia  traife  a  fé  tutta  V  atti* 
vita  e  premure  del  giovane  Caflìni  • 
Concepì  egli  il  piano  il  più  eftefov 
Kon  volle,  che  fi  limitafie  quefia  de- 
fcrizione alla  determinazione  dei  pun- 
ti dei  grandi  triangoli,  che   doveano 

abbracciare  tutta  la  fuperficie  del  Re* 

gno 
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gno,  ma  che  lt  fortnaife  il  piano  lo» 
pogratìco  del  medcrimo  con  determi- 
nare la  difìania  di  tuid  i  luaghi  dal- 
la Meridiana  di  Parigi  e  dalla  di  lei 
-perpendicolare*  Si  doveano  (ùlla  carta 
non  folo  defcrivere  i  più  piccoli  luo? 
ghi,nia  per  quanto  era  poffibiie  figu- 
rarvi i  terreni.  Di  quanta  utilità  non 
doveano  efTere  tali  fatiche  ?  Cenamen* 
te  non  i\  era  mai  ideato  un  proget- 
to si  vado,  che  è  suto  quafì  int^fra* 
mente  condotto  al  Tuo  lerimne  con 
molta  •Tatteiia  • 

Profittò  il    Canini   della    guerra 
del  X74I.  per  estendere  le  fue   carte 
alla  Fiandra,  e  per  verificare  la   mi- 
fura  del  grado  fatta  dallo  Snellio  •  Fe- 
ce nel  176  r.  un  viaggio  in   Alema- 
gna  ad  oggetto  di  prolungare  fino  a 
Vienna-  la  perpendicolare   alla    Meri-» 
diana  ^di  Parigi  ;  di  unire  i   triangoli 
della  carta  di  Francia  a*  punti    prefi 
in  Alemagna;  'di  preparare  i  mezzi  di 
estendere  a  questo  vasto  paefe  il  pia- 
no ,  che  fi  era  adottato  per  la  Fran- 
cia; e  di  stabilire    in  tal  guifa    fuc- 
cetlivamenté  per  tutta  r  Europa  un\i- 
niibrmità  utile  in  fé  stsfla ,  e  glorio* 
fa  per  la  nazione  che  ne  avea  ciato 
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Y  cicmpio .  L' Imperatrice  ed  altri  Priii» 
cìpi  di  Germania  ne  fentirono  Timli^ 
tà  ,  e   procurarono   di    concorrere  ad 
un  tal  progetto.  E(Tendo    in    Vienna 
oflfervò  li    paiTaggio    di    Venere    per 
quanto  il  tempo  glielo  permefle.  Uul« 
lima  pace  dette  luogo  al  nodro  Caf-* 
fini  Tempre  occupato    nella   perfezio« 
ne    della    Tua    grand-opera  ,    di   pro4 
porre  1*  unione  di  alcuni    punti    preii 
fulla   coda    d*  Inghilterra  con    quella 
elle  erano    (lati  determinati  fu  quel* 
li    di    Francia;  e   collegare   cesi   ki' 
fua  carta  generale  di  queflk>  regno  a 
quella  dell*  Isole  Britanniche,  nel  mo« 
dò  che  Tavea  collegata   a  quelle  dei 
Paefi  Baffi    e   delfAlemagna .    Il    Re 
dMnghilterra  approvò  quefto  piano. 
Oltre  a  quefto  immenfo    lavoro^ 
che  fembrava  potere  occupare  glorio* 
famente  tutta  la  vita  del  noflro  Cadi* 
ni ,    r  Agronomia    T  occupò   in    ma-  ' 
niera  da  far  credere ,  che   egli    altro 
non  facefle  •  Si  trova  nelle    memorie  ' 
deir  Accademia   una  ferie  quali  com- 
pleta di  tutte  le   cflervationi ,  che  il 
Cielo  presenta   ogni  anno;  fi  trovano 
delle  memorie  fulla  parallafle  del  So*  - 
le  9  della  Luna  »  e  di  Venere  :  iopn 

le 
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le  refrazioni  aftronomiche ,  e  fui  cao* 
gìamento  che  la  temperie  deiraria  prò* 
duce  fulla  loro  quantità;  fi  trova  uà 
numero  grande  di  oflervaiioni  fopra 
r  obliquità  deir  Ecclittica ,  e  fopra  la 
legge  delle  di  lei  variazioni*  ed  un  e« 
fame  dei  differenti  metodi  di  offerva« 
re  le  altezze  folftìzìali.  In  fomma  e^ 
gli  ha  coltivato  T  Agronomia  per  più 
di  50.  anni  e  vi  fono  pochi  oggetti 
intereflanti  la  mededma,  intorno  ai 
quali  non  ita  egli  ftato  utile  colle  fue 
oifervazioni ,  o  colte  fuc  ricerche. 

Era  di  un  carattere  ingenuo  e 
fchietto,  inacceffibìle  all'odio  ,  fenfi«- 
bile  air  amicizia;  era  filmato  ed  ama- 
to  dalle  Claili  diverse  delle  perfone  • 
Erano  dodici  anni  che  pativa  di  ri« 
fenzione  d*  orina  ;  il  naturale  forte  e 
le  difpofizioni  del  fuo  animo  faceano 
fperare  (he  farebbe  viiTuto  più  lunga* 
mente,  quando  il  vajuolo, che  Io  at* 
tacco  neir  Agoflo  del  1784.  lo  rapi  il 
dì  4*  di  Settembre.  Ha  lafciato  una 
figliuola ,  ed  un  figliuolo  il  Sig.  Con- 
te Caflìni  membro  dell*  Accademia  e 
Direttore  deU*OtTervatorio  come  i  fuoi 
Antenati  • 

Niccola  de  Ty  Conte  di  Milly, 

Af- 
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Affochto  tibero  dell*  Accademia  nac-« 
que  il  dì  iS.  Giugno  del  ijiS.  Qae« 
fia  famiglia  è  (Idbilua   nel  Be<iUjoloi& 
4a  pìii  di  quattro   fecoli.  La   milizia 
fece  la  Tua  principale  occupazione,  co* 
me  lo  avea  fatto  dei    Tuoi    antenati* 
Non  era   dominato  dall'ambizione,  e 
trovò  un  gran   follievo  nel  Tuo  genio 
per  gli   ftudj  ferj.    Nella    guerra   del 
1741.   fi  trovò  alle  battaglie  diLau- 
feld ,   e  di   Raucoux,  ed   in    quella 
del    175 6.   a   quelle    di  Rosbac,   di 
Crevelt ,  e  di  Minden  ;  e  V  anno  do* 
pp  entrò  al  fervizio  del  Duca  di  Wir* 
temberg  alleato  della  Francia,  ed  ia 
meno  di  un  anno  divenne  ColonuelIo« 
Aiutante  Generale  9  Ciamberlano  9    e 
Cavaliere  dell'ordine  dell*  Aquila  Ros- 
sa. In  tempo  di  pace  dimoÀrò  il  fuo 
amore  alle  fcienze,  ed  il  gufto  per  le 
arti,  ed  il   defiderio   di    giovare    air 
umanità  Io  induHero  allo  ftudio  della 
Chimica.   Ouando   nel   1771.    tornò 
alla  patri%'/4)ortò  un'opera  molto  det- 
tagliata fopra  le  operazioni ,  che  Ci  11- 
fano  nel  fabbricare    la   porcellana  di 
SaiTonia  ;   ^  V  Accademia  la    giudica 
degna  della  Tua  collezione  delle  Arci . 
Ottenne  in  quedo  tempo  la  carica  di 
T.LXXIU  F        Liio- 
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Luogotenente  delle  Gtiardie  Svizzere 
di  Mousieur,  ed  il  Brevetto  di  Colon- 
nello: ed  allora  fu,  che  fi  confacrò 
tutto  alle  fcienze  ;  ed  alcuni  anni  do- 
po ebbe  un  pollo  di  Àflbciato  libero 
neir  Accademia  •        ' 

'   Ha  ^ato  il  Sìg.  di  Milly  'le  fue 
ricerche  fopra  Y  attività  dei  diflol ven- 
ti, ai  quali  5' imprime   un    moto  ra- 
pido  e  continuo  ;  fopra  V  applicazione 
di   queda  idèa  agli  effetti   medicinali 
dei  bagni;   fopra    l'acidità    delTaria 
fì/Ta  allora  poco  conof(:iuta,.  ed  anche 
negata  ;  Copra  la  natura  del  fluido  ae« 
riforme ,  che  fi  fviluppa  dai    pori  dei 
corpo  umano  ^  quando  è  immerfo  nell' 
acqua  ;  fopr^  la  maniera  di  adoprare 
un  calore  graduato   nell'  analifi   ani- 
male e  vegetabile;  fopra  i  colon,  che 
le  preparazioni  del)a  platina    ppfTono 
fomminilìrare  alla  pittura.,  e  finalmen- 
te fopra  la   rivivificazione  delle  calci 
metalliche  per   meno   delf elettricità. 
Se  tutti  quefti    argometiti    non    fono 
trattati  con  tutta  quella  profondità  ed 
cftenfione  che   poteano  meritare  ,  ciò 
non  dee  punto  derogare  al  genioed  alla 
attività  del  Sig.  Milly ,  non  potendofi 
pretendere  tanto  da  uno,  che  dalPetà 
__  *         di 


cfi  Ì4'.  afilli  "fino*  al  '40.  ha  vifliito 
nelle  goarnigiofii ,  e  nelle  campagne, 
e  fi  debbono  all'oppoflo  ammirare  te 
vedute  utili  ed  ingegnofe,  che  da  per 
-rutto  vi  fi  trovano.  Dobbiamo  an- 
cora al  Sig,  de  Milly  ¥  arte  delle  ftu- 
le;  l'arte  cioè  d'impiegare  tutto  il  ca- 
lore ,  che  può  produrre  una  determi- 
nata itiàflTa  <ii  niatèria  combuilibile  per 
nfcaldare  l'aria  di  una  caia  o  di  un 
appartamento  ,  e  ài  ottenere  in  tutte 
h  parti  di  una  dania'  nn  calore  uni- 
fòritìe  e  da  {yoterfi  *  accrescere  o  dU 
jftinuire  facilmente  • 

IlSig.  de  Milly  vìvea  nel  mon* 
Aq  ed  èra  afmato  ;  avea  un  tratto  com- 
piacente e  galanfte  V  era  Tenibile' alla 
gtoria  ^  che  gli   poteano  procìurre    le' 
fue  fcoperte  e  le  fue  opere ,  e  però' 
fenfìbilè  alla  'centraddizione,  ma  non  (T 
oftinava  per  foftenere  la  propria  opì-  ' 
nione.  Benché  foiTe  di  un  tempera- 
mento robùfto,  e  che   fi    fofle  aflbg- 
gettato  al  vitto  Pittagorico   in  tutto  * 
il  Tuo  rigore»  pure  mori  in  età  di  56. 
anni  il  dì  17.  di  Settembre  dell'anno 
1784- 

•     Terminata' 1  Irtoria  e  gliEIogj,  ■ 
cominciano  le  memorie  da  una    beor 

F  z         lun- 
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luligt  del  Sig.  de  la  Place  (opra  le  i- 
neguagHanze  fecolari  dei  Pianeti  e  dei 
Satelliti.  Dalle  ricerche  del   N.  A.  C 
può  generalmente  concludere  t  che  a« 
vendo  riguardo  foltanto  alle  leggi  del« 
la  gravitazione  UQiverfaleJe  didanze 
-zùcdìe  dei  corpi  celefti  dai  fochi  delle 
loro  forze  principali  fono  immutabili; 
ma  non  è  così  degli  altri  elementi  del-; 
le  loro  orbite  •  Le  loro  eccentricità  ^ 
le  loro  inclinazioni,  le  pofìzioni   dei 
loro  nodi,  e  dei  loro  afelj   variano 
cpntinu^imente  ;  efiiiono    dei   metodi 
molto  femplici  per  determinare  quefte' 
variazioni, /opponendo  le  orbite  poco 
eccentriche,  e  poco  inclinate  le   une 
air  altre.  Ma  1*  eccentricità  e  le  in- 
clinazioni, fono  elleno  rinchiufe  coftaR<«^ 
temente  in  limiti  riftretti?  Quefto  è^ 
dice  il  Sig.  de  la  Place ,  un  punto  ini* 
portante  del  fiAema  del  mondo ,  che 
reAa  ancora  da  illuftrarfi,  e  la  di(cu& 
(Ione  del  quale  è  la  fola  cofr,  che  laici 
prefentemente  da  defiderarfi  nella  teò* 
ria  delle  ineguaglianze  fecolari.  Ha  egG 
provato  nella  feconda  parte  delle  me- 
morie del  1772.  che  fé  non  fi  con- 
fiderà altro,  che  V  azione  dei  due  Pia* 
netig  1^  eccentricità  e  le  inclinazioni 

:  del- 
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ddle  loro  orbite  (bno  Tempre  molta 
piccole  t  ed  il  Sig.  de  la  Grange  ha 
fatto  vedere  nelle  memorie  di  Berlino 
deiranno  178^,  che  ciò  è  egualmen* 
te  vero  per  le  orbite  dei  pianeti  del 
nòftro  fiftema,  facendo  fuppofizioni  le 
più  verìfìmili  intorno  alle  loro  mafle. 
Xi*  incertezia    però  in  cui   fiamo  per 
anche  riguardo  a  diverse  di  tali  maf* 
fé»  può  lafciare-  alcuni  dubbj   fopra 
quedo  refttltato ,  ed  è  neceiTario  V  a£* 
iìcurarfi  con  un  metodo  indipendente 
da  ogni  ipotefì ,  che  in  virtù  dell'  a- 
2Ìone  fcambievole  dei  pianeti,  V  eccen« 
tricicà  e  le  inclinaiioni  delle  loro,  or« 
bite  fono  Tempre  poco  confiderabili  • 
Tratta  adunque  anche  queft'.oggetto^ 
é  ilabìlifire  in  una  maniera  ^eneraje^ 
che  le  ineguaglianze  fecolarì  delf  ec^^ 
^entficità  e  delle  inclinazioni  delTor* 
bite  dei  pianeti  non  -  racchiudono  né 
Ardii  di  cerchiò ,  nà  «fponenzialiy  don-^ 
de  ne  fegue  xhe  in  irirtù  dell'  aziono 
di  queiH  corpi  le.  loro  orbite  dfdiiac? 
etano  più  o  mena  9  ma  non  (i  difco* 
Etano  che  poehUIimo  daUa  forma  cir^ 
colare ,  e   conièrvano  fempre  i  me- 
defimi  grandi  affi;  le  pofizioni  refpet- 
five  dei  loro  piani   e  dei  loro  afeQ 


■    v^  •*   -««( 
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Yariàno  cootinuamehttt  ;  '&*  iaclitiano 
più  o  menòle  une  veffo  ie  altre,  ma 
fono  eiTe  feropre  racchiuTe  iti  una  zo- 
na di  un  piccolo  numera  di  gradi ,  e 
però  il  liitema  Planetario  è  contenu- 
to in  limiti  invariabili,  al  meno  quando 
non  fi  ha  riguardo  ad  altriO ,  che  .all' 
azione  fcambajevoie  dfti:  'fiaA^  • 

Tanto  bafit  ai^eoe  ^  lo^jut^to  di, 
qaefta  memoria  i  ne:  vepg^niQ  :  o/a  due . 
del  S!g.  Portai^  óefta  prima  d^Uefqua- 
lj(.fi  riportano  tle*  ofiisrim^iQuicfi^ra  le 
jAorti  fubitahee:  cagionate  dalla  rottu- 
ra del  ventricolo  iìnit\rQ    4^1   e  noie  « 
Ha  e^ii:  fattQf>  óu^tei  '<]iiri3rv#zioni  >'le. 
quaU  tehdono  ad  iHuftrace  'eA^cqpfer-^; 
mare ,.  quanto.^  Morgiigni«.»Sfnac  ,  lìàU 
ìfity  Liet^aud  ^  ed.  altri!  oclebri  aliato^ 
mici  hanno  i  ftabilito  :  fallai  rottura  de( 
ventricoli  del  .cuore  ^:  e    la   ^lorte   i^ 
ilantaaeà  che  da  eflfa  ne.,  è  eagionatav 
ebe   le  fen^itct.  d^t^iiat^ /fof^  piC^ 
comuni  !  nellToiiecchiett/t^clMi  t  nei  : ve^*} 
tricoli  ^iicomt(f>UTe'  ^'piiàilriequfm^  ^ 
vedere,  le  oreochjeite  '.dil#t^iQf|^    chi^ 
le  ;  arterie. ,  ;e  4uefte  !  pnb  -  £peifi]|  (delle 
avelie  •  OflirAcando<;pecòitilSig,  JPprtal^ 
<hc  gli  Anatomici  niita  l^ìaano^  O^^UV 
io  preciiaoieitte  Ja  loro.  oj^AÌpiic.  fopr% 

I  1  U 
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la  rottura  del  veniricplo  finiflro,  che, 
è_  anche,  più  comune  di  quella  delde- 
ftro ,  e  fopra  le  caufe  che  la  produ- 
cono y  prcfenta  all'  Accademia    le  fue 
odervazioni  e  riflellioni  Tu  tal  fogget- 
tp  ,  le  quali  provano ,  che  le  roiture 
del  ventricolo  finiftro  fono  più   fre- 
quenti di  quello  che  comunemente  nou 
fi  crede  ;  che  eiTe  poflbna  accadere  fen- 
za  che  alcuna  aherazione  abbia  prece- 
dentemente  indebolito  la  di  lui  teiH* 
tjaVa  ;  che  effe   fpeffo    fono   V  effetto 
della  contrazione  e  non  della  dilata-r. 
zìone  del  cuore  prodotta  dati*  influlfo 
del    (angue,   e   che  ordinariamente/ 
quando  il  ventricolo  finiftro  è  dilata- 
to ,  lo  è  ancora,  il  deftro  j^  laddove  al 
contrario    ibvente   quefto    è    dilatata 
fenza  ^che  il  iìniftro  lo  fia  «    il   quala 
anzi  è  allora  fpefle  volte  riftretto^ 

Quindi  ^^iunte  alcune -iaterc$w. 
santi  oiTer vaironi  fulla  rottura  dei  vcfci* 
^ricolo  e  deir  orecchietta  fmiftra  co- 
municategli dal  Sig.  ChaufEer^  abile 
Chirurgo  di  Dijón^  paiTa  il.  Sig.  Por-; 
tal  nella  feconda, fua  memoria  a  de- 
fcrivere  la  cura  di  una  malattia  an- 
golare ,  ed  è  quella  da  cui  era  attac- 
cato  il  figliuolo  del  Sig.   Giuftiniani- 

Prin- 


Frineipe  Romano ,  condotto  a  Parigi 
ilopo  molti  inutili  tentativi  ^  e  final- 
mente affidato  alla  di  lui  cura  •  Avea 
allora  il  giovane  ammalato  20.  anni^ 
e  fino  dagli  undici  avea   cominciato 
a  soffrire  degli  (concerti  nelle  funzio* 
ni  dello  ftomaco  :  in  principio  avea  al* 
cune  ore  dopo  il  cibo  dei  leggieri  (li- 
sholi  al  vomito ,  ma  ben  tofto  passò  « 
provare  dei  dolori  violenti  nella  regio- 
ne dello  ftomaco ,  ai  quali  ne  veni- 
vano dietro  dei  moti  coavuICvi  ;  ei  di« 
shagravaed  andava  ogni  giorno  con-- 
ibmandofi  •  I  più  celebri  medici  di  Ro« 
ina 9  d*  Italia^  e  di  altre  nazioni  era- 
no già  ftati  confultati ,  ed  aveauo  prò* 
pofto  diverfi  rìme^j  convenienti   all^ 
diverfe  cagioni,  da  cui  aveand   ere— 
duto  provenire  il  male,   mentre  altri 
furono  di  opinione  che  io  ftomaco  del 
iftalato  mancaffe  di  forza  r  altri   che 
fbfte  eccelBvamente  irritabile  e  fenfi- 
bile,  ed  altri  finalmente  ripeterono  la 
cagione   del  male  da*  vermi .  Il   Sig. 
Portai  efaminò   minutamente   tutti    i 
fintomi   del  male,  i  rimedj  fino  allo^ 
ra  adòprati ,  e  gli  effetti  da  efli  pro- 
dotti ,  e  vifitato  il  malato ,  e  fatte  le 
più   mature  dfleffioni  fu   portato   a 
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credere ,  che  lo  (lomaco  del  giovane 
era  compreiTo  e  riftretto  dalla  milza  ^ 
e  però  gli  alimenti  noa  lo    potevano 
dilatare  e  difendere  a  fufficieaza  ,  co- 
sile pure  noB  potevano  ufcire  fa  non 
con  pena^  il  che  rendeva  dolorofa  e 
^ifEcile  il  paiTaggio  .nel  duodeno,  p  pro^ 
duceva  gli  accidentii  che  continuameli'» 
te  li  cavavano  •  Conosciuta  V  origi- 
-aie  del  male  dopo  qualdie  altra  ten- 
tativo prefcriiTe  al  malato  delle  pillole 
^tte  con  cinque  grani  di  aita  fetida , 
>€[uattro  di  canfoca  »  ed   uno  di  mu- 
&hio;   quefte    furono  lìtenùte   dallo 
.  ftomaco  del  malato  ^  il  quale  a  poco  a 
'.poco  cominciò  a  ritenere  ancora  il  ci* 
fbo^  e  a  riacquiftar  lafalute^  che  pre- 
sentemente gode  perfetta.  Tanto  ha- 
-  fii  avere  accennato  di  quefta  memoria 
-del  Sig.  Portai,  il  q.uale  prom/eue  di 
itratitare  in  altra  occafìone  delle  tume-* 
f  faxtoni  deUa  milza,^  e  d^le  cagioni  che 
•  ia  producano  • 

j  .  Dopo,  qudle,  memòrie  (i  trovano 
le  Oflfefvaiioni  di  Mercurio  faite  dal 
Sig.  Agelec  alla  fcuoia  Reale  militare , 
prima  della  fu^a  partenza  per  fare  il 
giro  del  monrfo,  feguita  nel  mese  di 
.  liUglio  del  1785..  rè  lasciò,  i   regirtri 

F  s        e  da 


t  da  qaefti  fó  te  éftratte  il.  Sig.  de 
b  Lande.  Vengono  quindi  dae  btcn 
memorie  del  Sag.  Daobenton  ;  arattafi 
in  efle  del  prkna  panna  fopraffine 
fatto  con  latta  di  Francia  ^  Fino  dal 
•1776.  fu  egli  confidiato •  dai  Sigoori 
tie  Trudaine  per  (àpere  ,  fé  ibfle  pos- 
sibile il  migliorare  le  lane  éi  quel  re- 
]gao;  ed  egli  fece  <oftare  aU'  Acca- 
demia nel  1^69^  che  le  ar»  mìglio- 
rate  9  e  che  avea  ottenuto  della  laaai 
^opraffineve  nel  i777«^  tefe  conto  di 
itna  maniera  fàcile  e  ficora  >p6r  cono-^ 
Tcere  te  di  ver  fé  qualità  di  lama^  dan*- 
'done  un^  iftlM/ione  pìùt  esteCi.  nel 
"[782.  Ori  poi  con  queste  fame  £  è 
fabbricato  ilpriiùd  panno fc^raffine » 
il  quale  non  cède  in  bontà  a  queib 
fatto  colle  lane  di  Spagna  >  ed  è  an-^ 
zi  più  robufto  e  più  forte;  di  ^tù  col- 
le fleflfe  lane  fi  è  anche  fabbricato  im 
-panno  gemile  a  fomiglianza  dì  qoelb 
parimente  di  Spagna,* e  che  a  gii^«^ 
zio  degrintendenti'  ha  il  merito  di 
efler  più  (labile  di  queUo .  Non  omet-^ 
te  il  Sìg.  Oaubenton  di  fare  aocbe 
molte  utili  òffervaiìoni  fu  quefta  ma- 
teria e  fulta  produzione  delle  Une,  che 
poIToiio   vederli  neir  ortn^iiKale  :  ilcch^ 

noi 


Artico  LO. IV.    x^x 

noi  pafTerema,  a  dir  quakhe  .  cofa  ài 
una  memoria  del  Sìg.  Sabaiier,  pre- 
ceduta   da  due   analitiche    del    Sig. 
.Monge  ;  una  ibpra  Te/prellione  anali- 
.tlca  della  generazione  delle  fuperficie 
«curve  «  e  1*  altra  ibpra  il  calcolo  inte- 
grale delle  equazioni  a  diiFereuze  par* 
raiali,   le  quali  ferve   avefe   acceiv^ 
.nato» 

L*  ofle Inazione  fopra  un  niunero^ 
grande   di   morii  &tti   ad    un*  iQeflk 

•  perlbna  da  lui  cane  arrabbiato ,  e  cu- 

•  rati  cofv  efito ,  felice  dal  Sig»  Sabatier  ' 
/forma  il  Ibggetto  4ella  fua  memoria» 

!  Comincia  egli  dal  riflettere  ^  che  nien* 

.  te  meglio  dimostra  T  incertezza ,  in  cui 

ci  troviamo  tuttora  fopra  la  miglior 

'  maniera  di  curare  le  piaghe  fatte  da- 

.^i  animali  arrabbiati^  quanto  il  giu-^ 

^izìo  dato  dalla  Società  Reale. di  Me- 

..dicina  nel  178:^.  Tulle   mejfiorie^  che 

concorfero  per  il  premio  da  e(Ta  pro- 

poAo  fu  queQo  argomento  .^  Ella  fu  di 

opinione  di  coronarne  tre»  quantunque 

le  vedute  curative  r  che  ciafcheduno* 

.  degli  autori  di  effe  proponeva  ^  fofle- 

,  ro  diverfe.  Paffa  quindi  ad  efporre  il 

.  fatto  .  Un  giovane  di  22.  anni  gran-^ 

.  de  e  robulìo  aiTalito  da  uà  cane  &^ 

cui- 


caramente  arrabbiato  i  con  etri  lotte 
molto  tempo ,  e  finché  non  fa  am* 
naziato  da  chi  accorfe  ad  un  talca- 
fo  «  fu  roorfo  nelle  due  mani,  ne!  of 
bito,  nella  fpalla  deftra,  e  nella  par- 
te fuperiorc  ed  anteriore  dcBa  gamba 
parimente  deftra.  Era  inoltre  %raf- 
fiato  in  molti  luoghi ,  e  foprattutto 
nel  ventre ,  ed  in  modo  che  era  diP 
ficile  il  giudicare  fé  foffcro  (lati  i  den- 
ti o  gli  artigli ,  che  avcflcro  prodot- 
to tali  sgraffiature,  in  moki  luoghi 
altro  non  fi  vedea  che  Hrapronta  dei 
denti ,  che  aveano  penetrato  tutta  la 
groflezia  della  pelle ,  ma  i  morfi  del 
cubito  e  della  fpalla  prefentavano  pia- 
ghe mollo  eftefe,  e  quella  della  gam- 
ba, la  più  confiderabile  di  tutte»  avea 
almeno  un  pollice  e  mezzo  di  lar- 
ghezza e  di  lunghezza  ,  ed  una  prò-* 
fondila  tale»  che  la  tibia  era  fco- 
perta . 

Il  Sig.  SabatJer  ne  intraprefe  la 
cura,ii(ia  quefta  per  alcune  circortanze 
fu  differita  27.  ,  o  28.  ore  dopo  il 
cafo .  L*  ammalato  era  coraggiofiffimo 
e  la  cura  fu  la  feguente .  Furono  in-^ 
cife  a  ftella  ad  una  profondità  mag- 
giore o  minore  le   aperture   fatte  ^i 

deu- 
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denti  del'  cane,  come  pure  le  fgraflSa* 
ture.  Cauterizzò  quindi  le  prime  eoa 
barro  di  antimonio  liquido  ,  e  bruciò 
le  feconde  a  più  riprefe  con  aghi  ar- 
rossiti al  lume  di  una  candela.  An- 
che le  piaghe  grandi  furono  trattate 
col  cauilico  fenia  farvi  incifioni  pre«* 
paratone,  che  non  erano  neceflarie* 
La  cura  ebbe  un  ottimo  i'uccesso» 
ed  il  giovane  godeva  un*  ottima  fa* 
Iute  otto  mefi  dopo  la  medesima  • 
La  guarigione  adunque  v  conclude  il 
Sig.  Sabatier ,  è  dovuta  air  azione  del 
caustico  ,  e  del  fuoco,  che  hanno  di- 
ftrutto  il'  veleno  infieme  colla  tefllltu- 
ra  ideile  parti,  che  ne  eraiin  infette, 
e  però  dalla  fola  Chirurgia  fi  dee  at* 
tendere  il  foccor(b  veramente  efficace 
contro  una  delie  più  terribili  malat- 
tie«  che  affliggono  1*  umanttà  .  In  con** 
férma  di  ciò  non  lafcia  di  riportare 
anche  altre  cure  ,  che  egli  ha  fatto 
con  efito  felice  ^  ma  non  tasto  deci- 
iìve  quanto  la  prima,  perchè. non  era 
afFatto  ficuro  che  i  cani  foffero  real* 
mente   arrabbiati . 

Il  Sig.  Fougeroux  de  Bondaroy 
ha  dato  quattro  memorie  :  nello  pri- 
ora defcrive  miautamsute  con  la  tìgu*- 

ra 
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•  ,ira  in  rame  ima  pianta  del  PerouBUo- 
.  vamente  conofciuta  in  Francia,  ne  fa 

un  genere  particolare,  e   per  un    ri- 

fpetto  al  nome  datole  dal  Sig«.  Dom- 

feey  neir  indi  rimare  dal  Perca  dei  frac- 

:  ti  di  effa  al  Sig.   J^fSeu ,  la   chiama 

•  ^^  Toarmia  cauie  volubili  quadrangu- 
^9  •  iarì»  cyrrhofo ,  foliis  plerumque  tri* 
„  fidisi,  folioli$  deniaiis,  friicto  hi- 

'  ,,  Iprdo  y  xanthii,  feu  lappa  nìinori  £e* 
„  re  fimili  ;' nella  Tecood*  deferire  una 
fpecie  di  albicocco  ^  che  crede  origi- 
nario dalla  SiIieua;ne|]a.terzapoifi  tro- 

'  Ta  la  deicdxìone  dr  una^xiuova    Ipe« 

•  eie  di  olmo.  Offervail  Sig.  FoMge- 
roux.4  che  X  okoo  fi  trova  da  lurgo 
tempo  in  Francia»,  la  quale  < antica- 
mente era  coperta  di  quer,cte  f  parla 
deir  utilità  delL'olmo^^  descrive  in 
gentirale  i  caratteti  proprj  di  queflo 
genere  di>alberi;  non  dà. per  ficuro, 
che  Tolmo  da  lui  deferii tò:  par ticolar- 
niente  formi  una  fpecie  dllìiiiia,  ben- 
ché vi  fiano  buoni  fondamenti  da  ere* 
dèrloy  come  pure  che  quefio  fia  ve- 
nuto in  Francia  dalla  Siberia  «  e  dalla 
RuflUa  »  La  defcrizione  dì  un  pefce  del 
genere  dei  SilurU  cioè  di  quello  d'  Ar- 

•  tedy  cirris  quatuor  in  memo  y  è  conte-^ 
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DftWt^nella  §uajta  memQriau^ón  cui  (l 
.  dàancW  la  Agura  in  rame  «  fi  efa— 
minano  eoa  critica  aggiuftata  molte 
cofe  delie  fopra  quelli  pelei  da  4iYer^ 
J9Ì  ^\x\p(y^  li, parla,  del^  diyerfe  gtaa- 
.dezif  ,;pl5fo^  equajii^  di  quelli  ani- 
mali^ ed  .fochf  della  bpnti  Ìqxo  j?er 

cìi>ajie«©  (0*1 

Vwa.  lunga  I  memoria  del^  Sig.  Co- 
.  lopab  .darà  compi  mema  a  .quello  pri- 
jno  eiirajtp-.  Il  titolo  è   il  iVguente^ 
Rianche  uc^khc  e  fp^nmcntaH  intorno 
^alla  f&rxa  ^   mfiont  ed  inmnfx  dt^ 
I  eUfiìdtà  dei 0 di  muRn^f^ìcj^^ne  Ài 
*  que{Ì4.  teoria  alt  ufo  dei.  mcfi^lU  -nelle  jw^ 
iti  e  nelle   diverfc   efperien;e^  di   Fi  fica  ; 
:,C0firu\tone  di  everse  bUance  di   torfio-^ 
.ne  per  mìfixrart  i  più  piccoli    gradi  di 
.for^a  %  Ojfervaiioni  foprji  le  leggi    delC 
elt^cità  e  della  coerenza.  E'  quella  di- 
vìsa ia  due  feiioor:  nella  pifima  dopa 
,  /         aver 

.    (i)  te.Àcù:tlilon\d{  queftq  pesce»  che  ayea- 

▼cduto  li  Sig.  Fongcroux  pr.ma"  di    leggere  quc- 
'fta  firemoria  ,-» era na  troppo  concif e  td  jmpctfet*^ 
'te;  ma!  foppe  ^dopo  ,  come   c%h   ci  avverte,  che 
,  era  e/To-  »kfcntw>  i»ellc  memorie  dell'  Accademia. 

di  Stotkolm  ncU'aiino  ij$6.  dal  S.g.  ^*dccK  j 
*c*ncl  XII.  tomo  delle  mem*«ic  kli  qtt«lU  di  W«*- 
'p€MgHit  fjtto  lil  a«»mf .  di  Mal|««  v 
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aver  trovato  per  meno  del  calcolo 
le  fonnole  del  moto  ofciUatorio  Della 
fuppofizione  ,  che  la  reazione  della 
forza  di  torfione  fia  proporzionale  a&* 
angolo  di  torfione  ^  o  alterata  éi 
un  termine  piccoltflRmo;  fttppòfizio- 
ne  conforme  alf  efperieoza  «  quando 
non  fi  dà  un*  ampiezza  troppo  gran- 
de air  angolo  di  torfione*  pafla  a  de- 
feri vere  le  proprie  efperienze  ,  il  me- 
todo con  cui  te  hz  fatte,  tutte  le 
circoftanze  ^  ed  i  refiiltati  relatiirt  alla 
lunghezza,  gn^flciza  e  tenfione,  va- 
riando fecondo  qnefte  la  forza  o  la 
reazióne  dei  fili  di  metalk);  dalle  qua- 
li efperrenie  generalmente  refulra,  che 
il  momento  della  forza  di  torfione  è 
per  i  fili  dello  fteflb  metallo  in  ra- 
gion compoOa  deir  angolo  di  totfio* 
ne,  della  quarta  potenza  del  diame- 
tro del  filov  ed  inverfa  della  lunghct* 
za  del  filo  medeiìmo.  Fatto  quindi 
vedere  quanto  mfluiica  la  rigidità  ri- 
guardo ai  diverfi  metalli, moftrà  Tu- 
fo delle  fue  eiperienze  e  della  iua 
tteona  per  la  pratica  ,  e  ct^ftruifce 
una  bilancia  buona  per  mìfurare  lo 
sfregamento  dei  fluidi  contro  i  cor- 
pi  lòlidi  ^  la    forza   di   torfione  fooir 

mi- 
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Éiimftrando  un  mezzo  facile  di  de* 
terminare  f  aderenza  dei  fiudi,  e  ria- 
perta 1*  efperienze ,  che  ha  fatto  colla 
medefima . 

Quando  fi  torce  dei  fili  di  fer<^ 
ro  o  di  ottone  tenuti  itirafi  da  un 
pefo  fi  oflejvano,  dice  il  Sig.  Colomb, 
due  cofe  :  le  V  angolo  di  toffione  non 
è  confiderabile  relativamente  alla  lun* 
ghezza  del  filo  di  fofpenfione ,  nel 
inomento  in  cui  fi  abbandona  il  pefo 
ritorna  a  un  di  prefib  alla  pofizione  ^ 
che  avea  avanti  la  torfione  del  filo 
di  metallo ,  vale  a  dire  che  il  filo  di 
fofpenfione  fi  fiorce  di  tutta  la  quan- 
tità» di  cui  era  fiato  torto;  jna  (e  V  an^ 
gelo  di  torfione  dato  al  fib  di  ifofpen^ 
fione  farà  molto  grande,  allora  que* 
fio  filo  non  fi  fiorcé  fé  non  per  unt 
certa  quantità,  ed  il  centro  di  reazio« 
ne  di  torfione  fi  avanza  di  tutta  Ik 
q  uantitài  di  cui  il  filo  non  fi  è  fiotto '• 
Sulla  fcorta  di  quefie  due  confiderai 
lioni  dirige  egli  T efperienze,  che  fi 
trovano  nella  fezione  feconda  :  e  fomi 
tfie  divife  in  due  clafii  ;  nella  prima 
fi  riportano  quelle  fette  per  determì- 
nere  per  mezzo  della  diminuzione  deK 
le  ofciUazioni ,  di  qusuite  la  forza  e«, 

laftii 
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V  la  loro  diftanza  fìa  fenfibil mente  al- 
M  terata ,  il  corpo  farà  duttile  o  inal- 
y  leabite;  ma  fé  effe  non  poiTono  sdruc- 
•f  ciolare  una  fopra  T  altra  fenza  che 
y  la  loro  diflanza  refpettiva  fia  fen- 
^9  abilmente  alterata  ,  il  corpo  fi  rom- 
M  perà  quando  la  forza  ,  colla  quale 
9f  effo  farà  tirato  o  compreflb9  farà  t] 

V  guale  ali*aderenu  «^. 
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ARTICOLO     T. 

ifovae  Eruihorum  Diliclae  feu  veterum 

.     ANEÌCAOTìIN  opufiulorum  coUc^ 

cianca.  Franciscus  Fontani  Bibltothecac 

B^ccarManae  Praefeaus  coUe^t^  ìUu* 

Jlravìu  tdiiit.  Tom.*U  Florentiac  ijS^t 

.    Tom.  IL  ib.  1788.  in  8. 
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Ra  le  opere,  che  hanno  renduto 
immortale  il  nome  del  Dot*  Gio*  La« 
mi ,  non  è  X  ultima  quella  intitolata 
Dtliciae  Eruiitomm^  in  cui  raccolfe 
molti  opufcoli  aneddoti  appartenenti 
air  erudizione,  illuii rati  con  dotte  pre-^ 
fazioni ,  e  che  condufTe  fino  a  XVIIL 
volumi  •  PofTonò  qiiede  chiamare  le 
antiche  delizie  per  diflinguerle  dalle 
nuove  5  che  ora  pubblica  il  chiarìfTì* 
mo  Sig.  Francefco  Fontani  degno  fuccef* 
foredel  Lami  medefimo  nella  preddenza 
alla  libreria  Riccardiana ,  e  delle  qua* 
K  annunziamo  i  due  primi  volumi  • 
Quattro  lettere  di  Michel  Glica  ren- 
dono pregevoliifima  queda  raccolta,  la 
frima  è   con  la  yerfion   Latina  del 

La- 
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Lami ,  la  terza  colla  verfione  di  Do- 
menico Becuccì ,  r  altre  due  colla  vei* 
(ione  deir  Editore •  Di-  questo  Greco 
Grammatico  che  fiori  nel  xv.  fecob  par- 
lò affai  il  Lami ,  netròccabonedipob* 
blicare  altre  dodici  lettere  del  flKd^ 
fimo  nelle  fuddette  Delicie  •  La  deci* 
ma  terza  V  inferì  nel  Tom,  Vili,  dell' 
epere  di  Gio.  Méurdo,  ed  ha  fer 
oggetto  di  difendere  S.  Giow  Grisofto* 
mo ,  che  difle  con  altri  molti ,  effere 
il  cielo  immobile  >  e  non  avere' cte 
uti  emisfero ,  ed  eflere  la  noftra  ter- 
ra  piana-.  Credè  egli  con  ciò  di  fcgui* 
re  r autorità  delle  facre  carte,  e  & 
cotnbattere  T errore  dei  fatalisti,  che 
legavano  le  azioni  e  le  vicende  urna- 
itfe  al  moto  degli  astri.  La  dcciroa 
quarta  lettera  ricerca  come  debba  fpic 
garfi  il  detto  della  Gcnefi,  che  Dio 
c^eò  nel  primo  giorno  la  luce  ,  e  che 
nel  cfuarto  creò  i  gran  luminari*  Fu 
di  parere  lo  steflfo  Crifostomo  ,  chela 
creazione  del  quarto  giorno  non  fbflc 
di  luce,  ma  folamente  di  corpi  capaci 
di  ricevere  la  luce,  e  già  creata  di 
tramandarla  alla  terra ,  è  il  nostro 
Glica,per  aggiungere  pefo  al  détto  del 
Santo,  apporta  il  fifntimetito  di  altri 

Pa- 
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Padri  Greci ,  che  lo   confermano .  E' 
'  metafifica  la    questione    che  (I    tratta 
xiclla  XV.  lettera  ,  e  fi  prova  con  ra- 
gioni e   con  autorità  U  stretta  ùnio- 
^ne   che  passa  tra  l'anima  e  il  corpo, 
'e  il  bif  gno,  che  ella  ha  di  questo  anco 
•nelle    fue  operazioni   fpirituali  ;  onde 
^  h  che  quantùnque  (la  (tata  data  a  tut- 
'ti  la  fless' anima    creata  ad  immagine 
di    Dio,  capace  di  ragione  e  di  libcr» 
'tà  ,  iovifibile ,  incomprenfihile,  incirco- 
'  fcritta,  ciò  non  citante  un  uomo  fopra- 
vanza  l'altro  m  ragione,  e  in  intel- 
ligenza. Alla  converfion  de*  Giudei   è 
'"  diretta  la   XVI.    lettera ,  e    fi  moftra 
'lóro  in  primo  luogo,  che  fé  Grido  da 
-loro    uccifo  fofle   (lato  un  ingannato-" 
■re  e  non  un  Dio^non  farebbero  puni- 
'  ti  colla  pena  di  tanti   fecoli    di  anda- 
•^re  diiperfi    perla  um   teffes,   come 
diceva  S.   Agostino ,  inquitatis    suae   6- 
verìtatìs   nojtrae .    E  da    quanti    fegni 
^  non  era  ella  provata  la    divinità  del 
MelTia  ?  I  miracoli  operati    nella    fua 
f  vita  e  nella  fua  morte,  la  fua  mara- 
''  vìgliofa  Refurrexione ,  l'adempimento 
'  delle  divine  fcriiiure,  la  maniera  con 
■  cu;  C\  propagò  la  Tua  religione,  e  tan- 
ti e  tant'  altri  prodigj   fon  capaci  di 
'  con- 
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convertire  ognuno  fuor   che  coloro  ] 
de*    quali    predifle  Isaia ,   cor  coruoL 
impinguatum  efi:   aurcs  habcm  &  nos 
4uiiunt^  habcnt  oculos  &  non  vidént^Si 
prova,  che  dopo  di  lui  non  vi  fuakua 
altro  Profeta,  e  (i  palefano  le  impoflure 
e  gf  inganni  di  Maometto.  S^infegna  co- 
me la  flessa  Perfona  f u  ,  e  potè  efle* 
re  infìemé  Dio  e  Uomo ,  e  come  fu 
concepito  per  opera  dirina  e  partori- 
to da  una    Vergine;  fi    allegano  gli 
argomenti  tratti  dai  libri  dell'antico 
teflameoto  per  provare  non  folo  la 
divinità  di  Cristo, ma  anche  il  dom- 
ma  della  Trinità,  il  quale  fé  in  prin- 
cipio  fosse  ^tato  accennato  piik  chia-» 
ra  mente,  avrebbe    facilmente  indotto 
lui  popolo  propenfoairidolauia  a  ve* 
Iterar  più  Dei  ;  fi  fpiega  come  air  an« 
tica  l^gge  dovè  fuccedere  e   fuccesse 
la  nuova ,  e   comèx^alla  Circoncifione 
carnale  parimente  fuc^sse  quella  dello 
fpirito,   e    quanto  questa  e  tutto  il 
rimanente,  prefc'ritto  dalla  legge  nuo* 
va  fia  miglioire  e  piii  perfetto  dell'or* 
dinato  dall*  antica  •  Si   riportano  tutte 
le  profezie  che  annunziavano  la  ve* 
nuta  del  Messia  ,  e  fé  ne  prova  lav- 
veramento  in  Crifio  unigenito  Figliuol 
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di  Dio^  che  venne  al  mondo,  come 
prediiTe  Isaia,  per  condurlo  ad  una 
fola  fede  ,  e  per  diTporlD  cosi  alla  pa- 
ce •  Tutta  quella  lunga  lettera  è  Tcric^ 
ta  con  forza,  con  cloquenta  e  con 
eleganza,  e  potrebbe  convincere  ipiùi 
riottofi  fé  per  compimento  dei  caftjgbi 
dati  da  Dio  al. popolo  Ebreo ,  non  vi 
fpfle  ancor  quello .  Difperdam  fapun^ 
vam  fapìentam  ^  inullcaum  prudcntung 

j       irritum  faciam» 

Dieci  inierrogaziom  colle  loro  rt« 
fpofte  di  Fozio  Patriarca  di  Coftanti- 
nopoli  intorno  ai  Romani  Pontefici  « 
ad  altri  Vefcovi  e  Metropolitani ^  ed 
aqaedioni  finodiche  fanno  l'altra  par- 
te di  quefio  volume ,  e  dall'  Autore 
4i  eiTe  pretide  morivo  il  Ch.    nodro 

'j  Collettore  di  trattare  in  una  diflerta- 
2Ìone  preliminare  della  vita  di  lui, 
degli  feri tti,  e  dt  tutte  le  vicende  che 
ebbe  dopo  che  fu  foftituito  per  volon- 
tà dell'Imperatore  Michele  conferman- 
te da  un  concilio  di  Vefcovi  all'efu- 
1^  Patriarca  Ignazio.  Ei  fa  l'oggetto 
d^ir  ira  e  degli  anatemi  di  Niccolò  L 
Sommo  Romano  Pontefice,  fu  fofle- 
nuto  dai  Vefcovi  Orientali ,  e  da  ciò 
fìs^que  uno  fcifma,  che  agitò  crudeU 
Z  LXXIl.  G        mea- 
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mente  T  Oriente  e  rOccidentcrica- 
fando  il  primo  di  rìconofcere  la  Chie- 
fa  Komana  come  prima  madre,  e 
tnaeftra  dell* altre.  Si  difpatò  ancora» 
fé  U  Bulgaria  ,  fottopofta  aHora  aif 
Impero  Greco  t  dorelle  effere  foggei* 
ta  al  Patriarcato  Coftaminopolitano,  o 
pure  al  Papa,  e  perchè  Folio  fi  di- 
portò In  queir  occafione  con  del  tra- 
spòrto, e  fcriffe  infolentemente  al  Pa- 
pa Niccolò,  non  può  fcufarlo  il  N.  A. 
Quantunque  hnpegnatiffitno  a  difender- 
lo contro  il  Baro  aio ,  e  gli  altri  ac- 
cufatori di  Ini .  Bjfiliò  Itfaperatore  fuc- 
ceflore  deir  uccifo  Michele  ,  il  giorni 
dopo  ia  fua  aflfutizlone  al  trono,  che 
fu  il  m.  di  Settembre  dell*  atn.  ^67. 
rimofle  Folio  dal  Patriétcato,  e  vi 
rèftituì  il  fuo  emu^o  Ignazio,  forfè 
pel  motivo  d*  effere  flato  arpra-nènte 
rimproverato  da  lui  dell' ucciiìone  dell* 
Imperatore  e  non  ^ià,come  alcuni  pre- 
léndono,pcr  punirlo  della  condotta  te- 
nuta col  Papa.  Efiliato  Fozio,r!rope- 
ràtore  Bafitio  rimife  al  Papa  la  co- 
gnizione disila  causa  tra  Fozio  ed  I- 
gna^io;  Niccolò  I.  tolto  dì  vita  non 
pronunziò  Temenza  ;  la  pronunziò  ben- 
sì il  fuo  fucceiToK^  Adriano  II.  in  un 

fino- 
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-fittodo  da  Iiri  a  qiiefto  effetto   tadii- 
nato  ,   e    Scomunicò   Fozio    co*  Tuoi 
fettatori«  II  Tuo  giudizio  fa  confenna* 
to  da  un  Concilio   radunato  dairim- 
operatore  in  Codantinopoli  pef  far  co- 
fa  grata   al  Papa,   Quello  -è  T  VIII^ 
Concilio  ecumenico  ,  tli  cai  (i  vergo*- 
gnarono  di  poi  i  Greci,  fino  a  repu- 
tarlo  indegno  del  nome  di  Concìiio. 
Non  durò  lungamente  l'odio  dellMm- 
j)eratore  Bafilio  contra  Fozio,   a    cui 
|)er  fino  affidò  T  iftrazione  de'  fuoi  fi- 
gliuoli ,  e  reftitul  il  Patriarcato  4opo 
la  morte  d'Ignazio  succefla nelf  Otto- 
bre deli' an.  87  8.  domandando  al  Papa 
Giovanni  fucceiTore  dVAdriano  di  ri- 
ceverlo tiélla  jComnnione  •della  Chiefa 
Latina  •  Il  fo'mtno  Pontefice  aderì  ali* 
iflanze  9  ^  fu  per  questo  fine  raduna» 
to  un  concilio  in  Costantinopoli^  che 
i  Greci  -dicono   l^VIII*^  't  per   eflb 
farebbefi  tolta  ogni  difputa  tra  la  Ghie« 
fa  Orientale  ed  Occidentale^  fé  ii  fofid 
confernaata  la  foggezione  della  Bulga- 
ria ai   Romano  Pontefice  ,  e  fi  foflfe 
detto  qualche  cofa  del  Primato  della 
Romana  Sede .  Del  che  dolente  il  Pa- 
pa Giovanni  fcrifle  delle  lettere   mi- 
naccianti  all'  Imperatore,  dichiarò  nulli 
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gli  atti  del  concilio ,  e  dette  cosi  mof 
zivo  ai  fuoi  fucceflori  Adriano  III.  e 
Stefano  VL  di  linsovare  le  perreca-- 
zioni  contro   Fozio*   Softenuto    dall* 
Imperatore  Balilio,  fin  che   ci    viiTe, 
fu  abbandonato   dal  fucceflTore  Leone 
e  di  nuovo  mandato  in  elìlìo,   e  per 
togliergli  ogni  fperanza  di  ritorno  ,  il 
Patriarcato  fu  conferito  a  Stefano  fra- 
tello deir  Imperatore  .  Quanto  tempo 
ei  viveflTe  efule  ,  non  è  certo*  Impe- 
rocché quantunque  folte   fcomunicato 
da  più  Papi  T  un    dopo    T  altro    fino 
ali*  anno  899.  non  vuoi  dir  per  quello, 
che  vivefle  fino    a  qaello  tempo, per- 
chè gli  anatemi  fi  pronunziavano  an- 
cora co'Uru  i  morti.   Non    può    egli 
fcafarfi  d*  aver  fecondato  di  troppo  il 
fuo  odio  centro  i  I-alini,  d*effer fla- 
to cagione  di  frtali  difpute ,  di  aver 
traviato  dal  vero   nella  celebre  q«ie- 
flione   della    Processione    dello   Spirito 
Santo  y  ma  fon    da,  riprenderfi  anche 
i  Latini   di    averlo    forfè    irritato    di 
troppo ,  e  dovevano  aver  premura  di 
coAciliarfi  un  uomo  ,   di  cui    è    fiato 
detto  con  ragione,  che  fa  omnium  fuae 
aetatìs    doclìjjimus  ^   6*    in  quo    dubium 
major  ne  leclio,  an  acrius  juiiciurjf  •  Ne 

fo- 
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^no  una  prova  gli  fcrittl  di  lui ,  e'  iì 
contano  tra  gli  editi  248  lettere,  quat* 
tro  libri  contro  i  recenti  Manichei  o 
fian    Pauliciani ,  il  Nomocanon  o  fìa 
r  arraomia   delle  Leggi   Imperiali   del 
corpo   di   Gittftiniano,    e   de' canoni 
Ecclefiadici ,  V  Amphilochìa  o  fieno  le 
Rìfpofte  a  308.  quèftioni  propofte  da 
Amfilochio  Cizico,  e  la    maggior   di 
tutte  intitolata  Bibliothcca ,  che  è  un 
vero  teforo  di  critica  e  d^  erudizione  • 
Sarebbe  defìderabile,  che  di  quefta  fé 
ne  facefle  una  nuova  edizione ,  e  che 
fofTe  illuflrata  da  qualche  valent'  uo« 
mo  ^  profittando  dei  codici  Taurincn* 
8i ,  in  cui  Tappiamo  trovarti  molto  piCk 
di  quello ,  che  abbiamo  dalle  vulgate 
edizioni  •  Tra  gli  ferirti  inediti  fi  con- 
tano tre  lettere ,  un  trattato  dclt  ar-^ 
tana  difcipUna  dello  Spirito  & ,  un  Sin^ 
bolo  di  Fede  per  gli  Ordinandi ,  XIY. 
OmeUe ,  un  Lessico ,  e  dobbiamo  al  Ch» 
N.  A.  che  non  fi  debbano  pia  anno* 
verare  tra  le  opere  inedite  le  rifpo-^ 
fte  9  dieci  quefiicMii,  che  debbono  fbr« 
fé   riguardarfi  come  parte  d'una  pii!i 
lunga  opera  •  Le  €|ueftionì  fono  le  fé* 
guenti  • 

G  j     I.  Qwi^ 
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J«  Quanam  in  re' ficus quam  ratkmì  eon* 
fcntantum  eft ,  Romani   egijps  appa^ 
'  rcnt  ì 

IL  Qua  quofvc  Ufftlmos  Pairìardiat 
Romani  non  rtcepcrint  «  nìhilque  ìp^ 
fis  noaurit  <omm  ÌMcon/idcrata  u* 
jccHo  ?• 

ìli.  Qtiìmm    Patriarchoi    Imperatorun 
e  dìo  4  fud  ìp forum  fide  deturbad ,  ife- 
tiJjg  ab  orAodoxii  prìa^ibus  recepd 
'  fint  ? 

ll\  Quìkfsnam  damnati»  Episthpis^  ^-* 
.  Jinati  ah  ipfis  nihil  dfitrimxmi  pa^ 
fitntì 

K  Quando  homnvllì  fimultate  ada3i^  al* 
ter  in  alterum  finumiam  tulit ,  neu-^ 
ter  vero  ipfirum.  quid  damni  paffu$, 
tfi ,  nec  laceffens ,  nec  lacejfìtus  ? 

YL  Quoti  occumenkis  parere  synodis  «- 
txifitrunt ,  sed  earum  auHoritatcm  nir^ 
hil  laeserunt  t 

VII.  Quinam  Imperatores  prò  iuenda  Ec^ 
de/iarum  pace  dmicarum  ? 

YUL  Qtdbusnam  in  Synodis ,  ex  diveT'^ 
fis  licet  ArthìepìseopaUhus:  thronis  col* 
tecli  fuerint  Episcopi  y  Ularum  fan^ 
dionts  filo  rotore  catuetunt^  eo  quia 
nec  jufie  ,  nec  fecundum  Ecclefiafiìca^ 
regulas  conditae  fuerint  • 

12L  Quaif 
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lX^.Qaan4o  ^ abdicati  Epìfc(^ì,.Uerum 

'^juxta  canonesy  vd  populo  fibì  cojn-^ 

misso  pò/lutante  ^  prij}inam  dìgnìtX" 

tem  rccepemntì 

X.  Quoti  ab  occumeaìds  Syngdìs  defc* 

Riguardalo  W  Concilio  di   Bufi-' 
lc2^  le  C9fe  contenute   nel  II.  Tomo. 
Un  trattato  deir  Uniyeiifuà  di  Craco- 
via è  diretto  a  provare  T  autorità  de 
Gfijncrali  Conci!}  e  fpeci^ment§  di  quel, 
4i  Bafilea,  e  ^  fortenere  cflTere   flato 
«valido  il  decreto  di  lui   AiU' elezione 
di  Felicp  V.  Due  lettere  di  ciuefto,  u- 
ni  a  C^rlo  Re  di   Francia,  T altra  a 
federicQ  Imperatore  moftrano  Tinte- 
i^e^ffe.  qh'  gli  aveva   chg^   queftl  due 
SQYfaoi  fofteneflero  la  fu^  elezione' ,. 
è   foccorteffero  alla   Chiefa  in   tanti 
mpti,  danda  quella  forza  e  quel  pe- 
fo.,  che    meritarlo^  ai  Generati  Con- 
ciij  r  coma  L  foli  capach  di  rimediare 
^H  abufi  promoiti  talvolta  dagli  fles- 
si  3Qjntni   Pontefici  .^  Che  poi  dovef^ 
f^    annoverarfi-  tra*  i  Generali  Con- 
cili ,  come  legittimamente    principiato 
iP  continuato,,  quel  di  Bafilea  imprele 
^  foftenerlo  l' Universa  di  Vienna  ia 
ima  fua  consifltazipncf  diretta,  air  Ar- 

cive-  ' 
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civercovo  di  Salìsburg ,  che  fa  il  ter- 
7,0  opufcolo  della  collezione  di  quefto 
tomo,  il  quarto  appartiene  ali* Uni— 
yerfità  di  Parigi,  che  credè  che  aves- 
se torto  Eugenio  IV.  di  opporli  alla 
dichìaraiione  del  Concilio  di  Coflanza 
confermata  ancora  da  quel  di  BaC*- 
lea,  cioè  che  un  Generale  Concilio 
Tapprefentante  la  Chiefa  univerfale  de-- 
fuiie  la  fuapoteftà  immediatamente  da 
Grillo,  e  che  debbono  obbedire  ades- 
co le  perfone  d*  ogni  ftato  e  d^  ogni 
dignità ,  quantunque  Pa|>ale,  in  quel- 
le cofe  che  appartengono  alla  Fede^ 
ali*  eftirpazlone  dello'  fcifma  ,  alla  ge- 
neral riforma  della  Chiefa  nel  capo 
é  nelle  membra  .  Ninno  ignora  di 
Quante  difpute  e  di  quante  turbolen- 
te furono  cagione  gli  atti  e  le  di- 
chiarazioni del  Concilio  di  Badlea  con- 
tro il  Papa,  e  quelle  di  quefto  co|i- 
cro  il  Concilio,  fino  a  dichiararfi  vi-^ 
cendevolmente  fcifmatici»  Uno  fcritto 
intitolato  Compendium  quoìiam  prò  jur 
pif catione  Concilii  BaJiUenfis  cantra  o- 
lim  Eugenìum^  e  un  altro  intitolato Jii* 
fiìjicationes  iepofitionìs  oUm  Eugcrm  a 
Papatu  fdólae  per  Sacrum  BaJìUnsc  coti'- 
àtium^^  alcuni    Canfilf   d^Unhrerliti 

Ger- 
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Germaniche ,  e  finalmente  un  lungo 
trattata  d*  incerto  Autpce   tendono  a 
provare,  che    il  Goncilio*  dr   Bafilea 
non  fu  uè  trasferito ,  né  fciolto-,  eh* 
egli  ebbe  ragione  di   foftituire  Felice 
ad  Eugenio  ,  e  che  quanto  ei  fece ,  lo 
fece  con  pienezza  d' autòricV,  perchè 
Tapt^refentante  hChieTaUniyerfalef  e 
perchè  ebbe  glufli    motiv)  di  riguar^ 
dare  Eugenio  come  deca^luto  dal  CoU 
legio  de*  Sacerdoti,  e    f^parato    dalP 
Unità   della  Chiefa.  Per  naeglio  illu- 
ilrare  tutti  quelli  ferini  premette  l' A. 
al  volume  ,  che  li  contengpna,  dive 
Diflertazioni  j  intitolata  V  una  de  Cow 
dllo   B^filunji  hìllQrìca    commentatìo , 
r  altra  de  Sdiismate^  Qui  .noi  non  fa« 
remo  che  riferire  quel  che  Natale  A- 
leiTandro  con   molta  dottrina   provò; 
che  fon  nulli  gli  argomenti  di  coloro, 
che  han  pretefo  di  levare  dal  catalo- 
go  de'ConciI)  Generati  quel  di   Bafi^ 
Ica ,  quantunque  Eugenio  IV.  procu^ 
raiTe  fubito  di  fcic^Iierlo  ;  che  il  con- 
fenfo  della  Chiefa  non  aderì  agli  At-^ 
ti  di  quel  Concilio,  dacché  fu  tra* 
sferito   a  Ferrara  .  e   che  per   confe- 
guenia  non  dee  riguardare   valida  e 
canonica  uè  la  depofizione   di  £uge«- 

G  5         mo^ 
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ftio ,  né  r  Celione  di  Felice  V.  ;  che 
anche  dopo  qtiefto  tempo  il  Concilio 
fece  moiri  decreti  pii  e  falutevoli ,  e 
che  non  dee  elTer  tacciato,  di  fcifma^ 
fico;  e  che  gli  Atti  si  del  medefimo, 
che  di  quel  di  Coftanza.  fulT  autorità 
fuperìorc  de*  Concila  ecumenici,  meri- 
tano  la  riverenza,  e  1*  aflenfó  di  tutto 
il  Monda  Criftiano  ^  e  che*  folamenie 
gji  uDmini  pregiudicati  poflbno.  oppoifi 
ai  medefimi ..  la  fine  noi  invitiamo  il 
-Chiarìffima  Autore  di  continuare  V  io- 
cominciato»  lavora  coir  eftf arre  dalle 
tenebre  que*  monumenti  aneddoti ,  die 
poffono  iUufirare  la  ftoria  de*  tempi,  e 
che  debbono  perciò  fare  le  delizie  é^ 
l^li  eruditi* 


AR- 
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Mariae  Peregr'mae  Amoretti  OiuUtnJÌSx- 
Jur.  tur,  Docl'.-  dt  Iure  dotium  a- 
pud  Romanos   Uber  fing^AÙi-  I^e-. 

.    diolani  1788.-  iu  8.    . 

Vi'  CCO  UB'  fiut 
JCi.  degli  Audj  1 
iz  Malia  Pellegrit] 
lìa  laureata  coii< 
ambe    le    Leggi  ì 

1777-    nella     cele 

■Pavia.  Queffo  può-  date-  un^  faggio 
di  ^uel  inolto'  di:  più,,  che-  avreb- 
be potuto  fare-  qiieÀa:  (ingoiar  Don* 
iella  ,■  fé:  una  morte  troppo  immatu- 
ra non  ce  1*  avelTe  tolta  fui  più  bel 
fior  degli  anni;-  e-  feivc  nel  tempo 
ilelTo  di  conferma'  alte-  Code-  rìfletTioni 
con  fomma  eloquenza-  e  dottrina  e-- 
fpofte  dall'  abiliSìino'  ProfeToie:  dt' 
queir  Uhiveifità'  Sigi-  Avvocato-  Lui" 
gì  Ciemanì'  nell'atto  di: conferire  alla 
incdefima  le  iiifègne  dottorali,  fopra' 
la  capacità  delle  donne  d'  applicaifi. 
con.  tatto    il    fucceiTo    a    qualunque- 
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lladio,  e  fopra  ruiiliià  in  fpecie, 
che  potrebbero  apportare  alla  focic- 
là,  fé  prendeffero  a  coltivar  con  pre- 
mura quel  delle  leggi  •  Accompagna 
quell'Operetta  poftuma  della  noftra 
Giurifconfulta  il  fuo  ritratto  in  ra- 
me al)^  età  di  ventidue  anni ,  quan« 
do  appunto  ricevè  la  laurea  dottora^ 
le  ;  e  doppo  la  dedica  a  S.  £•  il 
Sig.  Niccolò  Pecci  ,  ed  una  breve 
idarìa  della  vita  della  llimabile  Gio- 
vine elegantemente  feri tta.  dall'Edito- 
re Sig.  Carlo  Amoretti  agnato  ed 
amico  di  cHa,  viene  il  proemio  ,  in 
cui  con  certa  modella  e  vivace  m- 
genultà  efpone  V  Autrice  medefinta  per 
quali  motivi  ha  intraprefo  lo  ftudio 
delle  leggi  i  e  fi  è  determinata  a  fcrì- 
verne  qualche  cofa .  Quindi  fegue  H 
trattato  fui  Diritto  delle  doti  divifo 
in  cinque  capitoli,  nel  primo  de' qua- 
li parlando  delF  origine  della  dote,  of- 
ferva ,  che  (ebbene  quefta  prcffo  va^ 
rj  popoli  non  fìa  ftata^  né  fia  in  t>- 
fo ,  fra'  Romani  però  fi  cominciò  ad 
ufare  fino  da'primi  tempi  della  Re- 
pubblica contro  l'opinione  del  Wie- 
iingio,  e  confuta  rHeineccio  nell' in- 
terpretazione delia  /.  19.   DD.  De  rit. 

nupu 
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nupt.  intorno  all'obbligo,  che  laleg* 
gè    Giulia  impofe  a*  Padri    di    dotar 
le  figlie  efiftenti  fouo  la  patria  potè* 
Aà  •  Nel  fecondo  cap.  definifce  la  do* 
te,  rifguardandoia  come  cofa  o  dena- 
ro, che  fi  dà  per  caufa  delle  nózze, 
e  come  un  contrattò,  con  cui  la  don- 
na, o   altra   perfona   dà,  o  promette 
al  marito  qualche  cofa:  foftiene,  che 
queAa  non  è  una  donazione,  fé  non 
in  certi  cafi  ;  e  dimoftra ,  che  fon  ob- 
bligate certe  perfone  a  coibtuirla  per 
varie  caufe,  come  per  necefiStà  della 
I^gg^  i  genitorij  o  afcendenti,  che  han« 
no  le  figlie,  o  difcendenti  fotto  la  pa- 
tria poteftà,  purché  non  fiano  da  fé 
medefime  ricche,  o  fé   ne  fiano   refe 
indegne,  ed  in  quell'occafione  con- 
futa ilVoet,  ch'emende  taFobbligazip* 
ne  anche  air  emancipate,  e  per  ragio- 
ne di  pietà  la  madre  ,  Tava,  il  padre 
.Tifpetto    all'emancipate  ec«  oltre  tutti 
quelli ,  che  per  propria  volontà  vi  fi 
iono    aftretti  con    patti  o   promeiTe  • 
Tratta  nel  terzo  capitolo  desmodi  di 
cofiituir  la    dote  o  dandola,  o  pro- 
mettendola; de' patti  relativi  alla  qua- 
lità    e  quantità    di    efìfa  ,   degli    ac-* 
ceiTor)  ^  e    delle  regole  9   che.  hanno 

luj« 
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luogo  UitofQo  a  ijUefla  fona  di  coa-^ 
▼enzioni.  1  frìtti  r  che  acqaifta   il 
attrito   (oprsL  bi  cofa:  dotale  «    foi- 
raano  il  foggettadel  capitolo  IV.  e 
peicià  ft  park  t{vk  deiràzioBe  ^  eh*  c(- 
£o  ha  di  cbiedei  la  dote  promefla  a 
legata: ,  e  pi&  i  frutti  di  efia ,  qualo- 
la:  non    venga   pagata  nel  biennio; 
deir  azione  di  percipere  i  ftuul  ordi- 
nari delle  cofe  già  date  in^  dot^  d*!^ 
fucapirie,^  di  rivendicarle»  alienarle, 
permittarie  ec.  e  con  una  opportuna 
diAiinone  feparatl  fra  loro  i    var| 
effetti  del  donùnìa,  fèlieemenie  fi  fpìe- 
ga  come  il  cobìIhbÌi  V  eferciuo^  di  ull 
dirittic  nel   marita  col  dominio,    che 
della  dote  ritiene  la  mogUe^r  U  quii|« 
to  capitolo  finalmente  è  desinato  a  dì-^ 
fcntere  quando  pofla  ripeterfi  la  dote ,. 
e  come  fi   debba  ciò.  fare ,  ed  ivi  fi 
oflerva,  che  durante  il  matrimonio,  la 
dote  non  £  reftituifce-,  fé  non  per  al* 
cune  caufe  o  volontarie ,  come  affin- 
chè la  moglie  fi  alimenti  ,.coaipri  un 
fondo,  paghi  de*  debiti*  ec^  O'  neceflfa* 
rie ,  come  fé  il  marito  fiù  riducai  in  po« 
verta  :  fciolto  poit  il  matrimonio  com< 
pete  la  ripetizion  della  dote  alla  mo* 
glie,  e  ad  altri ,  come  al  padre  di  ef* 

fa 
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ii      ù,  iti  varj  cali,  ed  a*  figli  della  mede- 
fi      iima;  e  fi  parla  pure  ia  queft' occafio* 
t       ne  dell*  azi(Hie  ^  die  fi  diqe  rei  Hxoriac^ 
I       del  privilegia  di  preferenià  a  tutti   i 
i,       creditori  del  marita  nelle  colè  dotali, 
f      della    revitìdicaiione ».  dell'azione   ex 
ftipulatii ,  della^^  tacita  ipoteca  de'  beai 
I      del  marito  per  la  reitituzioa  della,  do* 
i       te,  et  degli  effetti  fpeciali  di  tali  a* 
ttoai  •  La.  chiarezza ,.:  il  buca  ordine  ». 
)      e  la  dottrinai  legate  1  che^  ci  prefenta 
i      i*  Autrice    ia  quefto*  faggio  |.  ci  fanno. 
&mpre  pii\  compiangere  la.  perdita, 
die  ha  fatta  la;  Giucirptudenza    nella 
I       morte  d' una  perfona,  che  aveva  pre«« 
fo  a  coltivarne  b  ftudio  con  capita* 
li  9,  e  eoa  un  iervore  di  quella  forta«. 
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De  Bagni  di  Monte  Catini  Trattato  & 
AUjfandfo  BitckurM  Fiorentino .  Fi- 
renze per  Gaetano  Cambiagi  178&. 

FRa  i  moltipliei  doni,  ond'  è  piaciu« 
to  alla  provida  natura  d'arric- 
chire la  noftra  Tdfcana,  non  tiene  cer- 
tamente r  ultimo  luogo  r  abbondania 
delle  forgenti  d' acqua  minerale,  che 
a  benefizio  della  mi  fera  umanità  fgor- 
gan  perenni  in  molte  parti  di  éffs*  Ma 
'  ie  alcune  di  queOe  ban  ripieno  d^Ha 
loro  celebrità  I*  Italia  tutta  ,  e  1*  Eu- 
ropa n  molte  o  per  le  fifìche  circoflan- 
ze  del  luogo  ,  o  per  altre  ragioni 
giacciono  fconofciute,  e  neglette  •  Po- 
tevanfi,  non  ha  molto ,  annoverare 
in  tal  numero  1*  efficaciflìme  acque  di 
Monte  Catini  in  Valdinievole .  Scatu- 
rifcoDO  quefle  da  qiuttro  diftinte  for^ 
genti  dette  Bagno  Mediceo  ,  Bagno 
del  Tettuccio ,  Bagqo  Regb  e  Terma 
Leopoldina  in  uno  fpazto,  o  campo 
mingale  di  circa  uà  miglio  quadra- 
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to   a  non   molta  diftanza  da  Piftoja  ; 
fotto  il  Caftello  di  Monte  Catini ,  che 
loro  dà  il  nome  ;  e  (e  nei  fecoli  fcor« 
Ci   furono  talor  frequentate ,  la  man- 
canza: deir  opportune   fabbriche  ,  e   le 
infalubri  efalazioni  dell*  acque  minerali 
inai  regolacel,  e  dì  un  vicino  ^roarazzp 
come  ai  dì  noftri  ne  tenevano   lungi 
gr  infermi ,   così    ne   aveano   ri(tretta 
la  cognizione  ài  foli  circonvicini  pa'ed^ 
Un  oggetto  peraltro  così  intere^* 
fante  la  focietà  non  poteva  sfuggire  al 
penetrante  fguardo  del   Providentifli - 
jno  noftro  Sovrano  Pietro  Leopol- 
l>o.  Non  sì  toilo  ebbe  egli  conofcitt» 
ta  l'efficacia  di  quefti  Bagni,  che  ret* 
tificato  il  campo  minerale,  viderfi  cir- 
condati di  comode  fabbrichete  le  pa« 
ludofe  acque  ritirandofi  feco  portarono 
n     lo    fquallore  e   la    follecita  morte 
devaftatrice  dèlie  adiacenti  campagne^ 
D*  uopo  era  pertanto ,  che  il  pub^ 
blico  fofle  informato  dei  vantaggi,  che 
poteva  ritrarre  dalle  provide  cure ,  e 
dai  generofi  difpendj  del  Benefico  Prin- 
cipe. Incaricato  di  ciò   il  Sig.  D.  A— 
leiTandro   Bicchierai  Profeflbre  di  di- 
ri ica  neir  Univerfità  di  Pifa  ali*  attua- 
le efercizio  della  Cattedra  nel  R*  Ar^ 

ci- 
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cifpcdalc  di  S.  Maria  Niiova  in.Fljcn- 
Tjc  adempiè  i  lovrani  comandi  con  T 
opera  ,  che  noi  anpuniiamo  ^ 

Nolìro  intendimento,  non  è  di 
u(Tar  qvì  un  difiliio  ^logip  della  me- 
defima*  Noi  dueipq  ^olo ,  che  ella  k 
ben  degimi  dd  (uq  Amore  ;  ael  ch$ 
noi  creiamo  ^erian^^n^  dir  mgho» 
$e  i\  &g.  Bicchiei:^  qoi;^  è  tuuo  alh 
Repubblica  J^ettetaria  p)er  ahrje  op^rei 
che  portino,  in  ir^ui^e  il  ft^p  nome, 
Ì9  k  Pf  C  ^It^o^  m<>It^ir)^  per  U  C;ele* 
i)re  (cuoia  Cjinic^  Fiorentina^  ch^  può 
diifi  fondata  da  eip>  n«l  m^i^tovatp 
Arcifp0d|ile ,  dove  fi  tijoyai  in  lui  dagl* 
infermi  un  attento  e  |^i)^i^oGlBnQio  dir 
ienfore  contro  le  miiefi^4^iruipanitì| 
^  dai  giovani  Medici  >  ch^  richiamati 
4a)la  di  lui  fama  vi  concorrono  da 
moltf  p^irti  deH'fEurppji  p^  profitta- 
jFe  d«lU  fue  lezicnù,  un  dotto  PioÌ!&i* 
iOfC).  che  fi\  pofìPeffo  d^le  difcipline 
■e  fetente  naturai  ^  i^tematiche  fpe- 
<iabnente  >  riuiiei^do;  u^a  vafta  erudi- 
zione, ed  uno  fquifiio  gui^o  per  la  beli? 
Letteratura  fa  fua  deUzia  di  comuoi* 
car  loro  coti  pa^t^rna  amorevolezza,  e 
-&ci)ità.k  pii\  itnpQttf^ci  notizie  » 

E  fe  ^r  itpprovaftOM  d*  un  Prin- 

ci* 
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cipe  illuminato  e  nelle  cofe  chimicho 
peritiffimo  può  effcre,  cop\e  lo  è  cer- 
tamente «  im  magnifico  encomio  per 
un*  opera  di  tal  genere  ,  non  manca 
queQa  al  Sig.  Bicchierai ,  che  ne  eb« 
he  un  luminolo  rifcontro  m\  grazio* 
fi/Tmo  Motupvoprioi  con  cidi  li  a^cor* 
4ò  il  Tuo  Sovrano  una  moUo  gene^ 
Tofa  gratifìca^iont»  •  IVfa  mf^lio  che 
da  ogni  alua  cofa  potranno  i  noftri 
letton  eoiKxTcer  V  importanza  di  queft* 
opera  dal  xagguaglio,  che  loro  ne  of-*> 
£riamo,  per  quanto  riiVk^to  notlrp 
non  ci  permetta  d^  entrare  nel  mìnu*- 
to  dettaglio  di  quegli  in  parte  nqovì 
metodi ,  con  cui  ha  egli  fciplto  il  pii\ 
difficil  problema  »  che  prefenti  ai  di 
aoftri  la  chimica . 

E'  pertanto  divifa  quqft*  opera  ig 
otto  fezioni ,  nella  prima  4^11^  quaU 
preroefla  un'  elegante  non  men  ^be 
«fatta  deicrizione  del  (ito  delle  quatr 
tro  mentovate  Ibrgenti ,  prende  Y  A* 
in  efame  i  tre  regni  minerale  ^  vege« 
labile,  ed  animale  nelle  loro  adiacen- 
ze. L' analifi  dei  prodotti,  minerali  dì- 
moAra  avere  in  edù  il  predominio  la 
terra  catcaria  combinata  in  vari^  pro- 
porzione col  ferra,  con   della    tenfa 

argil- 
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argìllofà ,  t  forfè  talvolta  eoa  un  po- 
co di  manganefe  • 

In  corrifpondema  poi  della  *iu- 
tura  faifa  delf  acque  offre  quivi  il  re- 
gno  vegetabile  uua  grao  quantità  di 
piante,  che  foglioD  cretcere  in  vici- 
nanza del  mare,  di  cui  ci  dà  V  A. 
in  una  nota  uu  efatto  catalogo  daf« 
fato  fecondo  il  ii^ema  Linnejano. 

L*  infetto  defcritco  dal  Jonfton 
fotto  il  nome  di  Camharìs  rotunia  ;  dei 
pefci  paluftri  e  una  fquilla  vivaciffi-^ 
ma  diflTerente  dalle  fluviatili  per  la  fua 
picciolezza  efrtenti  il  primo  nel  Ba- 
gno Mediceo  «  i  fecondi  in  quello  del 
Tet(uccio  ,  la  terza  nel  Regio  foco  i 
prodotti  del  regno  animale  rammen' 
tati  dal  N.  A.  il  quale  premefle  a^ 
vendo  in  tal  guifa  nella  prima  fezio* 
ne  tutte  le  oiTcrvazioni ,  che  poteta- 
no  in  qualche  modo  contribuire  alia 
cognizione  delia  natura  delFacque,  paf- 
fa  air  efame  individuale  di  efle  nelf 
altra,  che  fola  fervirebbe  a  far  conce- 
pire la  pia  alta  idea  del  finilEmo  di 
lui  criterio. 

Efpongonfi    in  quefta   primiera- 
mente le  qualità  efterne  delle  qtm- 
.    '  tro  nominate  fergenti  •  Varia  à  hi  lo* 
>•-*  ro 
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to  diafaneUà,  maflima  nelFacqua  Medi- 
cea t  minfina  nella  Leopoldina,  non  me- 
no  che  il  refpettivo  pefo,  e  calore» 
che  fi   vedranno  notati  nella  Tavola 
fìnottica    riportata  qui    fotto*    Niuno 
odore  hanno  le  acque  Medicea ,  e  dei 
Tetuccio  ;  sa  alquanto  di  croco  quella 
del  bagno  Regio,  e  un  difguflolo  fe- 
tore muriatico  tramanda  la  Leopoldina 
ipecialmente  agitata.  Salfo  è  il  fapore 
di  tutte  le  acque,  mitiifino  quello  del- 
la Medicea,  ed  alquanto  acidetto,  ama- 
ro quello  della  Tetcucciana  ,  piccante 
quello    della  Regia  ,   ed    amarognola 
quello  della  Leopoldina.  Delle  concre*^ 
zioni  feienitiche  fi  nffervano  fulle  pa* 
reti  del  bagno  del  Tettuccio  abbando- 
nate dall'  acqua  ;  e  fu  quelle   del  ba- 
gno Regio  delle  incroftazioni  di  tarta* 
ro  mamillare ,  cui  egualmente  che  ak 
Je  pareti  dei  bagnetti  della  Leopoldina 
dà'  il   color  giallo  una  tenue  quantità 
di  ocra* 

Comecché  fian  varj  i  calori  del- 
le indicate  forgenti,  tutti  per  altro  fi 
aumentano  alla  depreflione  del  Baro- 
metro ;  nella  quale"  occalione  fi  eiala 
da  tutte  un  fluido  elaftico  ,  che  pro- 
duce cfaUndod  un  bollore  proporiio- 

na- 
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nato  aHa  Aia  qutfìticà .  Nel  qual  flui- 
do contenendofi  altre  arie  okre  V  aia- 
mosferica  ìudicata?!  in  tfoppd  picco- 
la porzione  dalla  foldiione  del  Vetrio- 
lo di  Marte  fatta  in   boccette  ripiene 
dell'  acqoa  d*  ogni  (ergente  ,  conreoi- 
va  fiflarne  con  la  mag|;ior   precifiom 
-pofTibile  i  quantitativi ,  non  meno  che 
•i  generi*  Al  quale  oggetto  prcvalcB- 
doli  l'A.  deir  appo  tato  inercuriak  <kl 
"Duca  df  Chau'lnes  cdndufle  gradata- 
taente  al  bollore  16  pollici  cub«  d*  ac- 
qua d*ogni  forgente  pofla  in  un  ina* 
traccio  di  nota  capacità;  ed   ufando 
tutte  le  opportune  diligenze  potè  ot- 
tenere, ridotto  r  apparato  alla  tempe- 
ratura deirammosfera,  i  feguenti  vo- 
hiroi  di  fluido  aeriforìne . 
Dall'Acqua  Medicea  Poi. cab.  11. 
-*-•———  Del  Bagno  Regio  i^, 
—————  .Leopoldina  *  .  .   i  !•  | 
-~-— — —  Del  Tettuccio.  •   11.  f 
Dalle  quali  quantità  detratta  Y  a* 
ria  contenuta  nell*  apparato»  ridQce?a« 
si  Tarla  propria  de' Bagni  a 
Poli.  cub.  3.Neir  Acqua  Medkea 
4  «...  Del  Bagno  Regio 
3  ---  Leopoldina 
2  I —  Del  Tettuccio; 

quan- 
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.  tfuàniità  che  fervir^^to  a  determinafe 
.  H  rapportò  del  volume  deli'  acque  col 
'.  fluido  aeriforme  in  effe  contenuto* 

Ma  quefto  fluido  cosi  ridotto  do- 
\  Vea  riguardarli  come    un   mifto   d*a- 
f  ria  amm«sferica  intro^iotta  nell'opera- 
]  tione  ,  e  d'un' aria  d'incognita  natura 
j.  propria  derIJe  rclpettive  lorgenii,  in  cui 
].  la    propostone    della    prima    alla  fe« 
tónda  dovea  coiifideratfi  affe^nata  dat- 
.  la  quantità  dell'aria  ammosfcrica  pree* 
.  fiftente  nel  vafo  dì  diftiUazione  e  dal- 
la dtflferenza  fra  effa  ,  e  la  totalità  delf 
aria  ottenuta  ;  t>ropartÌjne   neceffaria 
/  ad  averli  in  villa  per  individuare  con 
jTrecifione  la   quantità    d'  aria^  propria 
,  delle  refpettivc  forgenti . 

Fiffata  pertanto  con  molte  ripe- 
tute prove  la  Jiminazione  prodotta 
dall'  aria  nitrofa  fulla  pura  aria  am«^ 
tftosferica  dell'  adiacente  de' Bagni,  fé- 
ce  rA.  fu  quefto  dato  il  calcolo  del- 
la diminuiione,  che  dovea  foffrir  Ta- 
ria  ammosferica ,  che  preefiftendo  nelT 
apparato  erali  unita  al  fluido  aerifor- 
me feparato  dall'acqua  Medicea,  nel- 
la fupponrione  che  foffe  quella  l  del 
volume  totale  .  Ma  venendo  all'  efpe-' 
amento  (I  ebb&  un  refultato,  da  cui 

pò- 


/ 
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potè  dedurfi  con  ficuro  calcolo ,  che 
lolo  una  quarta  parte  di  effo  fluido 
aeriforme  era  decomponibile  dall' aria 
nitrofa;  mentre  nell'aria  ammosferica 
quella,  che  era    fenfibile    ali' azione 

d'un  tal  reagente  fuperava  di  pift  di  - 

la  metà  del  volume  totale. 

QuelH  efperimeiìti,  e  deduiioni 
introdotti  ali*  efame  di  tutte  le  forgen- 
ti  come    ferviroQo   a  fiiTarne  i  vai} 
rapporti  all'aria  ammosferica;  così  con* 
teÀatono  l'aiTenza  da   tutte  le    acque 
dell'  aria  epatica ,  di  cui   poteva   fo« 
ipetlarfi  infetta  la  ternia  Leopoldina . 
Rollava   peraltro  a  determinarfi 
onde  aveffe  origine  la  refiftenza  d'u- 
na parte   del   fluido  aeriforme    delle 
refpettivc  forgenti  all'  azione  dell'  aria 
nitrofa.    L'acqua  di  calce  dimoerò, 
che  quefla  dipendeva  dalla   combina* 
zione  dell'acido,  aereo  con  un'  aria  iimi- 
le,  fé  non  eguale  airammosferìca;  ed.  aU 
cuni  giudiziof!  efperimenti  perfuafero, 
che  quel   refiduo ,  il    quale    dopo   la 
feparazione  dell'acido  aereo  refifteva 
tuttora  al  nominato  reagente  era  aria 
femplicemente  flogi(ì!cata  • 

Con  tali   metodi  giunfe  l'A.   a 

fcuo* 
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IcuopTire  la  natura  degli  elementi  ae* 
fiformi  delle  quattro  mentovate  for- 
genti  I  e  a  calcolarne  i  quantitativi  ; 
dopo  dì  che  intraprefe  V  efame  dei 
componenti  fidi  ,  e  primieramente 
delle  terre,  premefTa  avendo  per  modo 
d'indicazione,  la  ricerca  coi  neceffarj 
reagenti  del  quantitativo  di  effe  tut- 
te infieme ,  non  men  che  dei  fali .  Al 
.quale  oggetto  avendo  egli  dopo  un 
alternativa  ebullizione,  e  raffreddamene 
lo  ridotto  con  l'opportuna  filtrazio-* 
ne  25*  libre  dell'acqua  Le^^pold  ni,  o 
100.  di  quella  degli  altri  Bagni  ia 
redimento ,  cridalli ,  ed  acqua  madre^ 
potè  con  i  ibliti  reagenti  afficurarfit 
dopo  le  neceffarie  cautele,  deiredflen* 
za,  e  del  quantitativo  della  felenitet 
e  della  magneiìa  falita  in  ogni  forgen* 
te,  egualmente  che  della  terra  epfo-- 
xnica  nell'acqua  Medicea,  e  del  Ba« 
gno  Regio  ;  il  quale  prefentò  pure,  n 
differenza  degli  altri,  una  fenfibib 
quantità   di  ferro  aerato  • 

Alquanto  più  laboriofa  fu  h  detcrmì^ 
Dazione  del  quantitativo  della  calce. 
Avendo  l'Autore  a  tal  fine  filtra- 
to, dopo  le  opportune  diligenze,  il  mi- 
fto  d'una  cognita  quantità  di  foluzio- 
Z  LXXII.  H  ne 
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K  ntcrofa  di  tutti  i  fentimenti   fpe- 
gUau  affatto  d'acido  aereo  con  una 
parioenie  cognita  dofe    tf    acqua  di 
^ce  fttperìofe  alla  quantità  neccffa- 
na  alfa  reazione,  aggiaafe  ad  ccccflb 
«  fluido  cod  ottenuto  dell*  alcali  tar- 
tareo aerat>.  Forniofli  in  confegucn- 
M  un  precipitato  ,  dai  quale    con  gfi 
opportuni  calcoli,   e  dedu2Ìoni    poi* 
conofccrfi  in  ogni  Sorgente    la  quan- 
tità deKa  terra ,  che  ricercavafi . 

L*eli(len£a  finalmente  »  ed  il  quan- 
titativo delF  argilla  nelle  forgenti  Re- 
gia ,  Leopoldina ,  e  Medìcea  come  fu 
dimoftrato  con  vaij  metodi,  così  fpe* 
cialraente  coli' alcali  tartareo  faccara* 
to  affifo  ad  una  cognita  quantità 
della  fopramentovaia  foluzione  nitro- 
ia   dei  redimenti. 

Ritrovata  cosi   PeGftenza  ,  e  de- 
terminati i  quantitativi  degU  elemen- 
ti aereiformi  ^  e  delle  terre  elìdenti  ia 
ciafchedijna   forgente ,  paffa  Y  A.   alla 
ricerca  dei  (ali  concreti  e  deliqucfcen- 
ti .  Indicarono  i  criftalli   lunari  1'  efi- 
ftcnta,  e  la  quantità  dell'acido  mari- 
no, e  la  terra  pefante  qnella  dell'a- 
cido vetriolico  in  tutte  le   acque.  II 
Bagno  Regio  peraltro  offerfe  Un  eccef- 

fo 
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*    ■  *  ' 

E  fo  di  queft' ùltimo  fopra  le  bafi  ter- 
5  rofe.  E  ficcoitte  gli  cfperi menti  preli- 
minari fatti  l'uile  acque  adìcuravano 
t.  d*una  perfetta  neutralità,  e  dell' af- 
fenzà  deir  àlcali  vegetabile  ^  o^sì  fu 
:.  coftretto  Ta."  à  cilcofare  in  queirec- 
::  ceiTo  un  corrlfpondenie  quantitativo 
di  fale  di  Glaubeio  • 

I  refultati  di  tutte  quefte  ricer- 
che, e  d' altre  più  minute  da  noi  tra« 
latriate  vedonfi  calcolati  col  maflìmo 
rigore  ,  ed  efattézza  nella  Tegnente 

Tavola  indicante  le  foflaniè  contenute  in 
cento  libbre  dì  cìafcheduna  ieW  acque 
a  Montecatini  introdotte  alTufo  tnc 
dico. 

Sorgente  del  Tettuccio. 

Peto  fpecificò  *(i)  ...•.!,  0077. 
Calore  fScalà  di  VaLr.)Gradi  61.    • 
Volume  (fiy  .  Poli*  cub*  2108»  92^ 

Aria 
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t«]  L*  icqut  iUllttA  i  «iTame  per  1*  unità  » 
o  fia  per  I.  •••0. 

ijk)  Libbre  io*.  Acqua   (pillata   Foli.   Q^m 
%\zz  f  é%.  ft^ifura  fArigiaa  • 
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Aria  ttmosferica  •  •  •  «  ;  25O9  47; 

Aria  fiiTa •  •  .    79,  08. 

Selenite  •  ,  •  •  •  •  Granì   738,     9. 

Calce  aerata  •  ^ 246,     $• 

Calce  falita  ••••.•••    iH,     6. 
Salmarino     .•••.«,    47759     9« 

Sorgente  della  Terma  Leopoldina 

Pefo  fpecifico i,  0214 

Calore(Scala  di  FdrOGrtfi/      95»  •  •  . 

Volume  ....  Poli,  cut.  2079  18. 

Aria  atmosferica 280 «  69. 

Aria  fiiTa    .   ^ 109,  15, 

Selenite Grani    931,  r. 

Calce  aerata  • io  12,  5. 

Calce  falita  ........  367,  2. 

Magnefia  falita 753,  2. 

Salmarino  .......     11676,  6. 

Ferro  falito  • 18,  4^ 

Argilla  ...........  18,  4. 

Sorgente  del  Bagno  Mediceo 

Ptfo  fpecifico  ....#..  I,  0028.' 
Calore(ScaladiFar.)Gniif  72,  I  .  . 
Volume  .  .  •  Poli.  cub.     21 16,  39. 
Aria  atmosferica  .  .  .  •  .  297,  65. 
Aria  fiffa  ,.,..,,.,.  99,  17. 
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Selenite Grani    158,  9. 

Calce  aerata  • 158,  $« 

Calce  lalita •1149  !• 

Magneiìa  falita  •••••••   18,  6. 

Salmarino 2034,  3. 

Argilla 12,  I. 

Ivlagnefia  aerata S^  6. 

Sorgente  del  Bagno  Regio 

Pefo  fpecifico l.  0146. 

Calorc(Scala  di  Far.)Grtfii  64.  .  .  • 
Volume  ....  Polì.  cab.  2093.  SS* 
Aria  atmosferica  •  •  •  .  •   444^  88. 

Aria  fiffa •  •  78,  5^* 

Selenite  ..••..  Grani  1013,     2. 

Gciice  aerata 299,     3« 

Calce  falita  :  .  .  t  <  •  •  •  3769     9- 
Magneiìa  falita  ••••••    311»     3* 

Salmarino 9170»     6. 

Argilla  .  . 79»  ^* 

Magneiìa  aerata  •••.••  70,  3. 

Sai  d*  Epfom   .......  466,  7. 

Ferro  aerato. 4»  8, 

Sai  di  Glauber S07>  o. 

Alcuni  brevi  fchiarimentt  fu  ciò 
che  ai  meno  periti  potrebbe  parer  Ara» 
ordinario  nella  precedente  tavola  ,  e 

fu 
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• 

fu  i  metodi  da  fc ^praticati,  unitameli* 
te  air  avvertimento  della  nece(Ctà  di 
ripetere  fpeflb  le  anaiili  dell*  acque  mi- 
nerali tanto  fogeetie  a  cangiamenti 
chiudono  quefta  lezione ,  cui  fuccedo- 
AO  le  altre  fei  desinate  alla  floria  del- 
le  vicende  9  e  dell' efficacia  di  quefle 
Surgenti  • 

Potrebbf  taluno  immaginarli,  clie 
dlalla  cognizione  degli  elementi  com- 
ponenti le  acqite  «minerali  poteifero  (!«- 
curamenre  dedurfi  gli  ufi  medici  delle 
medefime.  Ma  troppo  pericolofe  fono 
per  ordinario  le  induziom  fondate  fo- 
ìo  fuHa  conofcii\ta^  cpmppfizìone  de' 
inilii  introdotti  alla  cura  de'  mali» 
Finché  non  ilano  pienamente  noti  i 
rapporti  fra  le  varie  fpflanze,  che  co« 
ilituifcono  il  vivente, e  gli  elementi > 
onde  rifiiltano  quelle;,  che  chiamanfi 
medicamenti,  non  fi  avrà  la  libertà  di 
procedere  in  tal  guifa  col  raziocinio* 
La  lunga  non  ii>terrotta  coflanza  del- 
le offerva^ioni  „  e  d^i  faui  è  il  fòfo 
fondamento ,  fu  .cui.  può  fìcuram^njto 
*PPc>ggiarfireftimazione  dei  compenfi, 
e  dei  metodi  adottati  nelPArte  faiuta* 
re .  Poiché  fé  effà  non  getta  luce  f» 
i  mezzi  t  dei  quali  £  prerak  Ut  natu- 
ra 
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ra ,  per  ottenere  i  Tuoi  fini  ;  dichiara 
per  alerò  le  leggio  con  cui   le  caufe 
fon  poAe   in    azione.    Quindi  è  che 
bene   a  raginne  giudicano  fovente  i 
medici  dell'efficacia  dell'acque  mine^ 
rali  dalla  lunga  loro  celebrità,  poiché 
fi  prefume  «  che  gli  uomini  ne  avreb-  ' 
bero  abbandonata  la  pratica ,   fé  non 
fQiTero  (lati  dal  fatto  perfuafi  della  lo- 
ro utilità.  Non  è  peraltro»  che  un  lun- 
go corfo  di  fecoli  iia  fempre  neceflfa* 
rio  per  confermarne  il  valore.  Qita* 
lora  le  mediche  virtù  dell*  acque  of* 
feirvinii    coftantemente   1'  i(ìeÀe ,  pa- 
chi Tecoli   aacora  badano  a  iiaMIirne 
una  meritata  riputazione  •  Le  circoftati- 
ze  finche  d*  tui  paefe  ,  le  combinazio- 
ni politiche ,  e  la  barbarie  dei  temi^ 
poflbno  averne  ritardata  la  cognizione^ 
o  fofpefo  r  ufo  per  fé  modefimo  efR- 
cuciffimo  :  né  va  negletta  fra   le  caufe 
della  tarda  notizia  d*  alcune   forgenti 
minerali,  la  poffibilità  della  ntiova  com* 
parfa  ammiffibile  per  te  ftefle  ragioni 
della  perdita  d'altre  giuftificata  dalla 
ftoria  delle  mutazioni  della  terra  • 

Partendo  da  quefti  principj  Y  A* 
fi  fa  ad  efstminare  nelle  tre  feguentt* 
ffizioni  V  antichità  »  «t  te  vi^cnd^  deUT 

ac- 
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Acque ,  che  formano  il  foggetlo  della 
fua  Aoria.  Senza  far  conto  d'  alcuni 
antichi  monumenti ,  che  ritrovati    nel 
cratere ,   e  in  vicinanza  della   Terma 
Leopoldina  potrebbero  molto   ragione- 
volmente  far  credere  ,    che    fino    da 
tempi    aifai  remoti  fi  avefTe  notizia  di 
quelt' acque,  egli  è  certo,  che  nel  XiV* 
fecolo  erano  elTc  e  conofciute,  e  pra- 
ticate   per    teflimoniania     d*  Ugolino 
da   Monte    Catini ,   che   fiffa   V  epo- 
ca deir  edificazione  del  Bagno  del  Tet- 
tùccio all'anno  1370.    feguito  in  ciò 
da  Michele  Savonarola  .    Molti    elogj 
dell*  efficacia    di  qued'  acque    leggonfi 
in  un  Decreto  della   Repubblica   Fio- 
rentina del  1477.  in  cui  fon  fiffati  de* 
gli  afTegni  per  la   redaurazione    delle 
fabbriche    addette   alle   medeiìme  ;    e 
in  varj  documenti  dalf  1550.  al  1583. 
anno ,  in    cui  Francefco  I.  G.  D.  ^ 
Tofcana  ne   accettò    la   donazione.   I 
quali  elogj  non  folo  fono  fondati  full* 
tmiverfale   eftimazione  ,  ma    trovanti 
autenticati  talvolta  da  perizie  di   Me* 
dici  di  quei  tempi  • 

Ma  fc  le  rivoluzioni  politiche  in- 
trodotte dalla  gelosìa  di  potenza  fra 
le  città  di  Firenze  e   di  Lucca    fpe- 

CVàU 
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clalmeme,  e  le  «Hfleniloni  civili,  che 
prepararono  il  cangiamento  del  gp*- 
verno  della  Tofcana  doverono  tratte^ 
t>ere  fra  certi  Hmiti  la  celebrità  di 
queir  acque  liei  primi  tempi ,  in  cui  Ce 
n  ebbe  notizia,  con  impedirne  la  pra* 
tica  ;  non  mancarono,  tolti  iimili  ofia* 
coli,,  delle  fisiche  caufe  capaci  di  abo« 
lime  del  tutto  la  memocia  nei  Popoli*' 
Le  acque  minerali ,  che  avanzando  ai 
Bagm  ipagliavaniì  nella  campagna  a*^ 
diacente,  e  quelle ,  di  cui  un  male  au-^ 
*gurato  defìderio  di  un'  ahondante  pe^ 
ica  teneva  cicopetta  la  parte  meridio* 
naie  della  Valdinìevole  aveano  eoa 
le  putride  bro  efaJazioni  reia  ivi  Ta-* 
fia  cosi  infètta,  che  ciò  che  dalla  na* 
tura  era  fiato  defiinato  a  (cemare  ne*^ 
gli  uomini  le  infelicità  della  vita  po'* 
tea  riguardarfi  come  funefia  cagione 
di  pericolpfe  infermità,  e  di  morti*. 
Non  è  pertanto .  da  maravigliariì ,  fé 
dopo  Ugolino  non  fi  trova  fino^  » 
Fompeo  della  Barba  Autore ,  che  par<^ 
h  di  quélìe  forgenti  »  Non  ofiante  per 
sUtro  il  (ilenzio  degli  ibrixtori ,  e  W 
indicate  infelici  fiilche ,  non  raea  che 
politiche  circofianze  del  paeCe,  egli  h 
Serux^.  che  fino  da*  tempi  d'Ugolino^ 
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Poflfono  le  malattie  curabili  daH** 
Acque  di  Monte  Catini,  prefa  in  ve^ 
duta  la  fede^rìdurfi  comodamente  a  tre' 
dalli  •  L  A  malattìe  d'alcuni  vtlceri* 
H.  A  malattìe  degli  arti  »  HI.  A  ma* 
lattìe  della  cute.  Lar  prima  Claffe  è 
coilituiu  dì  due  ordini  ;  cfoè  i  ^eli*i 
sicereuoni,  che  fi  diridona  ih  infarcì* 
menti  «  e  concrezioni  ^  2f.  delle  £bhr^ 
2Ìoni  del  continuo  ^  Di  3;.  la  (ecenda 
cioè  I.  deir  afFéxioni  murcuTarì  do* 
Ibrofe^o  reumatiche;  ^.  di  qjuelfe^ c6<} 
implicano  impotenza  di  moto  da  cau-^ 
fé  locali  ;  ).  delfe^  nralattle  confegtieo^ 
n  a  paraliff.  La  terza  finalmente,  è 
formata  df  x  ordinirciofr  r.  deirefflot 
lescenze;  2  del  Kb  piaghe  efterne» 

Que(ta  diviirone  féguita  dairA»  nel 
dar  conto  deli'  ultime  oflervazioni  fo* 
ra  le  virtù  mediche  dell*  Acque  di 
.  Catini  potrà  ferie  femBrar  ToFgatev  e 
foco  uniforme  af  recente  coflume  di 
porre  in  ferie  te  malattie  •  Ma  una  cla^ 
dizione  (ormata  (ullii  norma  delle  pid 
celebfi  Norologie  non  (embra  ^cura-* 
mente,  che  pofla  mai  convenire  air  iffoN 
aia  degli  effetti  dell*  acque  rainteraB,  per* 
che  refficacia  dr  qiieffi  donf  délfit  nat^ira 

iiffendo  limitaxà  alfa  capacità  d(  dtdf  ng:^ 
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jgere'poche  cagioni  morbofè,  la  ferie  de(* 
le  malattie   da  ellì  curabiti    non   pud 
«figere  la  pompa  d'  un*  el^fa  nomen- 
clatura, qualora  rivogliano  con  fincb- 
sita  narrare  tfatti^nè  tiieàìtid'  impor«» 
re  agi'  idioti  c^  n    minute    divifioni .. 
PremetTa  pertanto  \  indicata.  chis« 
sazione^  divide  TA.  i  cafi  comprefi  nel* 
la  recente   coilezone    fopramemovaui 
ili  felici  y    plauiìbiU  ed  infelici .  Indi- 
cando quindi  il  numero  de'  varj  cali  api* 
|>arteneiui  a  ciafcheduna  forgente,  dal 
rapporto  dei  cafi  f?4ci  agi'  infelici  ri- 
lluce  TeiEcaci^  deli*  acque  a   un  giù-* 
diiùoTo  calcolo^  in  cui  introduce  pure 
come ' elemento  la  maggiore^  o  minor 
difficoltà  della  gtiarigìone.  I  refultau 
dì  queflo  calcolo  riduconfi  »  dìmodrar 
re  1»  Che  le   malauie  comprefe  nella 
|>rima  claiTe  trovano  nel  Bagno   Me- 
diceo ,  e  del  Tettucci»  i  (bccorfi  pift 
efficaci»  IL  Che  la  forgente  Medicea;^ 
^  ta  Leopoldina  i\  litmoArano  le  pia 
fu-oficue  tiella .  cura  dell'  aflfczioni  com* 
prefe*  ftkto  il   primo  ordine:  della  fe- 
conda ckfTe  ;  e.  nel  fecondo  y  e.  iena 
preT^fgfM^^  il  BAgna Regio,. ^e  la  Tei-» 
ma  Leopoi^na;  :IIL  ^Che!>m   tutta  b 

^la  claiTe-lm^iona:  c&u^  ll.mtetir 
•1  ,  gona 
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gono  dairacqisé  dei  Bagni  Regio^  % 
Mediceo  •  IV.  Che  tutte  le  forgenii  ia 
un  oaodot  o  in  un  altro  fono  fiate  n^ 
niverlalroente  impiegate  nella  cura 
érìifi  malattie,  di  tutte  le  claffi/ad  ec^ 
ceziooe  di  iiuella  del  Bagno  Regit 
«Olì  ammefla  alla  cura  dei  vifcerì  per 
}!afabondanza  dclUIi  a  bafe  terrofa» che 
alfa  cooaiene  • 

P(  sto  fine  con  quello  calcolo  aV 
hr  fettiiaa  fezione  ,  prende  V  A.  ad  e-r 
(porre  nell*  altro  individualmeuta  i  ma* 
lit  cui  dai  (atto  fi  dimoflian  proficuf 
4e'  irirtù  mtdjciie  di  i|uefi' acque:  a 
fé  nella  fetonda  fettone  ei  f^  cono* 
fcere  d'avere  le  più  eftefe  vedute  nel» 
te  cofe  chi  miche  ;  fi.  dìmoilra  in  que* 
Ha  profondò  conofcitore  dell'  Econo? 
mia  animale  ,  ed  efpertissimo  Clinico  # 

Le  malauie  de'  vifceri^  come  abr 
biam  viflo,  curànfi  fpecialtnente  datf 
acqua  Medicea!^  e  Tettucciana,.  le  quar 
li  con  la  loro  ataone  detelBÌTa>e  pti^ 
f  ante  liberano'  il  ^'ventricolo  «  ed  il  tu* 
bo  inteftìnale  idair<acctttzioni  di.  mate? 
-rie ,  che  i  Medici  di  altra  età  chiatna« 
ron  faburra  •  Efiendochè  pertanto  poji* 
^ano  queAe-accre«ioniipr.òdttrfe  .deUe 
*«iaiattlé  particolatii  ^  itifcefi  |.  fui  ap* 

par- 


f 


Articolo    VIL    iti 

^rteagono ,  formiandoii  io  canfa  41 
filinolo  ,  e  di  corruuda ,  e  generati 
a  tuttta  la  macchina,  otturando  gli  emis* 
sarj  de^  fecretorj  di  vario  genere ,  che 
metton  foce  nei  refpettivi  vìlceri,^ 
iniroduceudo  nel  fulema  aiTorbente  u^ 
mori  male  adattati  a  riparare  i  di- 
fpendj  della  macchinale  a  circolare  li- 
lleramente;  tanto  le  prime,  quanto  \% 
ieconde  dovx4imo  eiler.  curabili  daU* 
ufo  interno  di  quefte  acque.  Tra  le  gè* 
Aerali  fi  annoverano  le  febbri  remit«- 
tenti,  e  intermittenti  accompagnate  tal« 
Volta  da  difenteria^  tenelmo  ,  e  diarr 
rèa*:  e  fra  le  particolari  T  lileria  « 
]*£pileffia  da  vermi,  varie  fpeciedi  flus- 
si ,  cardialgie,  e  cohche .,  i  depofitì  nei 
vifceri,  che  hanno  meriiata^o  immedia- 
ta conneiHone  col  tubo  it^tedinae,  e 
tutto  queli*  indefinito  numero  di  pri«- 
Vati  iconcertì  i  che  derivano  daipricnt 
cfFetti  d^  una  cagione  morbefa  erettifi 
^ar*  e(fì.  in  mioTe^e  dìllinte  cagioni. 
'Ma  quelli  effetti  npn  fono  ferar- 
fre  coKibili  col  femplice  ufo  interno 
di  quelle  acque  .  Qualora  la  prima  cau- 
fa  abbia  cori  la  fua  lunga  azione  ò\^ 
flratti  i  folidi,  e  prodv>tti  dei  depofitì 

è  d*U0po   avere  k  o^tre  ikorf»  &Ua 

Doc- 
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Doccia .  Efamitia  qui  V  A.  in  che  mo-^ 
do  agifca  la  Doccia  combinata  con  la 
bevanda ,  e  par  che  fia  portato  z  ere* 
dere,  che  quede  acque  cariche  d^u-« 
na  gran  quantità  ii  iaK  muriatici  itw 
finuatefi  per  i  va(i  aiTorbenti  della  lu* 
perfide  interinale,  e  della  cute  ren* 
dano  permeabili  al  fluido  aqueo  queir 
te  parti  otganicher  ed  inorganiche,  che 
prima  non  lo  erano,  e  in  confegueur* 
2a  introducano,  infieme  con  la  mecca* 
sica  ofcillazione,  una  condizione  mol- 
to favorevole  per  reftiiuire  al  circolo^ 
e  determinare  a  fepaiarfi  cecte  date 
accretioni  - 

Ttitte  le  accfrczionì  per  altro-  nolt 
•fi  fciolgono  da  quelle  acque  per  la 
virtù  purgante,  che  effe  poffeggona* 
I^e  accrezioni  deHe  vie  orinarle  cucanfi 
dall'acqua  Medicea  per  Tabondant^ 
quantità  diaria  fiiTaii»  efTa  contenuta^: 
cui  pure  par  che  devaft  la  guarigione 
<d^  alcune  piaghe  della  veffica.  Cqsne 
-poi  ra^.quà'  del  Tettuccio  produca 
i^  abòiiiion^  dei  calcoli  ci(ìici  noa  ^ 
•ancor  dittioilTato- 

I  m'ali  compresi  nel  pr^o^  ordine 
ideila  feconda  cUfTe  dei  curabili  da 
-^iieile  forgeati^  foao  i  xcumi,  o  d<« 


M 


Articolo    VII.     185 

pofiti  linfatici,  e  in  genere  tutti  i  do* 
'  lori,  che  intere(rano  le  partì  mufculari 
'  *  da  qualunque  cagione ,  che  non  Ha 
'■'  veleno  celtico,  o  fcorbutico  .  Non  tut- 
'  ti  quefti  poffon  curarfi  da  un'  iffefla 
-^  Tergente  •  La  forza  diflraenie  i  fila- 
^  menti  nervoil,  che  produce  il  dolore, 
può  nafcere  o  da  uno  fconcerto  d'e« 
quilibrio  nell*  attività  dalle  parti  cir- 
convicine, o  da  un  corpo  interpolo 
agli  fpazj  cellulari  intermedj  alle  fi- 
bre medefime.  Il  primo  cafo  implica 
utia  corrugazione  nelle  parti  adiacenti; 
il  fecondo  uno  flravafamento,  cioè  la 
confeguenza  d'  una  difficoltà  al  riafTor* 
.bimento  di  qualche  umore  per  mez— . 
zo  del  fiftema  linfatico  originato  o 
da  un  coagulo  in  qualche  fluido,  o 
da  un  languore  nei  vafi  afforbenti ,  o 
da  un  adefione  delle  lamine  cellule* 
{è  fra^  le  quali  efli  fcorrono,  0  da  tutte 
infìeme  quefte  condizioni.  Dovrafli 
dunque  talvolta  aver  ricorfo  all'acque, 
che  agifcane  con  il  loro  calore  da  f  n-» 
denti ,  e  pafTar  quindi  a  quelle ,  che 
con  la  loro  temperatura  abolifcano  la 
debolezza  dei  (elidi  affetti,  che  fu  o 
caufa  remota,  e  confeguenza  immedia*- 
ta  della  malattia  ;  e    talvolta  per  lo 

eoa* 
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contrario  converrà  dalle  fredde  pafTar 
gradatamente  alle   più  calde   qualora 
pòtefTe   temerfì  ,  che    i  tentativi  per. 
vincer  la  debolezza  aveiTero  introdot-. 
ta  nei  folidi  una   foverchia    rigidità  • 
Quindi  è  che  fecondo  la  diverfa   ca* 
gione,  e  le  diverfe  occorrenze  polTo-, 
no    quefti   mali    curarfi  con   T  acqua 
Medicea  Regia,  e  Leopoldina^ le  qua«. 
li  pure  j   o   tutte   promìscuamente ,  o 
ciafcheduna  in  particolare  trovanfi  per 
le  ftefle  ragioni  proficue  ai  non  do- 
lenti ridagni  nella  cellulare  >  e   pelle 
vaginali  de*  tendini  » 

Comprendonli  negli  altri  oìdini 
dì  queda  claife  i  difetti  di  moto  ^  e 
di  fenfo  diftinguibili  in  quelle  malattie 
che  fenza  l'intervento  di  lefìone  fpe*- 
cìale  delle  fibre  fenfibili  fono  il  prò-, 
dotto  d'una  caufa  ,  che.diilurba  le 
funzioni  dei  mufcclideirarticolazionit 
e  dei  tendini ,  e  in  altre  che  na&ona 
da  un'  affezione  propria  de*ncrvi .  Am- 
mettono queft'  ultimi  d' efler  divifi  ul- 
teriolmente  in  malattie  prodotte  da  u- 
tia  caufa,  che .  abbia  agito  contro  tnt- 
to;  o  gran  parte  del  fiAema  nervofOf 
e  in  quelle,  che  hanno  origine  da  un9 
privata  impreiSone  fatta  fopra  i  net  vi 
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na,  o  d'alcune  parti  fingolarmcnte. 
ione  pertanto  di  qoeii'  acque  nella 
i  di  tali  malattl?  non  deve  riguar- 
:otne  effenzialmenie  "^differente  da 
Ila  rilevata,  nella  dilhuzione  dei 
«li  ;  giacché  in  quefti  ancora  fi  e- 
>no  la  riaiTunzioue  al  circolo  di 
terie  Oagnanti,  o  lo  fcioglimento 
L'adefiani  fra  le  fibre  roufcolari ,  e 
ulofe,  o  l'aumento  di  foiza  alle 
ti  affette  . 

Né  diverfa  per  avventura  è  la 
niera  con  cui  agifcon  quelV  acque 
Ile  malattìe  della  terza  claflfe .  Cora-. 
jndofi  in  qucfta  le  piaghe  croniche,, 
efflorefcenze,  purché  fian  viz)  locali 
'  folidi  coftituenti  gì*  integumenti; 
n  prodotti  da  veleni .  che  abbiano, 
tluenza  fulla  generalità  degli  umori», 
acrimonia  producitrice  di  moltiflima 
fezioni  cutanee  nafce  da  una  dege* 
oraziane  locale,  che  non  ha  luoga 
nza  un  previo  rìftagno ,  ed  efige  per 
indizione  efTenzìale  l'azione  dell*  a - 
a.  Implica  quefto  riftagno  T  inattivi-" 
L  del  fiftema  aiTorbente,  e  in  con- 
iguenza  o  la  corrugaxione  ,  o  la  dc- 
olezza  di  effo,  o  il  difetto  di  fini- 
Uà  negli  umori  ;  e  il  più  delle  vplt^ 

la 
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la  diilrazione  degli  fpazj  cellulofi,  ove 
rifiede  •  L' abolizione  pertanto  delle 
caufe  di  tali  malattìe  richiede  nellac* 
que  r  ifteffe  varietà  d*  azione ,  che  fi 
fono  avvertite  nella  cura  de*  reumi  per 
confeguire  il  fine  ora  di ,  togliere  la 
rigidità  dèi  folidi ,  ora  d*  accrcfcerne 
il  tono ,  ora  di  fondere  gli  umori ,  e 
più  comunemente  d' afteigere  le  parti 
afffette . 

Ma  fé  quelle  facoltà  fon  capaci 
di  togliere  la  caufa  dalla  malattia,  non 
polTon  togliere  peraltro  ordinariamen- 
te la  foluzion  del  continuo  •  D'  uopo 
è  perciò,  xhe  adeguinfi  quelle  inegua- 
glianze ,  che  nafcon  per  folito  nel 
campo  piagato  per  render  più  unifor- 
me la  vegetazione  del  fondo,  e  ri- 
durre contemporaneamente  le  parti  in* 
tereiTate  in  eiTa  a  quel  livello  ,  in  cui 
certi  vafi,  o  efcretorj  condotti  a  un 
dato  diametro  verfano  il  mucco,  che 
fi  trasforma  in  epidermide.  Richiedon- 
fi  a  tal  oggetto  dei  cauftici ,  che  altra 
per  avventura  non  fono ,  che  foftante 
decomponenti  la  fibra  animale  con  T^ 
fercizio  d' alcune  potenti  affinità,  che 
tolgono  certi  elementi  eflenztali  a  det- 
ta fibra ,  e  ne  danno  altri  eflranei  iti 

mo- 
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modo  da  formare  una  nuova  combi- 
nazione affatto  incompatibile  con  l'a- 
nimalità. Un  tal  effetto  fembra,  che 
il  producano  in  un  mitiflìmo  grado  le 
acque  del  B^gno  Regio  .  Non  è  faci- 
le di  comprendere  quali  iìano  le  ne- 
ceffarie  potenti    affinità   tra    la    detta 
acqua,  e  le  fibre  animali  per  coffitui- 
re  nella  medefima  quel'a  mite  caufli- 
cità,  di  cui  i  fatti  la  fanno  creder  do* 
tata .  L' Autore  per  altro  propone  co- 
me congettura ,  che   i   Tali   marini    a 
bafe  terrofa  efiiienti  in  quella ,  e   gli 
acidi  laccarino,  e  fosforico  efi^fenti  iti 
queft*  ultime,   qualora    fian   meffi    ia 
circoftan24  di  reciproca  azione,  poffan 
biadare  alla  produzion  dell'effetto. 

Indubitate  oflervazioni  dimoftra- 
no ,  che  tutte  le  malattìe  finora  indi- 
cate fono  curabili  dalP  acque  di  Mon- 
te Catini.  La  cognizione  dei  loro  e» 
lementi  potrebbe  far  credere  in  effe 
una  qualche  efficacia  per  la  cura  del- 
la terribile  malattìa  fcrofulare  .  Ma 
non  effendofi  prefentato  ch^  un  fol  ca- 
lo di  quel  genere,  e  non  effendofi 
fu  quefto  potuto  efperimentare  con  co- 
modo,  né  quanto  abbifogava ,  nulla  af* 
ferifce  fopra  di  ciò  TA.  il  quale  non 

fi  è 
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lì  è  meritata  meno  Y  anumirazione  con 
r  eleganza,  e  con  la  dottrina  »  che  u- 
na  pieaa  credenta  con  la  candida  iin- 
cericà,  che  ovunque  traluce  nella  fua 
opera  ♦ 

Alle  otto  felloni  fin  qui  era«i« 
nate  fuccedono  le  Note  al  numero  di 
91.  Una  fquifita,  opponuna  erudizio- 
ne, delle  rgiufte  vedute  chimiche  ,  e 
mediche  non  mancanti  di  nuovìtà,e  delr 
le  felici  interpretazioni  d'antichi  fcrit- 
torì  come  rendono  quelle  note  molto  in- 
tereflTanti^fCosl  luminofamente  confer- 
mano quanto  da  noi  ii  diiTe  del  Sig. 
Bicchierai  fu  bel   principio   di  quefto 
Articolo.  Offrono  in  oltre  quefle  no- 
te un  abbondante  numero  di   detta- 
gliate ftorie  delle  più  importanti  ma- 
lattie ,  fulle  quali  ha  fondati  TA.  i  fuòi 
ragionamenti ,  da  cui  può  rilovarfi   9 
metodo  di  amminiftrare  queft*  acque. 
Quello   metodn  peraltro    può   meglio 
rilevarii  dalla  fopra  mentovata  memo- 
ria  del  D.    Livi,  che  unitamente  a 
varj  documenti ,  e  al    catalogo    del- 
la parimente  fopra   mentovara   colle- 
zione delle  cure  mediche  e  chirurgiche 
trovali  inferita  nel  fommario^  che  chiu- 
de queft*  opera. 

Tfo- 
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Trovai!  unito  a  quefla  bella  pro- 
duzione uà  Tomo  in  foglio  di  fìnidi- 
mi  rami  contenenti  la  raccolta  dei  di* 
fegni  delle  R.  Fabbriche  appartenenti 
ai  Bagni  di  Monte  Catini,  che  infie* 
me  eoi  luflfb  tipografico  dell*  illoria 
forma  un  tutro  ben  degno  deirAugu- 
fio  nollro  Sovrano ,  che  ne  ha  fattp 
geaerofamente  la  fpefa. 


AR. 
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ARTICOLO    VIIL 

Ddt  Orìgine  Progressi  e  Stato  attuale 
S  ogni  letteratura  delt  Mate  D.  Gio- 
vanni Andres  &C'  Parma  nella  Stani* 
peria  Reale  1788.  in  4. 


Estratto    iV. 


R 


Imaae  a  dire  di  quello  terao  to^ 
ino  quel  che  appartiene  alla  crono« 
logia ,  ali*  antiquaria,  alla  iirammatica, 
ali*  efegetica  e  alla  critica,  e  con  ciò 
avrem  fodisfatto  all'impegno  di  com« 
pendiare  un'  opera  piena  di  erudizione 
e  che  fii  certamente  grande  onore  a  chi 
la  compofe ,  e  all'  Italia ,  dove  è  jia« 
ta  •  I  garruli  cenfori  menano  gran  ru« 
more  per  qualche  preterizione,  come 
per  efempio  del  Berni ,  certamente  Au« 
tor  claflico  e  originale^  ove  fi  parla 
della  poefìa  ^  di  qualche  giudizio  non 
ben  fondato ,  ove*  fi  efaminano  ,  e  fi 
paragonano  fra  di  loro  gli  fcrittori.  di 
tante ,  e  sì  diverfe  nazioni ,  di  qual<« 
che  latinifmo  nella  dizione  9  ma  que-, 

fti 
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£  foQo  piccoli  «ci  iti  vm  colpo  si  va* 
fto  «  ricco  di  ta^t*  altre'  beliezie .  Seti* 
la  ptà  tmctcodrci  te  riferire  le  altrui 
cenfure  ^  Terremo  a4  propo6to«  ruitio- 
Tando  aH'  Miu^tipé  Aurore  le  noftre  oon« 
gratulaaioDi  per  av«re  tanto  avanaato 
ò,  nobii  laroro^  «  i  aoftri  inviti  por 
dargU  compimenfo^ 

Gli  antichi  ftorict ,  «come  otkr* 
y$SL  it  Doclve41o^  non  avevamo  «  co- 
me noi  ,  ila'  epoca  uni^erfale  e  co- 
lante, a  etti  riferiflero  con  certi  aé 
efatci  cakoli  i  loro  fatti  ftorici.  Per 
fiffiàre  Y  immaginaiione  de'  lettori  pren* 
deTano  alle  volte  un  fatto  pia  vicina 
e  più  da  loro  conofciuio  ^  e  quindi 
retrogradatamente  afcendendo,  decermi* 
navano  il  tempo  degli  avrenimenti  ^ 
di  cui  vol^an  parlare.  Cosi  Tucidi- 
de dalla  guerra  del  Peloponnefo  ,  Saa« 
to  di  Lidia  «d  Erodoto  dalla  fpeditio- 
me  di  Serfe  rimontavano  aHe  |;e(la  de* 
tempi  anteriori .  Ne  fi  attenevano  fem* 
pre  alla  medcfima  epoca ,  ma  ne  ab- 
bracciavan  varie  t  e  fu  comune  a  moU 
ti  degH  antichi  il  metodo  di  fegnare 
la  data  de*tea^  dalla  ganerazione  di 
qnakhe  illnUce  fom^iglui^  o  dal  mini- 
ftero  ^i  etniche  iliuft^*  perfona .  Co- 
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s)  Eilaoko  pfcfe  pel  fegno  cronologi* 
co  gU  amù  del  facecdoiio  delie  facer'» 
doccile  di  .  GiuBOflìs  pei  .Aia    tempia 
d'Argo  ^oel  che  fa  leguiuio  da.  Tuci- 
dide «-.jj  quale  perà  &ce  ufo  ancora 
degk  Arconti  4*  Aieoe  e  deg}i  Efori  di^ 
%artiift  ^e  Comandanti  de!la   Beozia  , 
e  de*  Vincitori  de'  giuochi  Olimpici,  e. 
di*  varj  altri»  E*  però  forprendea'e  co- 
me il)  taoii  incertezza  di  teoipi .  ^ 
AMichi  (ipcici  eoipiiTefa  nel  vera*  Ai; 
calcoli  d'  Eroioio  «non  haa  .travato! 
d#  ridire  nft  il  fé  vero  Petavio  ,  né   il 
critico  Freret*Se  poi  ii  voleva  (eguirc^ 
la  cronologia  agronomica,  a  quai^te  dif« 
iìcoltà  non  era  queCla  .foggetta  ?    Gli 
anni  Egiziaci,  t  Pef:fianÌ9  gU  Eferd,, 
gli  AiTi|,  e  quelli  dr^aUre.  Uazioni^ 
quegli  AeflS  di  juna  fola.(  ioiperocchè^ 
r^nno.  Greco  ove  cominciai^. nel  fol*^ 
ftixio  eftiiro  «  oye  netl*  autunno  ^   ov^ 
nella  primavera  )  fona  tra  loro  di-* 
"verii ,  e  il  combinarli  era  opera  d' un  . 
eftrèma  difficoltà.  Onde  meritano  gran 
bd<^  gli  Antichi  cronologi  ^,  che  com- 
binando i  luoghi,  le  età,  e  le  cir* 
coAanze  diverfe  degli  fcrittOH,   e  de*  . 
fauì ,  che  ci  raccontano,  e  le  differen*  * 
ti  4oro  maniere  dì  comjpuure  t  ^mpi^  . 


ridufferò  a  ceVté  tfonordufe  epoche  i 
fatti  troppo  vagamente  riportati  nelle 
florie ,  e  lieglt  altrt  Icritti ,  e  nt  faci* 
Ktarofto  V  intelligenza  •  Abbiami  molti 
argomenti  per  credere  che  Demetria 
Falereo  ,  e  Timeo  (bflerò  tra  i  prìnn^t 
che  fi  occupaiTero  in  qiieflo  laVofo« 
ina  il  vero  principio  pc:rò  dello  ftudk» 
cronologico  dee  ripeterfi  dai  fiondi 
tém);)i  à€\h,  fcuòlà  d*^  Aleilkitdtta  S  V 
da*r  impero  denTolomnier.  te'  notìtlli'* 
éeli^Afia  V  mercè  le  conquide  4*  Ale(^' 
fandi^o,  la  ctiltura  della"  fiibibfia  ;  é^ 
dette  mafcmatiche  j  i  lumi  dell*  a(ko-- 
n'ìtnia^  che  cominciarono  a  ^argerA 
nella  Grecia  ^  prodoflero  diverifl  ero* 
nóiogi,  onde  divennero  comuni  fra^ 
Greti  le  crenologiche  notitie .  Ne  fo- 
nò un  teWmónioi  famaii  marmi  Armi* 
detliani  fcolpiti  16^.  anni  avanti  i'B^ 
fa  Crirtiasa  ^  in  cui  trovafi  rnia^  lunga 
ferie  di  florJche  e  cfonologichte  oflef^ 
vàiSiòni«  Contemporaneamente,  o  poco 
dé^rincifione  di  efli  forse  ad  ono* 
re 'delta  cronologia  l'enciclopedico  E- 
raiMene,  <hé  con  fotprendente  co-^ 
ra^r^if^  formò  una  cronica 'CnmpJirta 
deltoftorii  Greca  ^'rifalendo  Ano  atP 
ili  ]^i.^  remoto,  e  tifando  V  epoche 
-  l  I  ^  per- 
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:pei£no  di  alcuni  aTrenimentì  de*  tem- 
pi eroici.  U  (uo  efempio  fu  fegutto 
4a  Fibcoro«  da  Stefìeiide  e  da  altri  mol- 
ti, ^(t  uà  quefU  vi  fu  chi  preodelTe 
degli  sbagli ,  Cadore  di  Rodi  celebre 
cronografo  di  que' tempi,' di  cui  ci  re« 
fiano  ancora  alcuni  frammenti,  prefe 
M  -corri»gg^U  •  Coniemporaneo  a  lui 
fu  Apoilodoro  9  elle  fcrifle  in  verfi 
una  cronica  uniirer&te,  forfè  la  pri- 
ma di  quelle  date  alia  luce ,  dedicau 
ad  A^alo  Re  di  Pergamo  «  ed  okre  a 
jciò  la  mitolopca  B^Uaeea^  piena  anch' 
jefla  di  cronologiche  notizie.  Dionigi 
AHcarnaiTiso  fece  un  ^ibro  De*  Tempii 
di  cui  QOQ  xi  è  rimafo  che  il  titolo 
«ed  un  1>revi(Iimo  fraoiì&ento  ;  e  dolen- 
doli il  Bovili  di  quefia  perdita^  ha  prò* 
mirato  di  Teftjtuìré  la  cronologia  di 
qut(ko  giudiiiofo  autore,  ricavandola 
idagU  altf  i  fiioi  /critti ,  ne*  quali  uni 
cronologicamente  Je  ^ofe  Greche  colle 
Romane  p  TaHo  ^  Flegonte ,  teftimone 
illuflre  deirecdifle  iòlare  accaduta 
nella  morte  di  Crifto^  Tolommeo,  Teo« 
filo  Amiocb^O;,  S.  Ippolito,  Giulio 
Al^ricano ,  .Eufebio  fono  i  più  celebra^ 
fi  tra  i  poflertori  Greci  cronologi  •  . 
t  guerrieri  antichi  Romani  uoir 
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peoftrono  a  colrivare  la  citmotogia# 
Bacava  loro  ne*  loro  annali  di  notare 
i  fatti,  riportandoli  ai  nomi  dei  Re^ 
o  de*  Con  foli,  sotto*  i  quali  erano  ac- 
caduti •  Di  poi  avendo  prefa  a  eolti^ 
var  le  lettere  ^  trattarono    ancora   le 
fonologiche  fpine,  e  Plutarco  cita  un 
Clodio,  che   compofe   un   Ra^ionario 
di  Tempi ,   G>melio  Nipote  rende  le 
dovute  lodi  ad  Attico  per  aver  fatto 
l'opera  de*  magiftratii,  io  cui  ogni  leg- 
ge, <^gni   pace,   ogni  guerra,  ogni 
fatto  illuflre  del   Popol   Romano   era 
jaotato  al  Tuo  tempore  le  rende  Ga* 
tulb  allo  ftcflb  Nipote  per  avere:  in 
poche  dotte  e  faticofe   carte  fpiegati 
gU  avveftitnenti  di  tutte  TetS.  Quei 
però-,  che  eguagliò  o  fuperò  £ràto« 
llene ,  fu  Varrone,  che   penetrò   ne* 
più  fegreti  mifterj  delle  lettere  Etm-*. 
«che,  delle  Volsche,  delle  Greche  e  del? 
}e  Italiane,  che   col  confronta  degK 
anni  della  fondazione  di  alcune  città 
e  della  diAruzione  di  altre,  colla  coni-» 
binazione  de*  divérfi  giorni ,  mefi ,  an- . 
ni,  fecoli  e  di  tutti  i  diverfi  periodi 
adoperati  dagli  antichi  giunfe ,  fcorr 
ta'o  dalia  fagacuà  del  fua  ingegno,  a 
4UBfarela  densa  caligine,  che  ingomr 
-  •  I  3  farò 
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brò  r  ttà  paffete  V  é  rìdvfle  tutti  { 
tempi  fcorfi  dai  principio  del  mondo 
£nò  air  età  faa  a  tre  periodi^  òscart, 
faTolofi  e  ftorìci ,  clie  fono  poi  diven^- 
tAti  tanto  .famofi  nella  cronologia  •  A 
Verrio  Fiacco  dobbiaoìo  i*oTdmaùo<- 
tie  t  «  Ift  pubblicazione  de^  fiifti  Coa* 
^lari^  i  frattinienti  della  qaal  operi 
ti  confervano  in  Campidòglio ,  e  ^tte* 
Al  ed  '  altri  frammenti  di  faiH ,  calea^» 
ctar)  per  lo  più  rnftki ,  ipiel  che  Yol^ 
Itjo  Patercnlo  prenrife  alla  sita  Scoria^ 
•  quello  che  più  modernamente  feri»* 
se  Cenforino  De  die  Natali ,  fono  \m 
fcle  cofe  aotiologi<ibe  de*  Romani  « 
moi  pervenute» 

Qui  il  Ch.  N.  A*  prende  ad  e« 
iaminare  la  quefiione,  fé  1*  antica cro« 
hologia,  fpecialmente  Greca ,  come  aK 
Cimi  moderni  pretendono,  e  tra  quéfti 
il  Newton  e  il  Bolingbroke^  faife  roi* 
n  ed  informe  da  non  fitt'ne  gran  con- 
to ;  o  pare  efatta  da  dovette  prettat 
credenza .  Impegnacio ,  come  .egli  è  «  di 
far  vafere  la  fcienza  ée*  Ct bei,  mofttà 
che  effi  furono  valenti  cronologi  ^  non 
meno  che  gran  filofofii  rtaiemattci^ 
ftorici,  oratori  e  poeti^  e  che  l' incer** 
tezza,  in  cui  fiamo. delle  brò  epoche^ 

na- 


safce  dalia  manoatHLà  de^ra^n^tn^ntu 
^bbondavatio .  effi  di  feraci^  di  lapidi 
e  di  memoria  ^  erano  diligenti  nel  fef 
^nare  i  tempii  e  feguivano  var)  mer 
Mdi  ^  e  perchè  fa.  ;  <:oinuive  ,  ^  molti 
fiorici  qittllo  di  ^ait^nerfì  ^ììti  genera^ 
iioài ,  caleolandone  ire  per  ogni  fer 
colo  (metodo^  riprovato  dal  Dodwell^ 
#.difefo  dal  Frer0t)M  furono  tra  e»T 
ti  ooa  p>chi  ^he  feriiTero  diligente^ 
aleute  delle  genealogie  •  Ebbero  anche 
jcràtori  di  faccefTioni  e  di  ferie  di 
Principi,  Magiftratiy  Capitani,  Filo- 
Ibiì,  t  di  altri  iofigni  uòmini^  e  i 
nomi  di  qiieAt  s' ineofitra vano  fion  for 
Io  negli  fcritti  «  ma  tinche  ne'  bronu 
e  ne'  inarmi  •  Dopo  tri^nia  t  più  feco- 
U  abbiamo  tante  notizie,  delle  Sacet-* 
doteiTe  /d'  Argo  adoperate  da  molti 
fiorici,  per  data  de*  fatti  narrati ,  sh$ 
potrebbefeoe  fare  una.  li(la  poco 
men  che  compiuta.  11  Freret ^  ricor^ 
rendo  intorno  agli  Afllr)  le  itorie  fa- 
ere  e  profane  f  trova  che  combinano 
sì  ginftamente  gli  ilorici,  non  meno 
che  i  Greci  fra  loro,  die  i  Greci  co- 
gli Ebrei ,  che  forma  dai  calcoli  degli 
tmie  degli  altri  una  ben  legata  ed 
affai  compiuta  cconol.o^gia^  fenza  tro-^ 

I  4  ja- 
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taf  e  in  neffano  te   ridicole  affurditi^ 
€he  loro  (boo  tmpataie.  Né  meno  di- 
ligenti furono  i  Greci  nel  coltivare  Is 
cronologia  agronomica  •  I  fagrifiz) ,  e 
le  fede»  e  le  retinole  cerimonie  efi- 
gè  vano  da  loro  una  certa  fcrupoloGtà 
nella  mtfura  de*  tempi  •  La  rifpoAa  deUr 
Oracolo  ^i  fagriBcare  Jturoi  rpca,   fe^ 
ooodo  gli   anni  cioè  i  meC  ed  i  gior» 
sii,  gli  obbligava    a  eombin^re  oos 
gualche  diligenza  e  t  mefi  cogli  aiuii 
e  il  corfo  del  Tote  con  quel  della    la-^ 
na«  Talete,  o  Solone  credè  di  com-^ 
binaria  aflTai  bene  «   interpolando  ^  ud 
anno  di  12.  mefi  ton  un  altro  di  ij^ 
Queft^  intercalazione  chiamata  ttìaeri^ 
ài ,  benché  non  fofle    più  res^mentei 
che  àìeterìie ,  perchè  col  tempo  nota 
trovata  giiiAa  ,  fu   duplicata  ^  facen-^ 
dofai  foltanto  ogni  quattro  anni,  e  la 
chiamarono  ptntéuride ,  benché   fbfld 
realmente  ttntra'euriie ,  e  fecondo  qu6« 
fto  periodo  di  quattro  anni  fi  celebra^ 
rono  le   fe(le  delle  Oiioipiadt;   Dopa 
Cleoftrato  inventi  un  periodo  di  ott* 
anni  ,  chiamato  perciò  ocloeurìde ,  che 
eflfendo    piaciuto  à   molti   agronomi  > 
^enfarono  di  regalarlo  con  ph^  gfu-^ 
Aa  efattezzav  nel  che  fi  difi^nfe  Em^ 

.    -  dof- 
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dcrflb*  Pia  felice  raftroaomo  Metone 
nel  IV.  fecofo  avaatì  Crifto  trovò  \xx 
ciclo  di  dkiaiinove  aani,  dopo  iT  qua- 
le il  Tole  e  la  luoa ,  tornavano  a  in« 
<;oiminctare  il  loro  amiq^,  i^llo  (lefTó 
punto  del  ciela,^  e  lo  c|)Ì^q^  enneade* 
eateride^  limile  al  noftrÀ  ci(^*o  lunare». 
4etto  anche  PafiuaU  colfa   differenza 
ài   poche   ore  •  Il  ciclo  di    Metone  ^ 
quantunque  il  più  giudo  degli  altri ,. 
^  difcoOaya  nondimeno  di  alcune  o^ 
Ite  da^la  reale  congiunzione  de^due  i^ 
èri  ^  Procurò    di  rimediarvi  Calippo  , 
f  formò^  un  ciclo  di  quattro  enneadeca^ 
^TÌMy  o  d*aniu    76.  che  abbracciata 
4a  tutti  gli  altronomi  ebbe  un'  (ingo^ 
^r  credito  prefllb  la  dotta   antichità  • 
(I  fagace  Ipparco  però   s-*  accorte  che 
nel  corfo  di  quattro  periodi  di  Calip* 
IfO»  o  fia  in  anni  403.  (arebbe  man^ 
cato  uà  intero  giorno  ^  Pìropofe  per-^ 
tanto  un  periodo  di  403.  anni  levane 
4o  alla  fine  un  giorno.   Oltre  quelli 
^icli  d]yer(ì>  vi  era  nella  Greca  cro^ 
nologia  diverfità  d'  anni'  per  rapporta' 
|d  diverfi  popoli ,   e  queile   dìverfuà 
noti  debbono  perderfi  di  vifia  da  quei 
Cf enologi ,)  che   vogliono    calcolare  ì 
^ufli  tempi  de* fatti .^  Anche  Tanno» 

1$  Ro- 
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itóìnanó  ne*  primi  témpf  era  diverfo 
d(a  4^eU(>  dkgti  àltH,  toon  avendo* 
cHe  IO*  mèli:  accfebbe  Numa  i  doe 
SDancanti^  róa  Tanno  ridotto  alla  fo* 
inigUania  di  quello  de'Grect ,  non  e&> 
bc  le  coTteziont  de*  loro  periocfi.  O-^ 
)iera  fu  di  GiuTio  Cefate,  ajutato  dall*^ 
a'ftronoQio  /Ueitaddriùb  Sofìgene  »  la^ 
formazione  di  un  anno  nuòvo  aitai  phSkt 
^ufto  ed  efatfò  di  tutti  gli  ahrì^che* 
è  conófciuto»  fottò  il  nome  di  aim<y 
òluUauo»  Quefti  perioda  e  quefti  te^ 
Colamenti  dei  teitlpi  fervivanò  partii 
colar^iiente  alla  religione ,  e  p^rlandòt 
Cenforina  di  tante  mifure  del  tenipé 
si  Greche  ^  che'  Rnmahe^  nioftra  chef 
con  erano  fcotiofciùte  'da^  Roiiianl 
inedefimi  ^  a*  quali  dirigeva  il  foo  Uh 
i^ro*  '      ^      ' 

La  Religione  Cri(tràna  fèguitÒ  é 
far  ufo  dell'  agronomia  per  la  cde^' 
kraiione  dette  fue  ùdà.  Quante  di^ 
fpute  ^  e  quante  cure  tie*  primi  Te* 
coli  per  filTare  iì  giufto  giorno  delti 
ccléhrazione  della  Pàdiaa  t  Bìicfatlld 
Vtìfcdvo  di  Corinto'^  D.onlgi  AleC^ 
fandrfno„  e  AtiacoKo^  e  nioltì  altri 
amichi  fcrittorr,  fervendo'  a  quefh^ 
^^1  aggiunfero*  lumi  Idia*  ddtcriiia  ddT 


A  R  T  I  G  OI.  o     VIIL    %Q^ 

«empi  •  Teofiio  Aleffandrino  formò  u« 
<;iclp  Pafqaalet  altro  ne  compofe  S^ 
Crofpcro ,  altro  Vittorio  o  Vittore  A* 
qjoitanico,  altra  Dioniiio  dettò  !'£/!• 
gua.  A  quello  dobbiamo  ancora  it 
wnto  celebrato  periodo  Giuliano ,  e 
V  iflftitu^uone  ^jr^ra  Cridiana.  Tale 
^ra  Io  ftato  delia  cronobgia  nel  YU 
^olo»  più  occiipata  in  regolare  il 
c^etidario  che  io  giovare  alla  fioria^ 
ne  poiè  nei .  feguwQti ,  ogni  ora  più 
tozzi  ed  ignoratiti,  vantare  gran  prò*» 
l^ffi  •  Sarebbe  v^na  e  lunga  fatica 
ìJt  volere  nominare  foltantò  t  molti  au* 
%pri,che  fi  dedicavano,  a  quefli  fludj, 
9  per  attendere  alla  corretione  del 
^lendario,  H>  per  ifcnvere  cronache 
{jàìì*  efempio  dell'  Eufebiana  tradotta  it> 
Latino  da  S.  Girolamo  e  dudiata  da^ 
Crtci  e.  da*  Latini».  Anche  gli  Arabi 
coltivarono  queili  ftudj,  ma  la  vera 
«fonologia  fi  può  dire  che  finìiTe  col 
cronico  d'Eufebio.  Ella  rlfoife  cogli 
akri  buoni  ftud)  nel  fecolo  xvi.i^ 
quando  la  lettuu  degli  antichi  fcrit* 
lori  e  V  o(Cervaiione  degli  antichi 
Konumenti  fece  conofcere  gli  errori 
delia  volgar  cronologìa  ,  e  la  necef- 
fila  4i  correggerli  e  di  ridune  i  fatti 
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antichi  alle  vere  lor  epoche  «    e  cB 

Ihrmzte  ai/  efatta  ferie   di  tempi  e 

di  iattiy  ed  un  epitome,  per  così  di-« 

te,  di  tutta  la  vita  del   mondo.  La 

gloria  maggiore  però  ài  que(  fecola 

fu  la  correzione  del  calendario  fatta 

da   Gregorio   xiii.    coi   hnm  prima 

del  Lilio,  poi  d'Ignazio  Dame,  del 

Ciacott  e  del  Ciarlo .  Ordina  egK  che 

neir  anno  albra  corrente  1582.  fi  le». 

Taflfero  io.  gicmiida*  4.  a*  ij.d'Ot* 

fobre,  acciocxhè  nel  feguente  anno  Q 

trorafle  l'equinozio  deHa  primavera 

òì  2r»  di  Marzo  ^  net  qual  giorno  era 

flato  fi/Fato  dal   Concilia  Niceno^  o 

che  per  T  avvenire  Tanno  fecoiare  , 

che  per   T  intercalazÌMe  di   quattro 

inni  dovrebbe  fempre  eflere  bifftiìiìe^ 

;non  foffe  per  tre   fecoK  confecntivi, 

e  lo  divenire  fokanto  ogni  4.  fecoli. 

Se  quella  riforma  non  fa   fubita  zb^ 

J^acdata  dai  ProteftatHi  ancora  ì   per 

Focffo  aHe  cofe   Romane,  fé  ^aktini 

icriATera  contro  di  efTa,  come  il  Moe* 

min  e  per   fino  Giufeppe   Scaligero 

confutati  jpeì  bravamente  dal  Gefuita 

Glavia,  -la  fcguirono  ptxò  non    molta 

•dopa  a  riferva  di  pochi  regni .  In  quel 

tempo    medesimo    comparvero   moki 

fcrit* 
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icrittort  cronologi^  chi  fi  giovaroiM  drì 
progrelH  dell'  allronomia ,  del^a  fcp^ 
perù  di  antichi  monumenti ,  e  de* 
marmi  Arundelliani  in  ifpecie ,  il  pia 
pTéziofo  di  tutti ,  come  contenente  una 
ierie  di  Greci  avvet^imenti  per  lo  fpa- 
zìo  di  IAGO.,  e  più  anni 9  delle  me- 
daglie e  dello  Qudio  ed  illufirazioni 
degli  antichi  Scrittori  «Ma  le  difficoltà 
fc  noiìtì  cronoingi  erano  afTai  mag;- 
giorì  che  pei  Greci  e  pei  Romani • 
La  facra  cronologia  accrefceya  quelle 
difficoltà;  per  dileguarle  in  parte  fcrif* 
ièro  il  Maimonidet  il  Seldeno.e  altii 
^tici  rabbini  e  criiliani  ;  {%  cercdi^  4i 
conciliare  i  facri  libri  co*  profani  ;  fi 
esaminarono  le  varie  aonologie  dellie 
nazioni  accennate  nella  fcritiura  ;  per 
la  iloria  ecclefìaflica  fi  procurò  di  fii^ 
lare  le  differenti .  ere  adoperate  no* 
libri  de  criftiani^  la  Spagnuola ,  T  A* 
leflTandrina^  l'Antiochena  ,  la  Cq^ 
flantinopoiitana ,  quella  di  Dioclezi^i- 
*iio  o  de'  Martiri,  e  moltValtre  ;  Q  fe- 
cero catalogi  de' Confali  Cefarei,.  de- 
gì*  Imperatori  ,  de*  Papi ,  de*  Patriar- 
xbì ,  de'  Concili ,  ma  non  per  quefto 
non  r  erta  va  molto  da  farsi  nella  crq- 
Aologia  •  L'opera  grand^  e  QlalBca  che 

el- 
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dia  fbfas  f  r  dkbe  da  Giiifcppe  Scàiì^ 
gao ,  che  l' intitolò  iilC  Emcnda\i0M 
de  tempi*  Gli  attua  Ebrei,  Persiani^ 
Egizani,  Grecia  Romani ,  e  d'ogni 
iasione ,  lunari  e  folàri ,  i  popolari 
e  gli  aftrcmomict ,  lotti  i  dcU  e  i  pe^ 
Tk)di ,  ed  ogni  mìfur»  di  tempo  pk« 
cola  o  grande ,  venne  da  lui  chiama'^ 
la  ad  efane^  e  polla  in  qiiel  lume^ 
che  allora  piRevafì  afpettare  »  Da  pie? 
cbie  «trcoAaoze  notate  non  folo  dagli 
fkriCfr  ^  dagli  ailrononaif  ma  da* 
Àloibfl,  da'  medici  9  dagli  otatori^  dai 
l^oetì,  e  da  tutti  gli  antichi  fcrittxHi 
ricava  confuti  a  critica  e  feracità  foflh^ 
ma  intereiTaiiti  notizie  ;  alL  illtiflraero^ 
ne  ed  cmendatìone  degli  altcni  cieli 
aggiunfe  un  fno  periodo  tanto  poi 
adoperato^  che  chiamò  Giulumo^  è 
pubblicò  ed  illnlVrò  akune  opere  eli 
alcuni  frammenti  d'Eufebio  e  di  altri 
Greci  crotK>logi  •  Difonorò»  la  fut 
ibienza  veramente  fomtna  cólF  abbaft* 
donare  la  Chiefa  Cattolica  per  dcfpefr» 
lo  di  non  eiTere  (lato  aidoprato  nella 
Rifórma  Gregoriana  ^  e  coB* acrimonia 
con  cui  Ieri  Afe  contro  quella  Riforma» 
e  gli  Amori  di  efla. 

Sorfe  a  punirlo  il  dotto,  e  feve^ 

ro 
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t6  Petavio  ^  cKe  fì  àbhati^rà  a  utt 
tzU  i^ifito  di  vendetta  GOhtfO  quei^ 
<Aìb  aveva 'con  tàti^^et^rrflìOfMraana^ 
tt  pimto  i  fiici  Gefuitì ,  che  ^iuofe 
a  fair  torto  alla  (lefTa  verità  e  giù» 
Akia  della  buona<  fua  caufa..  La  fua 
gràod*  opera  ^e//tf  doftma  di*  tem^ 
fiy  il  fuo  Vranolo^o ,  e  il  fuo  Aw;/o|^ 
inirid  fono  tre  opere  cladtche  in  quor 
fia  fcienza ,  e  nelta  prima  la  iutigbeif 
za  fpeflb  nojofa  delle  confotazioni  è 
^ompenfaia  fempre  da  una  copia  im» 
Aenfa  di  erudtxiotìe  ,e  dalla  fodezza 
òt\  raziocinio  e  delbl  dottrina.  Aftro-^ 
firòniia,  ftorla  facta  e  profana,  eo» 
decadica  e  ^vile,  ed  ogni  fotta  d'e» 
rudìzione  antica  e  moderna  è  da  luì 
maeftrevolmente  adoperata  ad  illufira>« 
ttond'  di  tutti  i  punti  cronologici .,  Se 
anch'  egli ,  coni«  il  fuo  Awerfario  ♦ 
fòggiace  a  qualche  errore  ^  divengo* 
fio  inflittivi  ì  fuoi  falli  medefimi^ 
^rchè  volendo  difendete  un  errore 
per  voglia  fonrerchia  di  con^bajuere 
l^Awerfàrio  ined^finu)  ,■  infegna  moN 
tè  Verità*  In  tanta  aninooiltà  è  nor< 
tkbife  che  abbia  rirpettato  il  perioda 
Giuliano ,  che  è  una  prova  de!  meri» 
tó  di  eilb  9  ma  fi  sforza  41    togliere 

aU 


iUo  Scaligero  la  gloria  deli' invemio^ 
Ile  •  Non  incn  del  Petalo  -  V  hanno 
commendalo  e  fe^uitato  jl  Pagi  ed 
altri  cronologi ,  ma  il  N.  A.  moflra 
é*  tncLnare  a)  parere  del  Bougainvilie  » 
che  non  ricono£:c  in  eflfo  unti  van- 
taggi,  e  che  lo  pofpone  ad  altri  •  Do- 
pò,  qnefte  to^  date  allo  Scaligero  e 
al  Petavto  dovrà  ciafcuno:  riconoicere 
in  effi,  e  ^ecialmenie  nel  fecondo 
per  ia  fuperioruà  neQ*  efatte^ta  ^  va- 
etità  e  perfezione t  due  foyrani  prin- 
cipi della  Icienza  cronologica,  che 
fu  per  tal  modo  ancora  dopo  coltiva* 
ta  dairUflerio^  dal  Marsba^  il  pc^- 
curfòre  del  Newton  neVparadoiEt 
dal  Voffio,  dal  Labbè^  dal  piccioli  ,  il 
quale  afpirò  alla  gfloria  di  riformato^ 
're,  che  puà  fìgtiaidarfi  come  opera 
interamente  propria  del  fecola  paiTa* 
to  •  Appartengono  anche  ad  eflb ,  per* 
che  fioriti  verho  il  fune  »  il  Pagi ,  il 
Papebrochio  e  il  Noius^  *  lì  pr4mo  neU 
h  tua  difertaiiore  fui  periodo  Grecot 
Romano,  e  aeU' altra  ^40ca  de*  Coih* 
foli  Cèfareiy  e  nelle  fae  critiche  ofler* 
razioni  al  Baronio  yerfanii  per  Io 
pi^ifopra  difcuflioni  cronologiche,  il 
fecondo  nel  Xuo  Pi^ilea  ^l    mefe 

di 
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ìAi  Maggias  in  cui  dette  nv!"  efatta  Ìb« 
rie*  cronologica  de'  Romc^ni  Pontefici  9 
il  *terzo  :nelle  fue  epoche .  Siro,- Mace* 
doneM'uppliie  poi  dal  Bellcy,  e  ia  al- 
tre op^re»  antiquarie,   in   cui    oioflrò 
eli  quanta  utilità;  foifìe  la  numitmatm 
mfla  'Cronòbgu  «;  cnmpariroho.  ;Ui  mi«t 
-ibmriQ  V  e  invitaroito  akri  a  perfezi^- 
tiare  una    fci^nza    /mportante  •   Quel 
ielle  fecero  per  eflfa  li  Pmiytnio  e  il 
^ilemont  meritavano  anche  le-  lodi  del 
W.'  A.;  il  quale  dopo  d'avere    inco*- 
-imato  il  Dodweliaper  aver  fa^pqtotrq- 
-^are  ne'xicli  de'Greci   e  de'Il<>mani 
molte  novità  da  altri  non  <>lTerv9te,, 
paflfa    a  dare   un' efatta  relasione  ?  0 
un  [odo  giudìzia  fopra  gii  sf  >rzi  fat« 
fi  dal  Newton  per  dare  uii  nuovo  a«- 
fpeito  alla  cronologia,  come  V  aveva 
4Èito  alla  iifica.  Suppofe  egli  che  Chi'* 
rotte  formaflSe  una  sfera. per  regolare 
gli  Argonauti  nella  loro  navigaziof>?» 
e  che  quefta  tìflafle  allora  il.fol(lizi0 
eftiTo  al  14.   grado   del  cancro  ;  ^d 
ofiervando  (ht  Metonc  n^l  411.   a- 
vanti  r  era  Criftiana  fognò ,  detto  fol- 
ttizio  nel  grado  ottavo,  fuppofe  con^ 
feguentemente  ,  che  quefto  dal  tcm-i 
fo  di  Chitone  fino  a  quel  di  Meto-* 

ne 
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lìti  foiTc  f receduto  dì  (ette   gradi  ;  e 
•ficcome  i  punti  loUtiziali  ed  equino- 
ziali^ e  i^enevalm^nte  tutti  ì  puoii  dell' 
-  ecdittica  percorrono  un  grado  in  anni 
*  72.  cosi  coBchiufc ,  che  dalla  Ipetlizio* 
ne  degli  Argonami.  fino  al  433»  avan- 
'fi  Cr  dia  fieno  fisorfi  $^4"  ^^^^  9-^  ^^ 
-pertanto  dma  fpedizione,  fia.  preee« 
di^ti  Miaeto '9I36.  antri  avanti  Teia 
Criftiana.  Qùeftoicaicokr  aococciò  di 
'ftkimi  fecolf  la  lunga  ferie. .de' fatti,  e 
-la  lifla  de*  Re  0  Sovrani  ^  come .  ert 
-notata  dagli  ftorici.  Per.  falvare:  d»ar 
^ue' la  ftdria'  e^  eoinbtnarlà  co'  inolcal- 
<4Eoli ,  8^  c^pofe-  àiia  coiniìne  opinione 
-de*cronoI':gi  di  vatotare  ogni   fècole 
^er  tre  generaiioni  y  ed  accoxdò  bensì 
"^ello  tempo  per  Je-  contini   gefiera^ 
^ioni,  tna  non  così  per  la  Xucceffione 
-de*  regnanti,  a'  quali  dà  blamente  la 
idurazinne  di   i8«.  o  30.. anni  •  Niiov^ 
Mdin  di  eofe  nafceva  da  quefta.  cro* 
fìologia.  Sefoftriera  il  Baéco,  rErco^ 
le  rOfiride  de' gentili,  e.  ikSefac  del- 
^a  fcf ottura  ;  la  fondazione  di   Cartaf 
|;ine  era  contemporanea  della   rovina 
"di  Troja,  i   Re  di  Roma  invece  di 
2t4^.  anni  non  durarono  che  120. ,  lo 
Habìlimento  deHa  Ibdetà  fi' origine 

det 
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^elle  ard,^  e   quello  dell'  idolatria  ,  tc 
«una  in  fomma  l' antica  (iQtia  Ji  pfe*» 
fintava  in    un    nuovo    afp^tto.   Non 
poteva  piaoere  agli  eruditi  una   cro^ 
nologìa^  che  gettava  4  terra  tutti  i  mo- 
numenti delia  venerata   atvichità  ,  « 
che  dava  per  <:erto  quel,  ch^  «ra  Jncer- 
€0  «  cioè  che  Chirone  face/Te  uoa   sfè« 
Ta  è  un   cdlendad^  ,   che  il    ibldizio 
fofle  al  tempo   di  lui  nel  xVé  gracb 
^1    Cancro,  e  lo  f^fle   al    tempo  di 
Metone  nell* ottavo,  onde  forfero  con- 
tro  di  eflfa  molti  non  fo!an>ente  Italia* 
Iti  e   Francefi ,    ma   anche  Inglefi  i  le 
tra  quelli  il  celebre  Wiflhon  .  Ma^  l'e- 
roe in  quella  oppofitione  fu  il,  Freret, 
che   dopo    alcune  brevi  offe rvaiioni;, 
«Ile  quali  rirpofe  il  Netrton  medelimo, 
ne  fece  delle  più  copiofe  ed  erudite  , 
che  dopo  la  morte  di  lui  pubblicò  ii 
Bòugainville  •  Non  poAbnp  lodare  ab« 
baftanta  le  operò  cronologiche  di  que>« 
fio  illultie Francete^ Senza  Memi  e*- 
femina  gli  autori  diverfi  y  confronta  i 
padi  fparfi  in  efll,  difeute  i  fatti,  it* 
nifce  le  prove  ^rifponde  alle  obbiezio* 
ni,  raduna  date,  deduce  epoche  gen^ 
ratli,  guidato  dalla  Tua  immenfa  erudi* 
j^oe  e  crttLsa ,  entia  franco  e  ficur^ 

per 
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per  V  artiche  f;}iniglte  Greche  9  e  ne 
cfamina  le  generation! ,  e  le  diverfe 
aniiviiiià;  icorre  la  iloria  biella  Lidia, 
e  ne  fiflTa  la  cronologia ,  efamina  V  e* 
poca  de'  Greci  di  Siria  ,  e  de*  Selei)^ 
cidi,  gli  aimi  di  Babilonia,  dell' Ar- 
menia, e  della  Cappadocia,  e  da  per 
tntto  fcopre  nul^ve  terre  ;idiluvj  della 
Grecia ,  il  culto  di  Bacco  ,  e  varj  sa* 
tìì  fdtti  particolari  efaminati    da   lui, 
prefentano  nuovi  lumi  full*  antica  ero 
lioU  già  ;  per  Io  più   moftra  conformi 
'al  vero  gli  antichi  autori  facri  e  pro- 
fani .  e  lì  concilia  fra  loro  ;    e    fé  i| 
tutti  i'  Tuoi  calcoli  non  fi  fono  fottot- 
ifcritti  I  moderni  cronologi,  tutti  però 
Jo  riguardano  come  un  uomo  fingola^ 
•re  ^ degno  d*  efTere  aiTocìato  alla  glo- 
ria  dello  Scaligero,  e    del  Petavio> 
Perchè  ei  credè  che  foflero  già  diili- 
pate  tutte  le  tenebre  pe*  tempi   poAe^ 
TÌori  a  Ciro,  e  alla  Monarchia  Perfia«r 
na  ,  fi  rnchiufe  ne*  remoti  confini  dell' 
anteriori  antichirà  ,  fenza  recare  alla 
ftoria  qne'v.'»ntaggj ,  che  dalla' fua  fi- 
lòfofia  ed  erudizione  fi  potevano  ipe- 
rare  • 

La  gloria  d'ijlufirare  la  moder- 
na cronologia  era  rìfervata  ai  dotti  Mor 
•   '  *  naci 
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:Qaci  della  CongYegàzione  dtS.  Mauro* 
ai  quali  fiamo  debitori    della  grand* 
opera  delf  arte  di  verificare  le  dau^  com« 
|>o{{a  verfo  la  metà  di  queOo   fecolo 
dal  d*Antme  e  acereiduta  da   ili  tri* 
Ella  dee  riguardarfi  come  la  più  pie- 
na di  tutte  di  cronologiche  notizie^  e  _ 
la  più  giovevole  per  la   dipbmatica, 
floria ,  e  cronologìa  •  Dagli  Ae/Ii  Mau« 
-rini  è  nato  il  nuovo  trattato  di  diplo« 
jnatica ,  che  ha  fparii  molti  lumi  .Ali- 
le maniere  diverfe  di  fegnare  i  tempi 
ne*  ba()i  fecoli ,  e  quefta  parte  tatita 
l^inofa  e  neceflaria  conviene  non  me* 
no  alla  cronologia  che  alla  diploma*      IV; 
xica.  Lo  Audio  dell' erudizione  de*basr     ;^^ 
si  tempi  è  quafi  interamente  di  que-*      ^,^1 
ilo  fecolo,  e  il  Mabillon  e    il    Du<« 
Cange  furono  i  primi  a  promoverlo  d 
Anche  gli  Spàgnuoli  nominati  con  lo-      ><x 
de  dal  N.   A.  fervtrono  ad   eiTo  per      '  ^ 
quel  che  riguarda  il  loro  regno ,   ed      ,  ; 
or    che  i  libri ,   le  cane ,   le   meda-      .>^ 
glie,  e  le  lapidi  di  que'  fecoli  e  fi  ccr-      v^ 
cano,  e  fi  Aimano,  e  fi  cpnfultano,  (i       V 
vedrà  più  il  bifogno  di  nuovi  lumi       i 
per  la  cronologia  di   quell'età,  e   vi      .| 
faranno  anche  più  mézzi  per  fovve««      |« 
liire  a  quella  mancanza.  E  ciò  bada 

tfa- 
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d*aver  detto  della  cronologia,  che  fii 
un  de*  capi  più  intereflaati  e  più  dot- 
ti di  qaed'^pera. 

Non  meno  della  cronologia  ap«- 
•partienéalla  Aorta  Tanciquarìa,  che  co* 
me  molte  altre  arti,  nacqife  e  fa  nu- 
trita dai  Greci .  Antiche  carte  ,  ifcri- 
«ioni,  edifizj ,  are,  colonne^  ftatue  e 
^*tturé  ,  ed  ogni  maniera  di  vetufte 
memorie  meritavano  la  lóro  veneraiio^ 
Ite  •  Erodoto  parla  di  certi  treppiedi 
con  antichiilimi  caratteri  Cadmei,  ram* 
menta  ahche  Ariftotele  quede  ifcrizio^ 
lìi  efift^nrì  in  Tebe  di  Beoiia  nei  teoi- 
pio  d*  Apollo  Ismoniq ,  racconta  Lar« 
tanzio  che  Evemero  di  MefTana  formò 
h  fila  fima  dì  Giove  e  d^gS  altri  D$ì^ 
tradotta  poi  da  Ennio ,  dalie  ancichts- 
fime  ifcritioni  efifteiìti  oeL  tempio  di 
Giove  Trifilio ,  e  Dionigi  4*  Allear*» 
halTa  attefta  che  a  fuo  tempo  aocora 
'fi  confervavano  in  Dodona  alcuni  dt 
que*  vafi  di  bronzo  col}'  ifcrìzioni  de' 
nomi  de' donatori ,  che  Enea  e  i  fuoi 
Trojan!  lafciarono  alf  oracolo  nel  pas* 
fare  per  queir  ifoia  .  Se  Vi  erano  dei 
Kattati  tra  popoli  e  popoli,  e  carte  an* 
fiche  d^ogni  Torta, e  ftatueie  pitture  eJ 
frizioni  7  fi  cuftodivano  gelofamente 

dal- 
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dalle  ckeà  GriìcHey  tiè  fò  ne.vidch» 

fpogliate  dalla    rapacità    dei    Romani 

che  con  eftnemo  dolore  ..La  (bla  Ca* 

rinto  era  un  mufeo ,  ,e  faceva^  la  mw» 

raviglia  de*' viaggiatori^ -.e  Ateuer,   e 

Scione  e  quafi  [a  Cr^ia  luftaera  ri* 

piena  di  rarità  e   di   prei*ofi   monu<«* 

inenti  •  Bafla  Icorreria  '  con  Paufania 

per  «Here   iotprefi  ;da  maraviglia ,  ~e 

percbè  i .  viaggiatori   poteiTer.  aiegtia 

conofcere  le   rarità,  deUe;  quali  ahj4 

bendava. i  ri  «rano  !gli  amiquìirj,  ù 

fieno  irtterpem,..e&geti',  oìon^ago-r 

gi  ^  che  avevano  anchef  cura  di  ctmi        i 

ièrvarle.  Oltre  le  pubbliche  vi  erano        ■ 

le  private  coli^zianii,  e  dai  teftametH 

ti  di  Platone  e  dr  Teofrailo   riportati 

da  Laerzio  ben-  li   vede  ,  che    quefti 

due.  filofofi  erana  riechi  :di  antichi  pre«» 

xiofi  monumenti  ^..e  fappian^o  da  Ci<«        i 

cerone  ^  che  non  v*  era  in  Sicilia  ca-^ 

sa  mediocremente  facoltofa  «che  non 

mveffe  delle  patere  con  figilli  e  co'fi^    ' 

mulacri  degli  Dei,  ed  altre  colè  si  fdt«: 

te   d*  anticd  lavoro  •  Luciano  racconta 

la  follia  di  Neanto,  che  a  gran  pr»« 

zo  acquino  la,  lira  d'Orfeo,  e 'di  al-«: 

tre,  che pefteriormente  per  tre   mila 

dramme  compra  una  lucerna  di  iberi», 

che 
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.cKe  avava  ftrvia>  zi  Epicuro  •  Né  i 
Greci  furono  lòlamente  follecici  di  rac- 
cogliere e  di  confervare  i  propr)  anti- 
chi monomentr,   ma  procurarono  an-- 
Cora  di  conoft^ere  e   di   fervi rfi  degli 
altrui.  A  quefto  fine  Ecateo*  di  Mi- 
•leto  viaggiò  per  l*  Egitto^  Erodoto  con 
quefte  ricerche  arricchì  la  fua  ftoriai 
Acufilaod*  Argo  .per  illullrare    cèrte 
tavole  recentemente  fcqpérte,  compo* 
fé*  un* opera-  à^ìW^Gencalogia  ^  Erato- 
llene  fu.  si  diligente  ricercatore  et  il- 
luftratore   delle   antichità  ,  cha  ebbe 
Tatonomaftico  nome*  d^amiq^ario^  e 
fé  fervi  a  lui  la  prefidenza   alla  hi'- 
biioteca  di  AleiTandrta  per  quefto  (la- 
dio ,  non  fervi  meno  quella  di  Perga* 
mo  ad  ApoUodoro  per  lo  (leiTo  fine. 
Quante  notizie  ilorìche  a  Dionigi  d^A- 
licarnaflb,  e   quante    geografiche   a 
Strabone  nort  fomminiftrò  lo  ftudio  deli* 
antichità?  In  tanta  mania  de* Greci, 
come  la  chiama  Seneca,  di  raccoglie- 
re ,  di   confervare ,   e   di    confuhare 
gli  antichi  monumenti ,  vi  furono  al- 
cuni celebri  raccoglitori  ed'  illuiiratori 
d*  ifcrizioni  ^  e  Filocoro^  e  Polemone 
fono  fpedal mente  nominati,  e  Paufa* 
lùa   sieL  citarne   altri,  fa.  anch*  egli 


•  ■sft: 
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fpeffb  da  aotìqnario,  illuflrando  pit- 
ture 9  bassi  rilievi,  ed  altri  moniw 
xneuti  co'paffi  d'Omero  e  di  ahri  fcrit- 
tori.  Non  mancarono  in  que*  tempi 
anche  i  falfificaori  dei  monumenti, 
jù  per  provarne  d^  alcuni  la  *  falfuà  fu 
conofciuta  ed  adoperata  da  Paneiio  , 
4a  Strabone,  da  Paufania  e  da  altri 
¥  arte  critica  lapidaria  . 

I  Romani  non  meno  che  i  Gre- 
ci furono  ftudiòff  di  quefla  fcienza. 
Ver  un  pezzo  le  loro  cure  furono  (li- 
brette a  que*  foli  mionumènti ,  che  in* 
tereflavatio  la  floria  d^Ita  lóro  patria; 
e  fé  Catone  mon  permife  che  si  yèn* 
deife  in  Cipro  la  (tatua  di  Zenone  o« 
jpera  di  Callimaco,  fé  Q«  Marzio  e  Pao« 
Io  Emilia  introduflfero  in  Roma  (cu- 
di ,  ita  tue,  pitture  ed  altri  artifizio^ 
lavóri,  fu  nel  primo  amor^  della  fi* 
lofia ,  ne\  fecóndi  atto  di  religione  o 
pur  di  vanità.  Le  barbarie  commeiT^ 
dai  Romani  nella  prefa  di  Corinto 
ver(b  i  preziosi  monumenti,  di  cui 
quella  città  abbondava  ,  fono  una  pro« 
va  che  tardi  giunfe  ad  edi  il  gu(tp 
delle  belle  arti; e  fé  Mummio  mandò 
dallo  (leiTo  Corinto,  e  dairAcaja  a 
Eoma  gran  copia  di  quegli  iit^dl  mó* 
T.LXXIL  K  au- 
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htimetiti^  non  né  conofceva  abbaftaii« 
za  il  prezzo  «  perthè  al  dit  di  Strabò- 
fie  èra  più  magnificQ,  clie  intendente* 
A  Scauro  figlififtro  di  Siila  fi  deéiif  grati 
parte  V  introduzione  del  buon  guRò  in 
quello  genìsìre .  lEgli  eèbe  ùnà  diatrf"- 
lioteca^  e^li^per  far«  più  fompofa  là 
fuà  edititi  tralpoTtò  ^da  Sicione  quante 
potè  avere  pitture, «  ornÀ  di  tre  miftì 
fìatue  il  Tuo  teatro  •  Plinio  dice .  cbe 
la  vittoria  di  Pompeo  fopia  Mitrida- 
te introduiTe  in  tlomà  il  guflò  delfò 
perle  è  gioje,  quella  di  t<.  Scipione  é  di 
C.  Manlio  dielV  argentò  lavorato  ,  del- 
le tapeueriè^  dé*trìclìhj  di  Ifrotixo, 
è  quella  di  L.  Mumihio  de^vaifi  Corin* 
tj  e  derto  pitture.  Verte  tolta  dire*- 
zioné  àeì  òreci  Jerone  è  TlipoTemo 
^c  <;oi  fùoi  rubameli  ti  fotniò  tin  ridco 
"toufeo,  Èicerònè  coìlVoperk  (li  Atti» 
'co  e  cotfé  fue«  ^ònie  èi  le'i^iàrtiat 
Vendeinmiette  ^  fece  una  bella  raccolta 
^ài  Grechi  monumenti,  é  la  paflTione 
di  acqulftarli  fu  ^  unlverfaìe'in  Ro- 
ma ,  elle  élla  per  quel  cTie  aveva 
e  ne'  pubbRci  'iempj ,  'e  nelle  cafe  e 
ville  \de*  privati  4  divenne  in  breve 
^tempo  un  ricco  deposito  Selle  opere 
)e  più  (ìimabili  della  Grecia.  I    primi 

Im- 


risiperaterì  GLulk)!  Cefax^  «d  Augufio 
anc&e  in  ciò  valkfo  mofirare  la  Io-» 
ro  grandezza.  «  poxeiua  ^  e  fa  ognu* 
no  ^ove  gtagneflìe  Viirdaìje  xii  Adria- 
Xio  per  far  jCopioCi  la  <Ua  villa  di  Ti- 
Toli  dei  bei  fnanumend  itW  antichi- 
di  ..  Se  molti  U  facevano  fervire  al 
luilb,  rimprover^ri  per  ciò  da  Orazio 
e  <Siuv«nale ,  a!ui  ^ne  facevano    ufo 

r.per  r  erudizione ,  e  Gaione,  e  il  Cri- 
tico Clodio,£  Tullio ,  e  Cornelio  Ni* 

..potè  <,«  Attico ,  e  'Mi^da  «  e  Tacito  e 

-  Plinio  :ed  atìtii  ji  g ÌQyai;oiio  moltiflì- 
mope'ioro  ferita  detlo  Kludjp  dell  an* 
.tichità.  Quegli  potò  ch^e  rfra  i  Romai- 
sii  vpiù    giuftamente  .meritò  il    nome 

..d' antiquario .,  fu  i'^udujilkuo  V^rrq-* 
Ae^  che  jn  quaraiitun  libro  regiOi^ò 

■  tonte  le  |nà  minute  co^e  s)  umane 

-che  divine  della  iloria  B,apiana .  Fé* 

xe  aBché  a  piarte  gU  elogj  d«gli  cri- 
tichi KcMnani,  e  in  generale  fu  sì  pe-^ 
rito  di  tutto  quello  che  appartiene  ad 

^antichità.»  che  del  Tuo  .|e(li;nonio  ù 
fervi  fpcffifUmo  Plinio  9  per  dar  giù- 

vdizio  di  monumenti,  o  per  ifpiegarli  ^ 
o  per  far  vedere  la  maniera  di  lavo- 
rarli, ò  per  dar  contezzj^  degli  anti-» 
chi  ornaù  de'^inpj,o,  per  altri  Con}i- 

K  a        gliiui-  ^ 
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gitanti  oggetti  mtereflantiffimi  •.  Come 
fuol  fuccedere,  dal  grande  per  fover- 
chio   amore  fi  portò  lo  ftudio    dell* 
antichità  al  minuto,  e  Seneca  derìde 
meritamente  que*  fciocchi   grammatici 
che   ricercavano   o  come  fi  chiamas- 
fé  Achille,  quando  vifle  fra    le    don-» 
zelle  di  Sciro,    ricerca  fatta  fare  an- 
cora dal  ridicolo   Tiberio ,  o    quant'. 
anni  vivefle  lo  fteflb  Achille,  e  qitanti 
Patroclo ,  o  fé  più  vecdiia  fofle  £« 
lena ,  o  pure  Ecuba ,   qual    fofie   la 
Madre  d'Eàea  ,  e  come  fi  chtamaffe 
^  quella  d*  Euriaìo .  Dopo  che  divenne^ 
così  frivolo  è  puerile  b  ftudio    dell* 
antiquaria  non  vi  fb  c^era  che  me* 
'riti  d*  eflTer  citata  ,  a  riièrva  di  quelle 
che  fcriffero  tìel  fccolo  iv.  Sefìo.  Ru- 
fo e  PubKo  Vittore  delle  regioni  det 
!e  città  •  Poco  di  poi  lamentavafi  Sim- 
maco, che  non  ci  era  più  alcuno  che 
conofcelTe  le  antiche  ronnete,  e  cod 
a  poco  a  poco  e  nella  Grecia,  e  itt 
Koma  venne  quella  fcienzar  con  altro 
molte  a  perderfi  affatto.  > 

Il  Petrarca'  pifò  efteme  riguardato 
il  ridoratore  ^  e  credè  degno  deUlm* 
peratòre  uii  mitfeo  di  medaglie  da  fo 
raccolte;  nel  medcfimo  tempo  ancora 

o  pò- 


Articolo    ville,  azt 

X 

o  poco  dopo  Guglielmo  ftrilrengo  co-, 
minciò  a  raccogliere  infcrizìom  ,  e  il 
Boccaccio ,  trattatido  la  mitologia ,  ec* 
cittò  negli  ftudiofi  V  amore  delie  cofe 
amiche.  Nel  Tecolo  .vegnente  i  due 
Medici  Cofìmo  Padre  della^Patria,  e  Lo^ 
renzo  il.  Magnifico  risvegliarono  anche 
vie  più  quello  (ìudio^  £àcend<>  delle 
loro  cafe  un  mufeo^  e  fervendoG  del 
NiccoK,  del  Bracciolini  ^  del  Bruni,  di 
Ciriaco  Anconitano,  e  di  altri,  ai  qua- 
li dettero  il  r mezzo  di  far  lunghi  viag* 
g)  e  in  Aila  e. in  Grecia,,  e  di  rac- 
cogliere un  mondo  di  relìquie  della 
fempre,  venerabile  antichità.  Il  loro 
efempto  fu  Jniitato  e  dagli  Aragonefì , 
•  dai  Gonzaghi ,  e  dagli  Eflenfi  e  dai 
Conti  d' Urbino  e  vi  ÌFurono  anche  tftl 
i  privati  dei  raccoglitori  illuftri  d'ogni 
«laniera  di  cofe  antiche.  Può  riguar- 
darti il  detto  Ciriaco  Anconitano  il 
primo  che  componeiTe  un'opera  vera* 
mente  antiquarta  d'ifcrizioni  Greche 
€  Latine,  e  forfè  fono  (lati  ingiudi 
verfo  di  fui  rAgoftini  ed  altri^  tacCian« 
dolo  di  faUario,  perchè  tra  k  lapidi 
credute  da  e0t  fuppode ,  ve  ne  fono  al- 
cune trovate  poi  efiftehti  dallo  Sppn 
«  da  altri  viaggiatori .  Air  efempio  d^ 

K  I       Ciria* 
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Ciriaco ,  il  Feltclaiio  «  il  Fenarìni ,  'ù 
MarcanQova  ed  alcuiii  iòoipofèro  t»- 
lumì  dMfcrìzioni.  H  Bolognini  fu  forfo 
il  primo  che  ai  monaioentt  da  lui  raccol* 
ti  aggifmfe  ilhiifràzibntf  t  F«  Giocondo  il 
primo  che  efercttaffe  ta  critica ,  di* 
Àingueodò  le  lapidi  fa!(e  daHe  yfett. 
£  poiché  t  àmidi  Roma,  e  ^mI  che 
apparteneva  al  Aio  fizo ,  ai  fkUA  ritii 
é  alte  fue  magiilrattirè ,  e  al  fttógo^ 
verno  doveva  iDt^refrifé  gVàndét&èntt 

SU  anti(|uar!,  fcrifleró  eruditaidénte 
i  quelle  còfe  Flavio  Biondo  ^  Berw 
iiardò  RuceDai,  il  Fiocchi  »  il  Fèote^ 
iiclla  ♦  il  J-eti  ed  altri  ^  ' 

ttel  fecolo  Jtvi.  quitdo  ìé  belle 

aiti  e  tutta  la  letteratura  i'^inhatta-^ 
tòno  ai  Toro  mafggibr  Intendere  ^  fiori 
anche  niaggiormeniè  ratìt!C[uarla«  6 
il  jfèctto  tiiolte,  e  fi  pUbMicàroifo  nott 
^ocrhe  opere  d^tfclritioiii  e  di  iÉiedaglie^ 
Fra  le  |>ri^e  fi  ànHBVera^ò  là  numi-' 
ematica  de)  tstf.  ioitfciftii  JcnJUigMf 
ììegli  mmtni  illb/ìfi ,  e  là  bfìda^it  d^tt 
JsaiiiMi  àclf  antìèà  ctità^  ti  Ùóti  pre^ 
tende  eie  il  f^riiò^to  debhài  al  Fio^ 
iettino  Albertìni^  t  é\  fedefc©  ¥tw* 
tinger .  Viderfi  dbpò  ^ixeRì  eA^m^  U 
^mani^  il  JLandi,  I0  Strada,  è  WoK 
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fango  Lazio  dare  alle  ftapape  le  Toro 
cblieuoni  numismatiche,  e  il  Vico, 
e  P  Erizzo  ne  fcriflcra  didaCcalìcamen- 
te  .  E  perchè  fi  ^verano  m  gran 
pregio  auefti  monumemr».  s'^ingegua- 
rpno  tal  uni  di  falfificarli  »  e  dovi  il 

yuo  aair^  alcune  regoic  pcu  vvm»^^^  -, 
tp  tali  fraudi ..  L' tempio  degì'  Italia- 
DJ  Manu^o».  M'acdo^  e  Marlianl  ia 
pubblicare  infcrizioni  fa  feguitato  dà 
s^ltri  di  altre  inazioni  i  e  la  Spagna ,  e. 
^a  Germania  e  la  Francia  ebbero  i  Aioi 
collettoria  li  WolfangQ  ii  fervi  delP 
^ntic^uaria  per  illultràre  la,  Storia  Ro^ 
^ana  e  Greca  »  e  fece  Io  fteflb  Uber* 
to  Goltz ,  degnò  però^  di  eflcre  in  ciò 
f iprefo  per  avet  date  per  vere  delle 
jjalfe  medaglie,  fono  venerandi  in 
queft'  arte  i  nomi  di  Fulvio  Orfini  e 
^*  AntpnJo  Agoffini  ^  che  ci  dettero 
fante  notizie  delle  famiglie  Romane^ 
e  il  Panvinio  fi  rendè  tantO'  tenerne- 
|ito  della  fcleaza  lapidaria,,  cne  fé  non 
^  fua ,  conie  credono'  alcuni  ^  la  gran 
^accolta  e  la  maggior  di  tutte  le  pub- 
blicate fino  aUora,,  ffampata  nel  1588. 
^al  Piantino  ,  e  attribuita  allò  Smezio, 
eì  p|jò  fu  il  pi:imo  a  concepire-  il  va-» 
liffim^  ^fegna'didsire  le. antiche  i- 


ìi:,    tìlimA<%#tìA* 
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poflofio  efler  riguardati  cóme  i  prin- 
cipi dell*  antiquaria  di  quel  fecolo  • 
Nel  fttiTeguente  il  Doni  raccolfe 
|>iù  di  fei  mila  ifcrizioni  inedite  per 
darle  alla  luce.  L' Orfato ,  il  Reinefìo» 
e  il  Malvafia  fecero  lo  fteflb>  e  co- 
ni le  raccolte  dello  Smexlo  ,  delPAp- 
piano»  del  Grutero  furono  aumenta- 
M  d'aitai.  Quella  del  Fabretti  è  for« 
fé  la  prima  che  non  ila  piena  di  fal-^ 
ie  iscrizioni  •  Nuovi  regni  corfe  lo 
Spon  ;  e  in  tanti  progredì  della  lapi- 
daria no9  iftette  oziofa  la  numifmati- 
ca  •  Il  Laitanofa  fervi  alla  Spagna  ,  ili 
Du* Gange  al  baffo  Impero  ^  raccogli*- 
tori  illullrl  di  medaglie  fconofciute 
furono  ilSeguin  e  ilPatin,  e  il  Vail« 
lant  non  folamence  ricercò  Y  incogni** 
te,  ma  fu  quefie  e  fulle  conofciute 
dette  nuove  oiTervazioni ,  e  così  le 
fece  maravigliofamente  iervire  alla  geo- 
grafìa ed  alla  ftoria  ;  fé  fu  bizzairo 
ed  ardito  T  Arduino  non  fu  però  i- 
nutile  l'opera  fua  ;  lo  Spanemio  fece 
che  trionfaife  la  fcienza  delle  meda- 
glie non  folo  nelk^  (loria ,  ma  anche 
nella  grammatica,  neìr etica,  netta 
ftoria.  naturale  e  nella  botanica,  e  di 
eiTa  colle  loro  collezioni  e  coi  loro 


-•-*  r 


Può  ■àti(f^tiitix'ofi[fé^mììtéiBi3^di 
ti'fecofi.  mHUitfé  ìm^i  a«t  |i»nR»i« 

lo  Audicf  (fisire^  gemnie'ìiBtìbK8':'4)riè 

celebri    le'  dkùiliotediè  déFKìSiftt^i 

dello  Smith  e  di  àltti  ,«'l»^t?>8è>'dt^ 

fe^no»  e  la   mitologia»^  é'ìfticSè^W 

«brta  ft  gtovarbìK)  di  ctiXm^'Mfcdld^ 

^'&li  Vi  fii  anche  reliquia  niWJ^e^éef 

iiiftiiha  Romi^che  hotf  «V%!<fe 'i^fiidl 

ihufttkiòfi,  e  perfino  dagtf  ■  afe«fcHPa«A 

fMeflhénti  nelle' chiefó,*  oo»b''ft<B& 

it'Cianiipìni ,  fi  cararóno  MmP  pW'  Il 

"^ófitiì  e  facra  antichità .'  Oli  «rlT'  'd^ 

•g??  antlAl;  le  loro've«i  fldfeiàrt». 

ài,  i  loro  gmoctii,  i  ibrò  b^^iif,  l'Mk 

tóf!ud)e1efcUo]é  rttìt>nÒ'«»iditaAMI^ 

te  illuftrati',  e!  frutti  'il  tftàte t^ '^W 

rie  ricerche  fuitòfitì  le  vaiSé  «  ^titì^ 

£»  raccolta  dehGretlo  e  del'Gronoviè 

accrelHute  poriial  &Ileh^e  e  dftlPé^ 

ieni*.  Le  Grédie   anficbità  dovefterb 

'iòtf  poco  al  Mèuffio ,  e  rEftttfbhte-til 

'Démprtei-oi:  '  ■''-"■•'  •'•  •  • 

'^  No.ri 'oftabt'é 'fcerò  qtfefli   progreifi 
ibillètie  11"Ni«"JkfT  4ijg>  fl^  ^jj^  .^i^ip 


an- 
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^2^  él^ìtìMtPtìe^ìSÈ9¥i 

atte  cjrftiai  ^j^darà.^'.clle^ltfàtrà  dt 
iltre  cure  non  potè  tótdpiit*;^  vk^w<f 
mancato  ancora  chi^faccia  éiik^Tf^Mi* 
iDiraiatici  ;  (I  vanno  fatenflo'é^g^dn 
^niiove  fcoperte  cf  ifcriódfatV  dfi'-  iM^ 
faglie  9*  ed  è  prevalfo  ak  ceffi»  Iftffto 
^el  trattare  le  cole  antf^^rftiVbcbe 
^iioii  fi  prezza  fé  noà-ìdi  chè^  nuo- 
Vó;'e  cfie  ferve  all"^rà«fiW^rifr 
fé' arti.  Siaid  debitori  in  g^tafi  ^t^^t 
quefta  delicatezza  ai  ;  Frattcefi'  t  ^  e  nil 
Caylus  colta  preziòfà  ratcbltsi  e  coNa 
ditta  fpiegaziòfìé  ài  tiiiii  m^tnttMti 
Egiziani ,  Etrufci  »  Greci  e  K^no^tóici 
ha  podi  in  via  d^  emulai^  yó^^àttn^ào 
di  conofcere  didintaméme  ìf^w^* 

^  gli  antichi.  Quanto  anc^a  non  dob- 
biamo air  erudito  e  ingegnofò  Win- 
kelmami?  Se  qualche  volta  if   talore 

X  della  fantada  lo.trafportò  ad  aflerzio* 
ni  non  ^bbaftanza  ficure,  ha  però  fpar- 
sì  ne*  fuoì  monumenti  inediti ,  nel  fuo 
faggio  fair  architettura  degli  antkhi  ♦  e 
nella  fua//o//tf  de IV  arti  del  disegno  rO^ 

pera 


*innfojo*fvW!(.  »i> 


dttQe.  figlila  9:delkÌAÌciètiai»6ifi'ilii!9M^. 
iflle  ani,,  VAmiitt^  ftivf  (H  \1^(pJICcxIy^ 

yìBl ,  jWlki»ouetd|£  dcÙai9)ut)v» ,  ^ey^ 
,  svchìteiiufA«  e  Ai.  akr«  aiiTU  di^glM  aib) 
lic^  Etruifebi  5  ma  T  ppera ,  f:h§  f^t^ 
mquefto genere  magittr»le,^.cfc{iri^  ^^ 
]>TÌficipio  dell'anno  uuoyo  ,d»)lejm«'u^) 
ikH' Abate  tuigt  Lanzi,»  e  di  iiwft.% 
iKnora  non  direne^  di  piÀ>  i>e]:ch4 
a*  fiso  tempo  ne  daremo  im  -mliMAtQ./f^ 
iidde  et^xatto.  Le.anikbitàf^a^iri 
tonae  jq:  Fenicie  debbono  i^prin^t^nM 
deboli  ^  himi  al  Foucmont^.  ai  M^rtofii 
e  al  Pbcock  ,  poi  fucoiwi  ttfò  po' piftt 
ichìarite  dalle  difpute  ira  il  J^iibel^ 
my  e  lo  Swinthon  ibpra  l' iiuellige^ 
za  di  alcune  lettem,  -e  .dì  alciH^  pan 
role  di  tai  monumentivi  finalmentf 
il  Bayer  ha  dato  loro  queUoJfchiariri 
memo ,  che  fi  poteva  fperare .  Effenr 
do  le  lettere  Greche  nate  dalle  Feni- 
cie#  e  quefte  dalle  Samaritanet  e  T  li- 
ne e  Taltre  potendo  intereflare  la  re* 
lìgione ,  credono  perciò  gli  eruditi, 
che  meritino  i  loro  ftudj .  Si  comin- 
ciò fin  dal  fecolo  xvu  a  produrre 
monete  Samaritane  »  e  chi  le  prezza- 

ra 
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ffe,  S  pelo,'  e^ogiM^^iua  cof«  ,  cai»* 
ti^  PitlUlIre  Auv^f^  ài  eff^  la  iperai^ 
iiii^<Npaurr  coite  antichità  Saii^ritar^ 
ééhFotMi^  feioglìere  T  oicuriffiina 
éhìWiiMi  delh  meciaglie  fconofciuteidieW 
hi^S^gtia'^dM^ui  tanti  hanno  icrìitaé 
lè^ant«ifai|à  ahre^  deir  Egitto,  com 
HMé^  ^|fóll^  ài  <|ualì  tutte  la  altr^  da* 
làbhiideMiòQo  profeflTare  agli  liudj  di 
qlMrftò'i  fvcolo  grata  riconoscenza  •  Do- 
Aà^4'  fi^gtti  del  Kiriiher  cominciarono 
^*VÌ2%gitttorì  Norden  ,  Pocock ,  Vpod 
t  dSk¥er^ù  ficurt  numutnenù,  fu  cui 
6-póìtffe  fondare  qualche  notizia  fui* 
h^  ètiìtura  delia  nazione  maeflra  de* 
Grtfci .  n  Brothier  però  non  fi  mofìra 
contento  di  queiti,  e  inviu  aita  a 
cercarne  degli  altri  •  Il  Caylus,  il  Bet* 
grado,  il  Dupuy,e  il  Guignes  hanno 
efaminato  divertì  punti  dell*  antichità 
dell'  Egitto ,  e  r  uhimo  ci  ha  in  quaU 
che  modo  introdotto  nella  notizia  del- 
la 
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|t  tingtta  e  de*  coftumi  degK  Egiuani  « 
Son  da  ìodarfi  gK  ftudi  de' moderni 
antiquari  folle  antichità  (èttentrionali 
dell'  Alia  e  dell'  Eurq>a ,  ma  biibgna 
confciTare  che  il  frutto»  che  fé  ne  è 
tratto ,  non  compenfa  1*  opera  •  Piik 
mtìle  ibrfe  è  ftau  quella  »  che  fi  è  ri- 
volta alle  anttchiii  Arabiche,  per- 
chè deve  intereflare  una  nazione,  che 
per  tanti  fecoh  ha  occupato  T  impero 
di  quafi  tutta  la  terra ,  e  che  fopra 
di  efla  ha  /par  fi  tanti  fuoimonumen* 
ti ,  che  ne*  liecoli  d'ignoranza  ha  coa« 
ferrato  vivo  qualche  lume  del  fape« 
re,  ed  ha  tanto  contribuito  al  rìfor« 
gimento  delle  lettere,  e  che  ha  lafcia* 
te  tante  memorie  della  fua  cultura  in 
"ìfazR  tutti  i  rami  delle  arti  e  delie  fciea* 
le*  I  primi  a  darci  delle  monete  arabiche 
e  delle  notizie  di  quefto  genere  d'an- 
tichìtà,  furono  il  Lailanofa  e  TOttin- 
gero,  poi  il  Retando  accrebbe  i  lumi , 
e  finalmente  dopo  quefti  ed  altri  fi 
dìdinfero  il  Niebuhr  nella  ftoria  del- 
la moderna  Arabia,  il  Barthelemy  colle 
illuftrazìoni  delle  monete  Arabiche,  e 
r  Adler  col  fuo  mufeo  Cufico  Borgia* 
no.  L*  ultimo  di  quefti  ha  diSefo  u« 
na  breve  lloria  delle  monete   Arahi-i> 

che 


jiatfcstoai&è^oifc^fcoilbereMfar.'^flofla  deS 
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g^fì'  ©^rà  'hi  questa  itìateria  >  e  uW^ 
afftfcWffàJy^f^Wèa  pienàniente-fpiegaeia^ 
fa^J^tiayyda'rftie  accademie  Spàgli  imi* 
feTti^  q«tìla3c"toè  "della  storta,  e  da  ^\x(^ 
Iff aeH(?l^e^>*i'ti?dtìtta  di  S.  Férdiriarf » 
aS^^iWAièfiftf^feópia   di  rtioftete  ,  d'at* 
ft?ft^iil?»">  dl^abbrfche,  di  piiiaf^'r^l 
tm^rìf  é^aVrrtati  è  stata  già  racft)k«^ 
ifiéifee^^iégkta^.  Per  effe   farà*  ftràtft 
ffertifetìie^  iftaflfataì^  la    stòria   de'feafli 
f fcWpl  ^  ai  4ifalf  le  antichità    At^- 
étìe  -^Vf^àrféngbtìa  4    storia  che    rl- 
cfihcfrcc^  Tpe't*  fuo  priitto- illtiftratore  il 
:         UU^  tfatigé  ;  che*  ccm '  vefità  J)uò  chia- 
.:^        IXìfitfl  P  aiitiquario  de'  baffi  tempi .  Co- 
^-        liofciùialì  l'utilità  di  qiiefto  (Audio,  mol- 
[         fidimi  grand'  uòmini  fi  rivolfero  ad  cf- 
so,  e  specialmente  Italiani.  Che  non 
fece  il  Muratori,  dopo  di  lui  il  Car- 
li ,  fcrivendo  delle   monete  d' Italia  ^ 
e  tanti  e  tant'  altri,  che  trattarono  del*- 
1%  secche,  monete t  figilU»  infcrìzio^^ 
'•^•-<.  '  *  •  ni , 
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nU  e  di  altri  nonumentl  de*  baffi  teiti- 
pi?  Anch^  la  diplomatica  appartiene 
a  quefto  Audio ,  e  dopo  che  il  Ma- 
billon  oe  fece  un'  arte  col  libro  de  re 
iiplomaticfi ,  impugnato  in  vano  dal 
Baudelot  e  dal  Gt-rmon  «  e  difefo  dal 

nuitiart,  dai  Couftant,  e  dai  due  I^ 
taliani  Foutanini  e  h^zi^nnu  fu  colti- 
vata  e  fi  coltiva  dagli  fcrittori  di  quar 
fi  tutte  le  colte  nazioni .  11  MafTei  nox^ 
iblo  pubblicò  una  ftpria  diplomatica^ 
ma  prcpafava  apcort  un'arte  criticar 
diplomatica,  di  cui'njufio  aveva  par»^ 
btto^  ma  di  quella  non  alziamo  chot 
il  piano.  Si  termina^  quefto  capitola 
^eir  antiquaria  col  dare  le  debite  lodi 
al  Ciacon^  al  Barooio  ,  airChifHet, 
al  Gretfero  >  ai  Bollandifìi,  ali'  Mean- 
dro »  al  Fabretii ,  .all' Àringhib/  al 
TorrigiOf  al  Bpldetti^  al  Ciampi  ni,  e 
al  Bonarroli  e  ad  aUri  iUuilratori  efi-^ 
snj  delle  anttcnìià  Criftiane.  Anche, 
in  quedo  genere  afpeniamo  un'opera, 
grande  e  claflìca,  che  abbraccerà  tut« 
te  le  antiche  ifcrizloni  Criftiane,  e  la 
dovremo  al  Chiariamo  Abate  Gaeta* 
no  Marini  9  di  cui  tante  velte  abhiam 
(atto  x>nocAta  menzione  in  quello  Cior^ 
pale  •  £'  da  defiderarii  aacoca  un*,  o^ 

pera 
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p,era  che  Wccolga  t^ni  i  dittici  a  noi 
perveftttti ,  molti   ó«'  q^uaJi    fono  flati 
dottamente,  illuftrati  ^    gli   ornamenti 
eccIdìaOici ,  gli  (irumenti   de'  martirj, 
la   iiie4aglie ,  i  bafS:  rilievi  «  e  tant'al- 
t|:i.  £abcrì  montuoeutiì  che  nella  Vatica^ 
tmr^  e  in  altri  Musei  fi  con&rvano* 
Urna  Roma  amiet  Criflianfa  più  ampia^ 
jnetite  e  pì&  critieadieDt^  tcatnata  pQ« 
ttebbe    confentiafe  var)  punti    della 
norftra  Fede^  ed  alrficchire.idi  bei  lu» 
mi  lar  ftoria  Ecclefiaftica^  e  la  civile 
e  tutta  la  Romana  antichità  •  1.0  lUs* 
so  Signor  Aba^  Marini  ci  promeue 
ancora  ima  collezione  di  tutti  gli  an- 
tichi papiri,  monumenti   preziofi    per 
la  ftoria  fpecialmente  d*  alcune  chicfe, 
e  che  appartengono  alP  antiquaria  di- 
plomatica. Un'arte  critica  numifmati* 
ca  t'avremo  dall'  Abate  Ekel,  e  del  fuo 
vaftiilimo   piano  parleremo  nel  futuro 
torno*  E*  poi  deiìderabile  che  fìadem* 
pifcano  tutti  i  voti  del  ,N.  A,  che  vor- 
rebbe che  tutte   te  diverfe  parti  dell* 
antiquaria  aveflero   certi  princip}  per 
poterne   fpiegare   con    fodezza  e  ve- 
rità ,  fenza  vagare  in  incerte  congettu- 
re,  i  monumenti ,  e  che  queOi  foflTero 
ancora  clafTati  in  modoy  che  ciafcuna 

fcien- 


f 
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fcienia  o  arie',  che  di  quelli  fi  giova^ 
avefle  feparati    i   proprj,  di   maniera 
che  vi  fofle  un'  antiquaria  archUetto- 
xiica,  una  meccanica,  e  così  di  altre 
arti  e  nieOieri ,  una  geografica ,    una 
medica,  una  botanica  ,*un'  afironomica ^ 
una  ermeneutico,  tin^  antiquaria  in  Tom* 
ina   di   ciascheduna  profeffione ,  che 
ponefle  in<hiaro  lume  quàbtp  t  gli  an^ 
fichi  valeflero    ih    molte    fcienze  ed. 
arti ,  e  quali  meritino  di  eflere  o  rUn 

«ovate  I  o  '  imitate ,  o  perfezionate . 

*  .  '  ,     '    '        .     ... 

'    ^        (  Sari  continuato^ 
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ARTICOLO    IX. 

^  Iliade  £  Omero  tradotta  ed  iltufiratd 
.  dall'  Abate  Cesarotti  •  Tomo  terzo  • 


I 


L  qqinip,  e  il  fedo  libro  .deintia- 

de  bdRQo  luogo  nel  preferite  volume 
-della  traduzione  del  Sig.  CiTsarotti . Il 

valore  ()j  quedo  dotto  ProfeiTore  nel 

parlare  il  linguaggio  delle  mufe,  è 
-Oggi  mai  baftautefnen^'  conotPciuto  • 
.l^ondimeno  in  quefto  Aio  lavoro  fo- 

pra  Omero ,  bifogna  accordare  che 
.  debbono  a  lui  prefentarH  delle  favo* 

re  voli  occafioni  di  potere  a  preferen* 
•  za  rifcaldare  la  ftia  fanrafia .  I  due 
'  canti,  che  qui  fi  combinano^  fono  tali 
. appunto  da  coftituire  in  sì  felice,  fi- 

tuazione.  Le  prodlgiofe  imprefe  dell* 
.  intrepido  Diomede  celebrate  nel  Can- 
jo  quinto  qual  grandiofo  quadro  ci 
.  prefentano  eompofto  d' oggetti  nobili', 
-terribili,  e  forprendenti ? 

Non  parliamo  .qui  dei  dift^tti,  che 

un  oflervatore  con  animo  pacato  e 
^traRqu.illo  potrà  ritrovare  nel  coflurae 

efa- 
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e(à  minato  in  dettaglio  :  è  certo  At 
quanto  fi  perde  oer  quella  parte  «  fi 
riacqmlla  con  uinra  per  quella  del 
niaravigliofo  poetico.  In  vero  quii 
comparia  hiroinofa  d'un'combactimea* 
no  n  ì^  cut  te  principaN  Da^  fon  di- 
vi(è  nel  favorire  chi  le  Greche ,  chi 
le  fquadre  Trojane?  E  come  fomma- 
mente  prodigiofo  apparifce  il  valore 
d*un  mortale  y  che  dopo  d^aver  con 
siano  lacrHega  offesa  la  bella  Vene- 
Tt ,  gi*ti)ge  a  ferire  per  fino  lo  fteflb 
Marte? 

Nei  ikdo  Canto  poi  fpieea  mtrt« 
bilmente  un'altra  fpecié  di  belUzze* 
<Jiiivi  le  virtù  domeniche  toccano  ^« 
vamentè  un'anima  fenfibìle.  L'^kxo- 
glienza  alFettuora,  con  la  qiiate  Ecu^ 
ba  riceve  il  Tuo  f glìo  Ettore  di  fi* 
torno  dal  campo,  è  molto  interelTan* 
te,  ma  lo  è  poi  di  gran  lunga  inag« 
giormente  quella  praticata  da  Andro* 
maca  agitata  dal  più  forte  fpavenio 
in  vedere  il  periglio  del  fuo  diletto 
Conforte  •  £*  noto ,  che  V  allocuzione 
fcambievole  di  qiiefti  coniugi  infeli- 
ci, che  i  paflati  difaftri  rammentano, 
e  con  occhio  dolente  fi  fiffano  a  con- 
templar le  difgrazie  anche  più  iieres 

che 
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clic  fovraftatto  loro  neìf  avvenire  »  è 
Hata  fempre  creduta  cosi  patetica  ^  e 
toccante ,  che.  viene  annoverata  fra  i 
petti  pid  belli  dòli*  Ilìade,  e  come  U- 
le  è  ^Àata  anche  tradotta  a  parte  da 
chi  era  bene  in  grado  di  conofcernie 
il' pregiò.  Afcoltiamone  qualche  bre*- 
ve  fquarcia  ne'  vèrfi  del  5ig.  Ce-^ 
iarotii. 

;..••••••  a  lui  cade  fui  collo 

L^  addolorata  Andromaca,  e  lo  dringe^ 
E   A  gli   parla  :   ah    dove   corri,  b 

^  troppo 
riobile  fpirto?  Vittiir^a  vuoi  farti 

D'una  Crude!  virtù?  Diietto . Ettorre» 

F^nfa   che   Padre   fei  ,   che    tu    sei 

Sposo  ; 
TVira  tuo   figlia  e  me  ,  di  te  iìatÀ 

parte, 
in   te   viviamo  ,  ah   che  te   Iblo  i 

Greci 
Cèrcheran  nella  mirchla  ,  in   te   Seti 

vòlti  '  '  ' 

Tutti    i  lor.  dardi  ,  che  in  Ettorre  * 

Troja , 
E  cade  al  fuo'cader:  laffa!  fe  manchi 
Ghe  mi  refta  ?  la  tomba,  i  giorni  miei 
D' amariflime  tenebre  coperti 

Se  or- 
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Scorreran  nelle  lacrime,   pia  Tpeme; 
Più  conforto  noa  ho  «   Padre ,  Con- 
giunti , 
Madre   tutto   perdei ,   la  Patria  è  li 

polve 
L*  alta  Città  dy  Cilici  Regina 
Tebe  fuperba,  il  furibondo  Achille 
La  (h  pa^fto  alle  fiamme ,  Achille  uc« 

ci  fé 
Il  mio  buon  Genitor;  quel   sì  cora^ 
'  pianto 

Eezion  famofo  ;  ah  Padre  amato 
"Che  prò,  fé  il  merlo   tuo  dal  crudo 

ottenne^  *         * 

L^otior  del  rogo,  e  un  tumulo  di  terra 
Che  ornar  le  mufe  di  funereo  pianto» 

Come  ci  commuove  il  timore  del 
jplccolo  Adianatte ,  alla  vifia  del  ter- 
libll  cimiero,  depofto  perciò  dal  Pa- 
dre, onde  indurk)  a  ftarii  per  poco 
fra  le  fue  braccia!  E  la  preghiera  di 
cffo  per  implorare  una  forte  più  favo- 
revole al  figlio ,  quanto  è  tenera  ed 
intere/Tante  ! 

in  ima  parola  le  bellezze  del 
Greco  Cantore  fono  dal  pennello  del 
Sig.  Cesarotti  esprefle  nel  punto  di 
yifta  il  più  luminofo  ^  e  agli  fleffi.  luo-. 

ghi 
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gW  :  riputiti  difetiofif  nella  poetica 
traduzione  li  dà  un  torno  più  corretta 
e  più  accomodato  aila  Critica  de'  no« 
Ari  tenoipi^  come,  fi  avvine  opportu- 
namente nelle  noce  •  Fin  qui  della  tfd* 
dazione  .    * 

Due  produzioni  poi  di  due  ce** 
lebri  Scrittori  hajìno  luogo .  in  qneft^ 
volume  ,  come  quelle  che  9A  \\\\^{\xzr 
rione  dei  Canti«che  qui  fi  traducono, 
fervìr  debbono  mivabilmente  •  S^no  no- 
te abbafianza  le  querele  %  che  contro 
d*  Omero  fi  fono  mofie  quafì  in  tutti 
i  tempi,  onde  rimproverarlo  della  corn* 
parfa  poco  decente  j  che  (anno  g!i  Dei 
nel  Poema ,  e  fpecialmente  nel  Canto 
quinto.  E*  noto  parimente  come  gli 
ammiratori  del  Greco  Cantore  hanno 
xicorib  all'  allegoria ,  quafi  universale 
rifugio  per  porre  al  coperto  la  riputa- 
zione .del  medefimo  •  Per  elfi  nqp  vi 
è  oppofizione  che  proponga^  dagli  Av« 
Yerfarj,  alla  quale  non  diafi  plaufibile 
rifpofta,  fquarciando  il  velo  dell*  alie^ 
goria,  fotto  del  quale  la  verità  oc- 
culta si  rimane.  Ora  per  coloro  che 
cosi  la  peufatu) ,  lo  fviiuppare  quefto 
fpirito  allegorico  «  il.  fiiTarne  i  confinit 
L^aitegnare  le  caratterilliche,  che  po6« 

T.LXXII.  L  so* 
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Ilo  rettdetlo  palcM,  deve  ri{mtft^  im* 
t>pera  utiliffima  non    meno  •  ali*  éìrudn 
Yìone  «  che  alla   filofofia^  U  Sig.  dt 
Gebetin  ha  voluto  aiTumere  il  difficì* 
le  impegno  nella  fua  DìiTertaxioiic ,  o 
trattato  •»  Sopra  lo  fpirito   allegorico 
deU^anticbiti  ,«•.  Di  qneft^eccellente  la- 
Toro  d*  altronde  noto  baftantement&« 
ne  ¥ien  dato  un  Eftratto  accurato  dal 
Sif.  Cesarotti,  e  perciò  fiamo  difpea* 
iati  dal  farne  un  minuto  dettaglio* 
Ballerà  T  avvertire  che  V  A.  vede  fpar- 
fo  per  tutta  V  antichità  il  genio  alle* 
gotico  «  che  tanto  più  fcergeii  domi- 
nante, quanto  uno  sMnobra  neMèco* 
li  i  più  remoti  •  Per  tffo-  non    vi   è 
rpiegazione  ftorica  ^   la    quale    foddi- 
sfaccia  a  fvelarci  Tidee  di  quei  tem* 
pi  ,  nei  quali  la  povertà  ftefla  del- 
le  lingue  '  neceflìtava   in   certo  mo« 
do  a    far    ufo    dell'  aUeg<)ria  •  Ol- 
tre agli  accennati  argomenti,  i  quaK 
poflbno  dirli  intrinfeci  al  (oggetto ,.  a 
favore  dell*  allegorìe   (i  producono  It 
teflimonianze  di  tutti  i  tempi,  princi* 
piando  dalla  più  reniota  antichità ,  e 
giungendo  fino  a  noi  per  una  ferie 
non  interrotta  di  Autori  «  che  a  fo'* 
flenerne  V  autenticità  fi  fono  affaticata 

ob* 


irisUigattì  bene  fpeflo  a  prenderne  la 
iifcCà  a  fronte  di  chi  avrebbe  voluto 
«iclnderle  totalmente.  AfTegna  quindi  il 
Gebelio  lcaratteT^xhe<iistiogUQQoraI« 
legoria  dalla  storia^  e  ficcome  egli  ve* 
dein  taU  cafatteriin  gran  patte  deiri- 
dee  tramandateci  dagli  amichi,  quindi 
è*  che  non  dubita  punto  di  conclude* 
te,  chi  non  è  poifibile  d*  intendere  il 
loro  linguaggio,,  a  meno  di  tftpdiarlo 
folto  r  indifptnfabile  fcoriia  del  fenfo 
allegorico  • 

Una  tal  pro^utione  dotta  ed  in- 
tereifante,  e  che  previene  certamente 
a 'fuo  favore,  vlen  fcguita  da  ofler- 
vaibtu ,  ed  tlludrazioai  «  dalle  quali 
ricavali  che  il  Sig.  Cesarotti  non  è 
SDolto  portato  al.  genio  allegorieo ,  e 
che  piuitoflo  fentefi  inclinato  ad  u-* 
nirfì  air  Abate  TerraflTon  (di  cui  è 
T altra  produzione  di  fopra  accenna^» 
ta  )  che  quafi  un  iecolo  prima  del  Ge« 
be!in  aveva  valorofamente  combatta* 
to  contro  T allegorie  d'Omero..  Non 
vi  è  chi  non  fappia  che  quel  rigido 
cenfbre  impegnato  nella  fa  mola  dirpu* 
tacche  per  Omero  furcitoili  in  Francia 
nel  finire  del  paiTato  fecolo,  è  ine  fora- 
bile  coir  Attior  .dcir  Iliade  «  qualora  !• 

L  a  jrf- 


* 
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te  al  Holtro  propobto  .  ..->-, 

Sjrà.  egli  poi  veto  ,  chefi^ithri 
Iti  ricorrere  ad  un  fenfd  «llceqNic^ 
per  r.intdK^oia  d'Ometo,  .Ìfl.;,jfV*h 
^uegl' incontri ,  Dei  qudli  h«nq9]cre- 
'  dnto  dì  dqvervì  ricorrerà  :  Bu(|^^.« 
il' Pòpe,  Madama  0<icifir  .  .ed  m|uì^ 
O  non  vi  ricorrendo  re(l«à  .  eg^,,  ^ 
Greco  Cantore  efpolla,  ,m(Ffitam4;|^tJ^' 
al|e    cc'nfuxe,  ,di  «Ili  ^'a|;gri«a  ffi-t^^f^ 

.-',.  ■     ■  di 
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d$(ci-fià'perrDefiro  dì  colli  erpritne'tci)' 
it  iÌM>fleu  .  correrne  ai  tempi  Caoti 
Sr  riBein'clie  Omero  era  povero,  ch«. 
le  sue  poefìegli  procurarono  -  U  fiilS- 
ftenia,  e  lui  vivente  ta  procurarono 
ad  altri  ancora,  che  a  cantare  i  (wÀ 
vierfi  qua  e  là  fì  portavano  per  la 
Grecia  ,  e  riurcirà,  facile  il  perfuaderu 
che  le. Tue  private  opinioni^  fpecìal* 
«leme  per  ciò  che  apparteneva  alla 
-Religione ,  non  gli  avrebbero  procu- 
rato certamente  un  vantaggio  ,  qualo- 
ra f)  fo/Tero  potute  convincere  come 
infette  di  quella  irriverenza  ed  empietà 
verfaglì  Dei,:pec'la  quitte  a:ragio&ti 
-fl  riprovano  ai'gìc»ni  noftri .     - 

-Un  Poeta  Scartano ,  che  afeJfe 
télTuto  r  elogio  iet  farti  con  ingegno 
efeguiti,  e  cbem'e  aveffe  autorizzau 
la  pratica  fulf  efempio .  del  :f>gace  Meti 
curio,  o  di  qualche  altro  Dio  ancora, 
ché.aH'-età  Tua  il  folTe  tenuto  in  con- 
ticttodipeùto  ia  qiuU'àae;  un  Aie- 
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tAeik^cht  encomiando  h  legbkziofiè 
iéV  auftcro  Dracone  «  avefle  |»tomiii«s 
%mò  dovcrfi  punir  di  Aorte  come  U 
fiù  atroce  delitto  »  cod  il  fiù  leggero 
ttaicorfo ,  producendo  4  fùoi  Dei  qua* 
il  approvatori  d*  una  tal  fetttenxa  (giac^ 
cbè  non  è  da  presumerfi,  che  da  quel 
legislatore  fi  fofle  propofta  in  contrae 
dizione  con  le  maffime  di  religioiìe  dal 
popolo  venerate  )  di  qoai  ^ocrfpafa  itn^ 
putazfone  potrebbero  giuftantentc  et« 
•ere  aggravati  per  queftn  ? 

I  lumi  d*uaa  pii\  efatta  filosofia 
€  d*  una  Religione  più  pura ,  paiono 
^nsl  fcof^^trci  gii  errori ,  ite^  quali  in 
tempi  infelici  rimasero  avvolti  i  iu>ftrt 
fimili»  ma  nov  ci  autorizzano  per  que» 
fto  a  iar  bro  un  delitto,  fé  non  poi* 
terono  giungere  a  ic<q>rire  alcune  ve- 
vita,  die  o  il  tempo^  ^  la  combina^ 
tione  di  partìcoiari  drcoftunze ,  ren^ 
der  doveva  palefi»  Se  poflSanso  tal*- 
Tolta  pronuntiar  francamente  >  che 
qualche  maflima  i  fia  perniciosa  ^  ò  de-^ 
sedabile 9  non  ne  iìqgne  perciò»  che 
debba  riput^rfi^'cbe  le  medorfiaia  efler 
dovefle  ricoaoicinra  per  cale  in  ogni 
luogo,  e  in  ogni  tenipo*^  Pittagora^  cbe 
condanna  Omem  ad  eflbc  «adelniea* 

te 
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Rimira  ài  t  jkflifmft  R^^là  ^,4Mf- 
Sciences  de  tunn^Jmilcs  ijtò'-ltjM^' 
A  Turin.  1788#   >  -  *  •    csr    :;rf   iC 


M 


♦••,**.\,A  à4. 


M-  ''  -jr 


Olle  fono  le  memorie  4i  ^^'^f'; 
tomo  appartenenti  alla  cta^e Chimica»' 
le  quali,  per  quanto  il    dpYfir,,,WQltn>7 
fichiede ,  procureremo  di  brevemente 
accennare .  La  prima  memoua  ,  ch^. 
è  del  Sìg.  Marchese  di  Breze,  contiene 
in  quattro  diflertazioni  l'analtd  c^llfir 
acque  medicinali  di  Caftelletto  Adomo ,  ' 
di  S.  Genis,  e  di  alcune   acque  fon* 
tane  e  puteali  del  Piemonte  .  Bella  e 
convincente  è  al  certo  ranaltfi  delPac- 
qua  di  Caftelletto  Adorno  ^  che  ccnr  i 
reagenti  i  più  propr) ,  e  coU*'  erapora^fr 
zione  fa  1*111. N.  A.  neUa  priaa.ìiiflefi- 
tariotie    fecondo  ti   metodo  del'/CeL 
Bérgman.  Da  queftafi  rilevatche  duo 
pinte  di  Parigi  dtUa  nominata  acqua 
lafcìano  col  mexao  dalk  cmpofaiiopa: 
0  grodi.  i^gnaot^  od  ^MfkòmmMt 
compiilo-  ..  ^'       .U.CJ. 
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X   OrotB  Grani 


ZaUS* 


i«o> 


Di   Sai   marino  a  hsth  i'^ 

k  •  *      Il 

>    alcali  minerak  •.  «^  •«  4  5;  l'L 

Ci  Calce  aerèaia  .  *  .  «^  -  so  -- 

Di  Scfennite  .  •  •  •  *  ^  -  34  -^ 
;i^"  Tetra  filicc» 

* 

iS  Argilla 


6    36  -- 


U 


li  ainnento  di  ,pdb  cBe  hv  qiiefta  Tom* 
marie  pfferva  relaciramente  a  quello 
^ .  fediflae&to ,  fa  vedese.  X  A. ,  cb# 
^  aitio  non  procede,  che  dall' ac-^ 
tpuk  A  crìftaUizAaxioae-  perdile» ^  ntl 
ftO' difleoeaai»tos  •^iacqiriftata  net^^ 
Ik 'ciìftatUi^naioae.'  Q\itsè*  ai^  nomiiuM 
i&ipcifid^  fiffi^fon  coiumuil  in'  c^tù,* 
acqua  7  pollici  cubici  di  aria  tptcica^ 
4  111^5 'di  aria  fifla  libera  ^  ed  i  polr 
lìce  e  I  di  aria  aunoslerica«* 


éifAìà.s^*^VkH: 


.'«à+OQ  grani  di"Ìiii8<j'dÌ'^dtfe(l*"Ì^ 
gente  ,  H  «juale  uova  cotnpdflcr  ''^ 
■"■■'-,         -,   ■  ■    -Gratti' 

^'Si  Una  inercolania  &  CA  àaiiiòf* 
di  ùi  GlauberMaa  ..  '-^rzptfié^ 

tti  fèrro  «leccaninmtota  dhtfa?-.  rijg; 

>l  Argilla.-.*..;-.:;  .'.-r-ft^^ 
'Di  len*  lìniflima  »  o  tejr«"^i^w1«- 

Kolaù  coa'im  pòca  di  mi^'ilf, 

1,   ■    -1  ;■  .    .      '--  -^  "    i..i-j<.p   mnoi 


:^m^hfkAJk9o^    fs? 


^v«va   airenlo  1  IH.  Bergman  .  ^ueii 
^piAienze ,  come 
juirare  te  arie  ,  e 

j4Ìrmortarte,per; 

^i^^^uflfte^cofe^ 
4lQta::^ff(^  da-  I 
condò  queuo  n 
"~(MÌìni"'eTa«ezia . 
%  lt<^A.,cbe  4  libbn  di  «qua  della 

-cr;    I 


0j  Zolfo  ipartecoAiUk^Cid^urd:,  .ìì-it 

"  •   aria  epatica  .-■■;  .  ■:'r^T'ì  -31^ 
....        .   ..    •    -        '4  "«P 


CI  akaK  wiamit  amato  .'^;,'i^' 
Si  Sat  «arioa  caftailizzato^^U^il.': 


K  ."*'  ' 


Di  «rie»  aeraala  «»•»»»  ..  «  i^f 


1 


IX  sai  GlMl)c?iaAtt  .»»».«.  ft.«~> 

n  lem  ilicn  . .  [i^.. 


<WÌ 


<^  firm^Bìp  A  resila  3  feduseato^ 

delle  4  libbre  d*  acq,cu  cai  davate  mW^^ 
l^uard»  alla  diflcrcJQta  perduta  oeirp» 
forare  ^  Oltre  h  (iiddet^  «atériVf^fi^ 
trovaBQ  Bella  notau  quantità  di  acqua 
14  poUki  cuBici  di  aria  epatica  ^  io 
il  aci4o  ^erea»  e  z  incirca  di  aria 
aUBQiferica» 


-  f 


Per 


^  ^  -nf*    ^«'A*'! 


Olt 


''il?  m 

itanze^  e.  n,eljc.  detje  ifrQpofxlonì  com* 
poftS^^%iunge  r  A.  alTanalifi  lajin? 

carile  convmii.  MefcpJ^  ,egh\  itflun- 
qira  4.1ibbrc  di  acqua  diftillata  14» 
p^KcijxubicI^  4i  aria,  epatì^  ,i  ip^  di 
aiM'fifuf^  unitamente  colle  altre  fo- 
ft«ze:|e]le  ftefle  i)topof2foiii  v  e*  ià 
tal«  miniera  dopo  lo  fpazio  di  a4:orfi 
cbt)e  una  lìmpidìflima  acqua  artificiale 
dellutto  fimìle  e  nel  fapore  »  e  negli 
«flféttt  alla  efaminau.  acqua  di  Sav 
Genis. 

-  La  terza  diflertazionè  cohuenc] 
r^maliii  di  due  forgenti,  della  fonte 
cioè  dT Va^etiiino,  e  di  queHa  detta 
da3&  Brenta.  Qui  il  N.  A.  Col  folito 
iiììétodo  fa  vedere,  che  4.  libbre  pefgt, 
dèJBtffco  ;di  acqua  della  prima  fénia-^ 
Ha-bCbiai  ;C|C^1  mezzo  dell*  evaporazione^ 

*!ì ^!-^  ^  ih  ^*/^dimcnto  compqjia . 

"  •  •  • 


V  U  i.-\     ".UK*  j    '.  t 


4    ^ 

Gra- 


xi^    G^KHkVM>ìUtÌÌMtr. 


amosCencsL  la.foattMP»  *^.§«»* 
U,, contiene  io  »•  B««"«  «  «"tT  S» 

jfjrai ,  e   ^l^  di  fcdimentb  foriaMO 

Gcaoì 


U  calce  atrcata  •  •  .  •   a^ 


JJb 


.  -V  "   rA?<0% 


Di  fclcnmte  ,..#..  ^,  •.       1^ 

T>i  tetra,,  filicc^,.^v.;v^^j2^ 

con  Più  4  tK)llici  di  addo  aereo»  e 

-!l^  o* 


da^i^tpA  pollici  di  aria  atmosferica. 
*^«^  Q9M»a  ibnaiopa!ix»t^<^tI;1|u^ 
^mina  I*  acqua  il  N.  A.  iiella  4*^c)ii^* 
fmaiionc^  la  prlitìa ,  ch^'èlà  Mirai 
pid'  acqisaLidd'po^i^t;!^^  Baici 
^tnk  feib  di  4  iUUiif-  di  i^tca»  eoa? 


^  -,  a. 


7:1   e  Grani    ^ 


Di  felconite 3   ^ 

.  Pi    ttina  t^na  lelciofa,  e 

>      "       ,  -,     ••  ....      jy.i 


aj 


X»  : 


28      -2- 

» 

tThitamente  a  8.  f)olUcì  di  addo  àe« 
1^  9  e  ;b«  pollici  incirca  di  aria  at* 
éij^sfericà  . 

^*J4olta  più  pura  di  qucfla  è  l'iHC- 
fùa  del  po«zó  (fi  En vie  Tèrra  appara 
létMJWe  al  Sig.  Marchefe  di  Osai,  p^cr- 
efiè  nérpelo  di  ar.  libbre  nòti  Ila  egli 

tìàuio.  ricavare  dio  -^  di  grano  dì 

/.:^  -  '      '    *     cai- 


si6   Giornale  i^'Utt; 

ì>cr  •«W:m  Cd*  piebaSaiv«««itàìnp«fci 

potè  eifer«  dtU'A^^fimìoaniii^OiòAi^  s 
è  riroarcaKte  in  queft*  acqoa  fi  è,  du? 
cffa  è  affatto  priva  di  acidp  ^leèp  .^ 
bere;  il  che  è  molto  raro  nelle  acque» 
In&iti  ftvcndo  T A.  infufo  ij^^d^UW 
hte  dr  quefla,  otto  once  di  acqua ^  dr 
calce,  non  fu  poffibilc  di  averq^  pfejiw* 
tato  alcuno,  confermando  fempfe  li 
propria  tia^arenza.  Efla  pei^.aljrp^  cout 
tiene  2.  pollici  cubici  di  aria  atmòr 
sferica?-  .         .  ;  .      .  : 

li  tcno  pozzo,  di  cui  efamìna  Y  ac- 
qua- il  N*  A»  è  quello  del  Convento 
della  Madonna  degli  AngiùB.^^Dne/T 
piote  di  quefla  non  {bmminiflraik^'clic^n 

8.   pni  e  ^^  di  calce 'aerefta\^jj 

1  e  -^  di  selennite  Wai«iwt9.„i"' 

5  pollici  di  acido  aereo  Bbero ,  i  pofc»ii 
lice  dì  aria  'atmdsftrica. ' "  >  •   ■  i 

A.  è  quelfa  den'^àcqoà^tel  l«tWi"»ft«" 
itente  nd'4ìamwt9iiisitài  M«fennft 
ideila.  Qmleb  di  Tutào»  Que(ì' ac- 
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qua ,  che  neita  trafparebu  non  è  in- 
feriore alle  altre,  e  cW  è  dotata  «K 
unalcggkra  ViYtii  purga» va,  contiene 
nete.^^tit|^  dà  Ufi  pHUe  "j  polifi 
calMÌ^^jéir^4ni«i<Mav  #4  i  pi»ttìcft 
e  f  iAi.<«liU  Moiotfefiar  om  più  • 
•^  *     t  Gratti 


V 


^    •  t 


I^I  calce  aereata  ••••*•  4  *^1 
Di  ielènniie  ....!....  1  rA 


•- 1. 


.N       ,  .  «00 


Oi  terrà  filìcea   appena  •  •  -    ^-^ 
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00 

loo 


-,,.j 


Terntikia  quefla  Tua  fatica  TA.  con  u^ . 
na^cavola  iìnottka,  nefla  quale  ad  ttu 
colpo  di  occhio  fi  vedoiio  tanto  le  pat- 
ti n)?é  che.  volatili  delle  acque  efafni-' 
nate  in  quefla  memoria ,  con  fomma 
peffpicacìtà,  ed  intelligenza  nelf  opìe-* 
ratie.' 

La  feconda  meifiofiadi  Chimicat 
chetftt  letta  oeirA<;cademia  il  dì  ij 
di  Aprilje  4el  if86  «apprartiene  al  CeL 
Sig«  Abate  FfliMafia.  In  «ia  efpoM 

.«gli 


'^"^         **•   ,*      4  ^♦••*«.    -  "^ 


^«B    ^'Wv 


tare...  un  i.e€ceBcat^iKBQQi|es  £.l^iipeA^If  r 

ptithòF  adF  ifttìAmf  iiioi.<kkfoiimfeci# 

m  qutkàe;  pasto  uormo  4ié£i[^TS^€9^, 
Mito  coUo  iolf(rinioeèatit^nilt^t.c|Cf)^ 
pe«altro  non  'confei^au^ ,  ^Wm  F^% 
per  ottenerne  con  qoedo'  metcvic^il^Hjl 
quantità  molto  piò  "cogCdeff^^ei  Pre- 
para egli  in  primo  liioga  ;.pef  lila^yiiB 
fecca  iin  fegato  dì  toi/o^ W^o^.  4i 
é  once  di  fiori  di  solfo ,  «  di  1,2^)^. 
ce  di  alcali  fiflb  vegetabile.  Pellai* i|i: 
im  mortajo  di  marmo  quella  iofiax^za, 
la  pone  V  Autore  in  uoa  pa4<lla  di 
ferro  con  12.  once  di  acqua  diilillata 
air  azbme  del  fuoco  *  Sviolto.. il, fegato. 
4i  zolfo   vi  uoifce  allora.  6;  0900^.4! 

tegolo  d*antimeniO'Polveriz:^^9u  i^^i^^ 
iato  per  ifiaccio  di  £Ha  ^  $yap9r<a|o  )| 

tuuo  fino  alla  confiilenu  4^  tH^SH^JT 
lo  y*  inioAde  ao  libhi^  di  afiDu^di^ 
Ìl!iilSta  bollente^  il  che  m^m^fm  ig  XA^ 
le  flato  per  Ip  fpaziQ  di  m  OffsVi^^^* 
ua  finalmente  il  liquore»  44  q^lccpl  > 
^  mezzo   del  raffceddamento  fepara   il 

J;^      Kermes ,  e  cpl  metodo  ordinario  lo 

de» 
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de^tira ..Con  ripe Ar  p^^^er  piti  voi* 
te*  la  fteAk  op0Haì<nie  col»  iaì  bollile 
quel  ^betim&isetieli&liro  con^U<  fluido 
ààk'  q^àte  fi'è£i)epa{i(ti!&;)H^  Kermes  ^ 
He  bn iéà  egii  tina^  gf airqtuifitkà^i  bar- 
rette péiiaUiro  fitdtilaiteM  di  pc^par jmt^- 
lAT' ton^^uefio  metodo  uim  :  minor  doi^ 
per  poter  far  ufo  non.  di  padelle  di 
ierrd^  ma  di  vafi  ài  v^tiot,  a  di  por- 
cellana •    ^'  V 

L'esame  del  fenomeni',  che  pre» 
Tema  la  riduzìorve  di  alcune  calci  me- 
talliche forma  il  foggetto  delia  terxa 
memoria,  appartenente  al  Sig.  Conte 
di  Salutzo  •  V  esperienze  qui  riportar^ 
te  teiKlpno  a  provare ,  che  Della  rida- 
zione  defle  calci  metalliche  £enaa  ad- 
dizione non  fi  Separa  neiTuna  porziq- 
ave  di  aria ,  e  che  ciò  che  è  ftato  pre* 
ù>  neMat  calce  dd  piombo  per  revifics« 
«iene,  mm  è  che  pbnbo  .brucifttQ.»  p 
«ina  fpecìe  di  miaéiìraliaaizione  *  Queft* 
efperientis  per  effere.^cootrarie  a  quel- 
le dei  "più  ceielHri  Chiiitci,  edc  a  ci& 
che  xhtbVutàverfal  dei  ChieiitS  fì^  ci^- 
de ,  fiamo  «R  pacorr  ohe  non  fia  at- 
cèflarìb  il  fi^Kmarle^  pei^M  vi  dev'  of* 
fer  fictttamctilt  feorfo  qualche  equi* 
foca,    r'^■  •'  • .    ..    --       i 

..i  Deb 


':.v    Dello  *6ff6^^Aètóirciij^'iplirg%^ 

fOibimedcD  /<iiv  iilltar>  ^f^'^riàf^nt^tmià' 
mi  itaiU  <ihittii(;f6f'^0tie¥a^)fet^^b&tò 
fpenta  Umo  tii  nveìXttìio ,  e  duPTépa-/ 
f«  «a  xottttfiiGbztóM  «c^^r  aHk  fibeiM 
Qtt«ft'  «ipcninenió  é  cèlebré^fu  il  ^Nv 
JU  partecipato,  ocmié  pUre  af'hmltì  aV» 
•tri  Accariimici/  da]  Sig.  ;CaV4XittW 
driaoi  come  fcoperta  del  Srg  Fontana* 
-Malt*  efperieBic  furono  dal  N.  A  fat- 
te in  compagnia  di  altri   Accademici 
per  verificare  queda  proprietà  del  car« 
bone,   la  quale  trovarono   in    realtà 
11)01  to  differente ,  come  pur«  differente 
'-fecondo  la   maniera   di  agire,  quan*» 
tiinque  £aceiTero  ufo  non    folo  della 
mcdefima  quantità  di   carbone,    ma 
perfino  dello  AefTo  pefo.  Senza  ripor* 

-  tare  in  dettaglio lefperienze fette,  poa- 
ghiamo  qui  i  fefuUdtt  ^  dei  quali  ec^ 
co  ipriticìpaU  e.  Che  allorquando  tn:« 

-  iroduceM-  lemaiiMite^  ti  carbone  ac-» 
'Cefo  a  traveifòla"  colonna  del  itier-^ 

cttHo*,  r  aria  jcànttéat^ mei  «eci^Bcatei 
cdtne  puw  una»  pcyrtioBeili  ^^futÀa  ,dil 
inerciìrio  ulctva  p^  «ttizzoidel  fil  di 
ferro,  e  tauio  pià^quaaio  era  piA  la- 
t^uxM  dal  catoto.U  «lerciino  ^diora 

laf- 


■,TT^.iÌIÌ<WI«MlJl0Jfc)     J^fc, 

t^%^^f^(h\oWt(^TfÌ^A  tlHàsi  pi& 

^Ll^yeJfife  y  ;n(|^«W»Wb  itoioaR»eittla?iV 

ì?K^fl  ^^7(f#rjt:iM^P  **U  ?ttt|tt0  ^k»oti^ 
yilfi^^fVi^^  y^r^a^Uae  mlk>0levaA 

bofì^  ft  >1  ^  ti|,44ll ina  pi»e«e4ia.  .^  ^^ttàA 

A^'M^  ék^UrftipccixUf^  ptoiotro  dal? 
Vf^^fl^  4^1  .Cj£uboae\  e- che  fmalm^fK 
tj^dalniiarbtMVCr*  non  fi  nalTorfeiva  chtf 
qnf^Ua -porzione  V  che  il  fuoco  a^eva^ 
f^efìitta  nei  pori  •    -  »  ►   ;    t 

{;^a  ^<)^mtt  memoria  chimica.  ^  eh© 
è;i^|i:^f* Conte  Mt)jroiza,  rig^iardat 
l^pl#P)«F^<*€0* Chimico  d€i  colori -a-^ 
nii^iii  |^4-è  divifa  in  fdue  parti,  nfl% 
U^J^rkHft^dtilJe.  quali  defcnve  T'  AiKo* 
re^iu^U^^  foftanzQ  animali;  capaci/  dà 
fonn^otdrafa  4V  colori,  come  <  la^  Por^» 
P9f^^'ij*  Mifrii^es  H  Buccine^^  laCocci^r 
n||liaf  d$I  pMeflEìco  ,  il  Kermes  da  Poti^. 
I(}6i^  d  i)  ^1^^  V  )' «9k3h ic^ro  di  Seppt% 

Ux  ila 


cij^    Giomcàtc  DE*  LfcTT. 

«iai  Naturale,  ifeve  &  vede»  «? eh» 

il  clima  ,  la  (^oullkiiexia ,  -  la  vcc-^ 
•bicsza  6C.  fanno  foretite  inutarc  i 
coiori  negli  animali  e  fpecialmente  nel* 
le  penn^.,  il  cba  ha  fpeiTo  inganna»» 
t  Naturalifti  •  L' analogia  che  palla  fra- 
i  odori  animali  «  ed  i  iregetabili  & 
dedurire  airA* ,  die  effendo  qitefti  già 
4iinollrati.  provenieaci  dal  feno,  !• 
finranno  verifimilmente  anche  i  primi  ^ 
p^chè  col  cibarfi  gli  animali  conu* 
nuameott  di  foftaiize  vegetabìU  rm  ac* 
qMìfiano  alcuni  principj ,  ciò  che  ti 
¥ien  dimoftrato  dairanalilì  chimica 
ijrpetto  ad  un  f^ian  numero  di  foRan* 
ze ,  e  come  manifeftam^te  fi  vede  in 
quegli  animali,  che  fi  fon  oibati  di 
lobbia  9  Oltre  a  ciò  faeendo  rifleiCo^ 
W»  ai  cangiame^li  0  che  le  acque  prò-» 
ducono  nel  colore  dei  fughi  vegetabi*^ 
li  ,  fi.  o/Terva  lo  fiefib  giuila  il  fenti- 
mcnto  di  Arifiotile ,  Plinio ,  Teofrafio 
oc*  nel  pelo  dei  Buovi ,  e  nella  lana 
ddte  pecore,  in  proporzióne  delia  quan* 
tità  delle  acque  che  bevono  di  alcuni 
fiumi ^  e  fonti  particolari. 

Nella  feconda  parte  Jtporta  V  A.,  gli 
erperimeati  fatti  (opra  i  vetri  coloriti 
dalle  dette  foftauieé  Pxefe  egUin  prima 

Ino- 
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iMga  un  gran  numero  di  fonante  i* 
nìmali  sì  fluide ,  che  folìdc ,  e  dopo 
averie  feparatamekite  calcinate  oiTervò» 
che  in  un  buon  numero  di  qaeAe  z 
gaifa  delle  Ceneri  vegetabili  vi  ii  tro* 
^a  una  porzione  di  ferro  in  imo  ftt« 
io  quafi  metallico  •  Per  convincere  fé 
in   tutte  le  ceneri  animali  vi  efifterà 
realmente  il  feiro,  ne  prefe  di   cias-» 
cuna    12   grani  ^  e  Iciolte   feparata**» 
fliente  nell'acido  marino  dituto  con 
Ire  ^arti.di   acqua*   v'infufe  l'alcali 
ffvitRiuo ,  col  qual  reagente   ottenn# 
da  tutte  le  foluzioni  del  blu  di  Prtm- 
fia  in    proporzioni   diverfe  ,  fecondo 
le  diffèrmiti  foftanze.  Convinto  dell* 
•(i(^enza  del  ferro ^  efpofe  ciafcuna  di 
queAe  calci  in  un  piccol  crogiuolo  di 
pura  argilla   con    una    proporzionata 
quantità  dì  criAallo  ài   monte,   o  di 
vetro  chiavo ,  o  di  felce  polverizzatJi, 
e   mefcolata  col   puro    fai  alcali   det 
tartaro  ali- azione   di  un  fuoco  di  fu* 
fione,  mediante  la  qual  operazione  ne 
ebbe  egli  dei  vetri  coloriti  del  mede^ 
fimo  colore  delle  foOanze   impiegate  > 
eccettuate    alcune  piccole   differenze  » 
che  dall' A.  fi    attribuifcono    al    non 
aver  fempre  fatt'  ufo  della   OefTa   fo» 

ftan- 
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iltnra  vetrificaote.  Ciò  che  cottfe  rmtf 
die  il  ferro  (la  la   foAaoia  colorautt 
fi  è  9  che  dopo  di  avore  i' A«  fpoglià« 
te  le  dette  ceneri  del  ierro  col  mezza 
deir  acido  marino  gli  (ommìiii Ararono 
dei  vetri  nou  più  coloriti ,  ma  perfet- 
tamente chiari  »  e  trasparenti ,  dal  che 
finalmente  ne   conchiude,  che   ceflfe* 
fanno  i  Fidci  di   ravyifare   il   prìnci* 
pio  colorante   delie,  fodanie^ .  animali 
nel  flogiftO)  e  nell'aria  inliammabile,  ma 
che  lo  riconofceranno  i>el  ferro  come 
nelle  foAanze  vegetabili  .  Queft*  efpé- 
rienze  meritano  di  eflfere  con  'fommt 
diligenza .  ripetute  non  per   oiTervace 
r  efìftenza  del  ferro,  della    quale  non 
fi  dubita ,  ma  la  fomiglianza  dei  colo* 
ri  nei  vetri ,  e  nelle  foilanxe  adopra* 
te ,  perchè  dall'  efperienza  refulta .  cho 
il /erro  fecondo   i  varj  gradi  del  c9r 
lore  che  foffre,  ha  la  proprietà  di  da« 
re  ai.  vetri  diverd  colori ,  perciò  non 
intendiamo  in  qual    maniera    il    ferro 
delle  foAanze  animali ,  che    dalf  A.  è 
creduta    la  materia  colorante,    debba 
sempre  dare  al  vetro  Io  ileiTo  colore, 
e  quello  appunto  delia  follanza,  alla 
quale  appartiene  • 


AMJtiS9Jh9    X.     :^s 


hfi  a;i,auira  ideila  4-erra  4^\h  (pato 
fuGbile  forjfiia  il  (oggetto  di  iina  me- 
moria del  Signor  MoQi>et,C')lU  (j^ai^' pr^ 
leade  di  abba^feire; tacito  Veipfixitx^ip  dA 
Sigf  .Scbec|le,4Aiani!Q  ài  JRérg^y^  di- 
4nQ(lra^t{  ad  cvidenzf,  no^i  Iblo  che 
Ì'aci4o^  chp  fi  ptt^pe-  dalla  ,4ecom- 
liofiiiatte  delb  ipfHp  fufibilc  folfuiio 
di  vetriolo  è  u)a  addo  ^«i  generis^  « 
jQon  acido  veirioùco^  quaiitp  ap<;ora 
ich^  la  terra  feparata  fulla  fuperficie 
■dell'  acqua  ^  uoa  t^rra  filic^it  prov^- 
jjiien;^  à^\  YA^q  di  yelifa^/CÓm^  ;Puxe 

^ihe  ìa  fp.flia^ia , i^p^trata,  4f  *  ^^e'^'  ^^" 
qua-irafi^t^^di  acido   con  .  T  infufione 
ilcli'  acqii4  di ,  c^l<;e  è  un  v^ro  fpaio 
fuiibile    dotato^  delle   medefioifi  pro- 
prijBià  del  naturale.  Fa  marayigUa  per- 
diamo, che  il  N.~  A.  dopo  l'enunciar- 
.te  efperienze  f^guiti  ^  fqllfipejfe  la  i\\^ 
.mal  foudau  opinione^  per  jilche  noa 
^crediamo  proprio  di  xrattenerci  f^  que- 
llo punto  ♦  À  tutto  ciò  è  aggiunto  un 
.  eftratto  delle  memorie  del  Sig.  JVIonnet 
inferite  nel  Giornale  di  Filica  dei  meil 
di  Aprile  e  Maggio    1787.  fatto   dal 
Sig    Conte  j(lf  SaluzzD  . 

'     X)d  Sig.  Monnit  è  pure  queft'al- 
tra  memoria  fopr^  le  miniere  di  piooi* 
,  T.IXXIL  M'  b'o 


tstxi^^tth^tìza;  rpefd)caspìeneaila  ^inord 
tt  i^a^pk)StbUffrj7Priocipik^i^t(QOBft 
Ut  téàoiB^rtshèeH  (àtwklhi  fik  attm^t 

le(  vette' «flbrbemi 'cbe  neikr'BfildièMft 
d({$ife  minkrt^  fi  ftténono^  àoaJ^  fervou»! 
I^'ftflbrbire^  tot  téSfb  c^me  irxm4^^^^ 
ma  ^t  mettere  in  fudone  la  n(tTQr(|i«rb 
giMofa  e  filkeai  the  tecri^aE^cnltie  jne^l 
tàtlica  fi  Uova  imita*' Le  <nmli8ii>rclB 
piombo  molto  antrmoniate  'trana^e^ob 
metodo  ordinario  non   foidbiniflraiiikì 
che  poco  piombo,  per  il  ^che  ^"^N.-ifift» 
fcoftato  dairefperienza  fa  vedere^ché» 
il  ferro,  che  non  ha  alcuna  aQìfnftià  col 
piombo  1'  ac(]uifta  coli'  intermedio  lieHV 
antimonio,  che  ritiene  un'  affinità  «ooói 
tutti >,  e  due,  ed  ImpedJfte'^iA'^effai 
maniera  di'fonderfi,  dal  che 'ne'^refié* 
ta  uà  metallo  ièipuro  tenace^,  e  Tcbf^ 
riato,  il  quale  fi   fónde    difSóilaBeUfd 
fé  non    vi  f%   aggiunge   uti  'fàtìàenté 
molto  convenevole  *  Propone  perciò- ìf 
N.  A.  che  a  tali  mioière^,  ^(Affìi  aiwi 
l^gìera  torrefazione  ;uftii^  (i^debbcB  q9 
quarto  M  mim'era  di  feTto;d'?ftj#rJe<dt 
detto  metallo  I   ìp  c[UAli'^péirbuàMf>i«f 
-^^  -  mag* 


^l3lJ/*f3bU^>?«>'r  2$f^ 


tnèggron copiai  oèfH^aotiàMif»^  tm.  I^ 
fciBftn}lifcfqr©kj[u«fiii  tlt  iottewence.  il  f3àp^ .  f , 
bouniB*rBlta»ì<rfc;ei&)lfosb^quiii    dlifH^wt'» 
fteominAerie  ^noia'ÉeifljDamte,  è^iK^jLiv^^ 
ffrfiniìi  Sidf  bdlliMThl  dautmmi^raiicii*^ 
àerftod  vìixiii{o  fpiii  o^  oei^qualc  dopg,  dir 
aarwlb.lfilfiiaio  infonder  li  deve  la, fo*-. 
IiDxii>me9Ìdio£al  marrito ,  la  qaal«  per 
ptedpk&rÉc  dir  ^oit»h9  foit^  la  form^ 
dbqpiombi)  écyiskio  ne  rimar? à  Ibero  il 
feOHD,  -il'rQualc  per  'mezzo    dell'  alcali 
BiiìSkàC0  il  precipiterà  fotto  la  forma 
AoBiÀt^  di  Pruifìa .  Umto  quindi   ilrc^ 
iwhiahcol  fktff.»  nero  ^  ot^et'rl,fe   vi 
eftfte  dcHa  ca4ce  antimoniale,  un  tegolo 
Arfamim'^nio . 

t.>  Af^r^cngono  al  Sig.  Berrholet 
^rie  oflervazioni  sopra  le  combma- 
^làmì  dell*  acido  muriatico  oxi^eoato 
óflìa..'4eft?>gifticato  ^  alle  quali  fuccedc 
lùiaofnenvifia  del  Sig.  Fontana  f  pra 
fciJjUe*  Calcinando  il  N.  A*  dèlP  e- 
dr»^:  di  bile ,  oflervò  ,  dopo  eflerfi 
fenewtnènte  diffipata  Tarla  infiamma- 
tila- con  la  parte  oliofa ,  una  fianma 
tccompagnata  da  un  odor  jdi  aglio  • 
i2o!pi(0C!  4^  quefto  fi^noméno  ripetè  e- 
•|^i-r;eiperienze.j3e|  Sig.  Cader,  le  qua- 

MitfWÒjdel  lutto  vere,  trattati  noi^ 

'    folo 


-x. ,:  r.'r 


*«  '^ff^'-fcFf'ffrA 


ed  avanti  eh 
flarfi  J^  fiamr 
dopo  »ver  )j)i 
tia,  £he  pe(^ 
'  e  r  uijì  con  »: 
tà  di  polvere 
inefcDlaDia ,  ; 

'  in  una  Aorta 
aJ  un  recipie 
4jua  4  non  fu 
zione  alcuna 
la  jlorta,  ed 
la,  che  non 
tera;tìone«  in 
jOiuU  ,  e  me: 

"tentiato ,  i} 
cavità  del  tot 
jrtzncanea,  ^ 
lia^cbe  ave) 


A^  R  Vf  e  o"'£''  è"'  !  x^"-'-  ■  zii 


^ptr^l'Ai,  all'analifi 
tata.  Da  480.   grani 
I4  prodotto  di  6  iib- 
nezio  dell'acqua  di- 
nS.  grani  dì  una  (a- 
[14.  gratti  di  una  fa- 
liticata  contenente  un 
iturò  allora  con  qua* 
porzione  di  acido  ve- 
dopB  di  averla  mol- 
to, allangata,  e  filtrata,  la    divìfe    in 
due  porzioni,  nella,  prima   diellt   quali 
v'  JnAiIè  l'olio  di  tartaro,  il  quale  pre- 
cipitò I  j.  grani  dt  terra  calcaria;  dall' 
ahra  poi  furono  precipitati    6.  granì 
di  magnesa    cot  mezzo  dell'alcali  vo- 
latile caullico.  Il  relìduo  poi  dalla  ter* 
ra   fiogilUcata  polla   in  un   crogiuolo 
con  d$I  vetro  pelltto,  e  dall'alcali  fìs- 
so ^lomminiArà  un  vetro  di  aolor  gial- 
lo cupo .  Éfaminata  quefia  foftanza  vi 


.'  1|b^W  ^h^^^  èobtalal- 
_,  _  .  _.  _o'd«fì'-'ifeetì?jl«4Ì  iqQdte,  «B- 
Jluntc  !Vvàjnrazit»rie,  «ttenfte'Mni  dA- 
la  (à]'ma'ttoa'\1iii'iM:jt16ì^àiì  fuTosdì 
60  grani-di  fapoT  JitHw,'  l^i'.4u»'«a|:- 
terminava  la  quatirìtà  deìVil)^li>  tni- 
nerale,  uguale  cioè  a  x  i9ì  gnilPi'^'fìiD- 
curò  albra  1' A.  di  ìlni>tnpOf^«j  ib^al 
mirino  cfiHente  iir  <{iie(ti  6òj  giani  c(À 
mezzo  deH' acido  vetriotica  c^anma- 
to  ,  dal  che  rilevò  che  una-ulnqtuts-' 
thà  ne  conteneva  36  granì  1  c-a^^-irtr 
eonfeguenu  di  un  ahro  rale,rU;  qnt]« 
riconobbe  per  fai  fasforìcó  ^  {Mfbtdi 
magnefa,  perchè  avendo  «^Ij  «TpdAx 
la  mafTa  decompada  coli'  acidb:>kemo- 
lieo  in  un  crogiuolo  coperto  .«cufe  flna 
egual  portione  dì  catbooe  all'Aibna 
del  fuoco ,  ofTetvò  una  leggiera 'i^nt* 
ma- fosfòrica,  dopo  elTere  llahx.infilo- 
cato  il  crogiuolo ,  rifultante ,  &ce: .  {'A. 
dalla  decòmpofixìoue  del  fai  fosforico 
eoi  flogifto  .  t  ,     ,  ,  -i 


dal)]»»  *i.ft«ili;  esnOiw?  \ 

•jKtlAo^,^[«^Hl^^6j;  già 
-f te  .fiUpifl  i«ri.i}Qrri^]vn)ilc 
-j£tl  muinQ  f4}  dì  alcali 
jtreatfij  t^.g^afii  di.  tciiaq 
-^eizw^gilliciiu  coniene 
-«ii4:;9ftmr4i  fai  fosfori  i 

-fiilt$twl»i«d.  il  rimaneate  aiìa  fur?* 
Ì£Ciii  iaftaoMBabile . 

ioj  in.I«'s&n)<9  di  alcuni  legni  concer- 

-EiDKttiiil.gfQjeie  dei  p)iii,  come  delpi- 

■-ifKisyiniago,à$\  piaus  larìx,  del  pimis  syl- 

l»f«/fris,  del  p(B«*  ambra  ,  e  del  ^i'/juj  <j- 

£>Ifafi  unìtamenie  all'  cTam^  della  tremen* 

.  ìbtbiz'^   dcU'oUo.o  lacrima   dì    abe.to, 

£^ì»  para  ^twra  o  navale ,  e  iìiialmen- 

-obssdeila  xclìua.  di  pioo  sppartiene  al 

fnSigL'ScvpcAi.  Que^i  legni, che  per  non 

eniUjfi:rit.fra  loro  che  nelle  proporzioni 

'■''dille  parti  coilituenti ,  come  piite  nel- 

'-'la  graviti  afl'oluta,  non  crediamo  prò- 

■/.prio>di  iJporiarrie  T  analifi  per  effetc  a 

oDituUti  ■Mo.i.dLch^   partì  coltitu^mi 

fìano  eflt  componi,  coifi^.  .sncoia,  di 

quali  priocip)  co0ino  le  altre  forame  > 

ita  M4  L'ul- 


L'dtima  ttemoria   di  diarie» 
co&ti^et  r  Malift  della  nH^er  pét^  > 
te  dei  faK  ftttfiiijscb^  fi  diMè«M«a«»^'^ 
alpuhbttad  «égU  IlVfif  <)t  S  IC  it  Itoi^ 
di*  S&rd^nay  hvm  éèì  fìé.^i  ^mmi^^ 

BoiVVyciho.   l-&lÌ^dbKO«fi)réÌ0BÌtlÉttf^M;. 

no  di  Trl)><di,e  «  Tnf|Mmi;^(r.>#te£^d#'A 
la*  Matre  »  de  P^ecfi^  ^  'dì^  ^  lifeiféiB^  V  'e  ^^ 
di  Sardegfìr.  RrtelT  dt-  rrgwi  aitrà'COK-" 
fa'  procurai*  A»  (R"  lrMi^it)i  Àlgidi  ^ 
2toti&  dttlé  ^ai1}  èt^nPègeitie-*  di*  ctt*  i 
icuno  di'  qcie^t  ft<K^ ,  €ti6  -  (fttofiWi^pyiff 
molto  variabili ,  ptue  mollo  aac^llbwf  ^ 
per  im*£ltiktifi.  A  tal  è^t^^foi^Mi  i»- 
oncia  dì  cidftuiH]^  dì  qxvtfìi'  fepMUN  o 
itsème  i»uHa  Ai^iefi«eqaaatùàiA%C'»x. 
*qiia  diArliatay«  con  filmarne  ^ad|t-:. 
la  rolu2ìfone  ne  %Erè  it  PsSdw»t»^n* 
icó'cioè   .  ....  ,'  .  fi 

IM  Sàk  &i  Vm^àìé  .'  *  .  %  »  f  >  iJ^ 

SarHegfi a  • '•  •  »^4i&  o     ^o  i- 
làf  Mattd'  .  »  •  .  7.  OK 

Tiapani  •  •  •  •  9»  •r 
IrkÉ  ;  <  •  .  .  14»  o 
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u 
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A  A  T  t  e  O  L  O    X.       af  J 

lì  fediàtetito  dì  qucft'ukìmo  falccon* 
te9#v.a  44  decima  parte  di   tio  gra- 
na, di  ^rto^^^^f  :gr«tó  incirca   di 
tefffg^^akaria^  ed,i4  rioKkittiftte  terra  ^ 
filtrila ,.  Gii  (teifi  fàncipji  ed  in  prò- 
fofzm^  preff<>  .^  JF9C<»*  fmMi  erano 
co4VCei%mi  «el  fate,  di  Tii!|)Qjli>  Trapai- 
ci ,  Jyfeiie  ;  e  Sardegna ,  «me  pure 
ia  <I\J^U   di  MutiefS  »  e   Peccais  ec- 
ceuiui^  il   ferro,  che  &  «taniftiUva 
aiic4^^  dal  colore /del  fedamente  4*  ct^^. 
m«%)eiU  ef# -grigia  fpaHido  »  ti^ntre 
nei.  {fi!^  eie  di  tiii  wforgiaUo>  Pet 
éfla^tm^:  fe  ilei  oomkiati  fa^  i^i  erano 
allM  baft  >  ed  altri  principi  i  olire  T  ar 
cido'  mariao^  e  T  aìcati  minerale,  fe- 
ee-^i  ♦ufo  dei  reagetm  »  con  I  quali 
feoipSchft-i^'  tutti  qttefti.vi  fi  trova= 
mniti;  uea  piccola  quantità  di  feleani-» 
te ,  una  porzione  dr  terra  calcaria  ^  e 
ài  magnefa  .  Siccome  la  terra  calca- 
m  è  $«11»  che  pii\  predoiftina  net  no- 
mmati  falt  »  cosi  vi  è  qui  anncfla    la 
tavola  dei  precipitati  di  calce  facGara- 

ta  ottenuti  da  4  once  e '7    dì   fòlu- 

zione  Vche  cofrifpondono  ad  un  on- 
cia dk  Sd  concfeto» 

H  S  Di 


a^4-  GnAiNfìi  *b?  LftfA 

'ite:  ib  i|^  lyjjfjaon  ovpb  ;Oq|fiibnoJ 

*  "''DI  P«ccàV-5  ^^^  ^'^'i^^^^  -•« 

Da  tutte  qvitt?  t^erteé^l^^ 
dunque  manifefto;  cfié^i^ìidé'i  (iWm 
Mutiers  e  di  Péccais  fò^a'f  ^plti^^^t» 
non  tanto  per  le  pdrt!  etertoi|^6&èy 
quanto  ancora  per  effere  itìéftò^^^ild 
da  principi  firaiiteri ,  per  le  x^uiffl'fafò^ 
prietà  fon  elfi  i  preferibili  per  i^ìÉ^ 
ei  giomalteri  a  tucti  gli  altri  ^-K^f^ 
li  per  altro  non  contengoxiò  ^ft^^ii^ 
liociri  alla  falutt  ^  e  quefti  cetlt^Mt 
in  maggior  quantità  in  alcune'^  afbqM 
kevibili.  ''  :'^^  it  ia 

Avanti  di  terminare  la  M^Mltè 
iifcute  r  A.  alcune  queftioiii  v^éd^siM 
cuni  pregiuditj  fpettanti  ali*  ufo  del 
fai  comune  •  Il  primo  pregiudizio  fi 
k  ,  che  da  alcuni  fi  attiiimìfict3ita  4e 
malattie  nervofe  o  contrazioni  alf 
ufo  del  fate 9  ed  in,  pariicokce.^IJ^ 
^fo  introdotto  di  quello  di  fiaid^M 

U 


K  magj^i^ftequcQza  delle  madefime, 
al  eh»  ^ì 

qu«nti  ig 
Londra  m 
degna .  | 
gli  per  e 
ni-fiano*] 
ilo   falati 

lignj^gi  P 

(J^fl^efìi^iyì,  fojio.  lo  fteflb  pefo,  con- 
fS9SJm^  ,(}^V£rla  quantità  di  acqua  dj 
jlJgj^^Twaiione,  il  che  non  vrovò  ve- 
t^^fpgjhè  fiiafcun  oncia  dei  uomina- 
ttjfaii  lopo  di  eflére  (lati  ugualmen- 
ttiR^orciugaù  pella  Aufa  CO»  «  1"'""! 
^;t[5fiftfti.air azione  del  fuoco  in  ma- 
ffffffL^éifi  non  perderne  porzione  alcu- 
Wpft  ^firepitaù,  perfero  tutti  9  gra- 
ni dì  acqua  di  crìllalliziazioae ,  il  che 
4Ìim(^  ^ho.  non  da  queila  dipende 
«Aut'M^  propiieU,  ma  come  aiTicur^ 
bfa    ..  .'  ^'A- 

Jl  ui--..    — ' r — — 

. 'io  io  qnifto^rofciogiaiin»  perdcucra  d«i  7» 


^  - 


TA.  dalla  méfìroIaAza  dci>fiaHérrài«;f 
(Mire  alle  furrifèrftt  (fifporiente  offer-*, 
▼^  ^  K^  che  il^m&ggior*  numera  éet^^ 
fall  maf  ini  nella  d^cr^pnazione  «  oltre? 
a<t  uà  leggiera  odore  di  aeklt>  ihari**  * 
no  damid  un  odore  empbreUÉnaciicD'ii*»^, 
mile  à    quelk^  del'coteia  èrudlato» 
Queft*  odore  \t>  ripete  T  A^'  pwiveiiien-.  ' 
te  dalle  parti  animali  ^  che  fi  trovai  ' 
no   difcioi te  ncU*  acqua  del  n^re  »  e*^ 
che  it  unifcona  al  fate  nel  cttftallit- 
zarii.  Termina  1*A*.  la   Tua  memooa 
còl  fac  vedete  che  nel  Talare  l  noftri 
alimenti  sì  vegeubilf ,  che   adimali^ 
che  fi  vogliona  confervare,  preferir  ftf 
fTeve  fempre  il  fai  pi4  piuo.  ali*  infe-? 
tiare ,.  non    fola  per   dare  ad  el%  un  * 
guila  pie   piacevole ,  quanto  ancora'? 
per  non  eflere  egli  dotata  di  uà  fa^ 
|>ore  amaro  quanto  g}i  altri^  ecciettua- 
t'ò^  peraltra  il  cafa  di  quei  (ahmii  eoa 
molti  atomati^  i  quali  dal  fai  marinot 
un  poca  deliquefcente  vei^on  dofiativ 
à\  una  gentilezza  ^  e  frefcherzà  parli'* 
colare  • 

'"  AIU  Giare  ^deir  molla 'Naturare 
appartengono  6»  memorie,  nella  prima 
deUe  qu^Ii  iJ  Sig.  Conte  Marono  pro- 
va »  che  il  color  nero  acquiftato  da(«; 

le 


p 


i. 


le  jfoglìe  tìégH  alfeii  pia««a;i  in  luo-»»? 
g&.  paludoft  è  nn  pffaffx  di^iraiia.  in-; 

gmaa,  da-rq^cm- liif^g&i^ilci.fpcci?) wn?. 
te  .neri'  eftait  ^  lallpcil^  .cofiiii^cunp  ^ 
pMl€Ì.»garUi*i  ',    ^        .... 

Cav*  dpRobilant  fii  .dd  Avna  defcrixio-. 
nerparùcolace  delliu^^to  d*  AolUvfe*. 
goita  da  .u»  faggio  JiO^a:  le  due  mi-; 
mere  degli  antichi  Ruinani>  e  da  un 
fupplemtsnta  alla  teoria  della  monta- 
gne(, .  e  delle  miniere  *  la  quefta  me-* 
mbfia:^de4cr*ve  T  A.  pia  dettagliata-- 
iriente  le  vaUi  di  Courmayeur»  e  di 
S.  •  Marcello  v  di  quel^  che  lo  abbia  fat* 
lOì.nel  Tuo  faggio  geografico  inferito 
nel  primo  volume  deli'  Accademia»  del 
qnale  mon  potemmo  acceitnare  che  il 
tìttìlo»  come  abbiamo  fatto  di  quefta  , 
aitcfo»  il  non  poter  dare  una  minuta 
defcmione  ferita  porvi  le  carte  to- 
I^rafiche  >  troppo  neceffarie  i?er  l'mr 
telUgenza  di  fimili  materie. 

La  terza   memòria   appartenente 
aimorì»  Naturale  è  del  Sig.  Monaet^ 
cella   quale   tratta    della    forRvaiipne 
dei  minerali  .  Quefto  è  uno  di' que- 
gli  arcaui,   che  la   natura   non    ha 

mai 
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i  g#a»9tètmti«fe(fptQf  in^asm  ttmpp^^n 
Il  l^ra|éM«r>te  Mftrci  ubuiod^iiAbq)) 
le  --ótì/b  MtiM  ^una  cdèfi&albemt&^bit 

bafitii6^^tÌÒ*^p^a€Oi'^cbiÌoconq  ijMtfii  ib 
qiiMia'  ingef^feiAtliromiito  fltJidllfijp 
daéta  natufa ,  ^hd  amap^htx&mplidlftnttil^ 
non  fa  *pDifipa  dfta«fe^ifisp«ifliift)^il(-9t 
fta~  -  ù  fedtiaie^to  dètl^  innnocuisHMI'^Tf 
ton.  Rimettendo  pertanto  dila^iloMipn 
ra  di   quefta  memoria  qcollibcht  iliebd 
vokiTero  c^ere  informati;7noipaffifiw  it 
ad  accennare  un'  altra  fua'OqsBaocilbft 
fopra  una    nuova   foftanza    tma^tiimEi 
trovata  nelle  miniere  di  fisautiadi^uì 
preilb  diFreyberg  in  Saflbnht  aelsi^TOcfì 
Neir  effere  r  A.  a  Vifitar  quelle  cimimi 
iiiere  ih  compagnia  del  Sig.  rWpiMftfi 
gli  cadde  accidentalmeme  ai  pbdìomioi 
buon  pezzo  di  minerale,  né-  qti^l^iv^ 
trovò  intèrnamente  una  foftan89cr6ift*i;i 
hì\èf  e  leggiera  da  quei  feafvatocb  orerss 
dùta  inutile,  e  chiamata  €(4; aoteeidfcq 
falfa  blenda,  per  aver  eHa  1MÌ raokiT:^^ 
ré  qualche  apparenza  dr  bleada]»(.'i<dnioi; 
filerà   di    zitico^.  Dopo  di^  arvef   egKj} 
gettata  una  porzione-di  «pieila  foftajt^ 'i 

za 
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i 


efp^^lalofuoGKi  mfìMi  ctrogÌM^Ì^b^ft^  li 
tT€rl^tì^àk&iiSo  dtfiro^  #AjW»  fSfVtr-^\ 
SUdM^   i^eoéiAi  zugiule  idira  HP^UIfA.h 

di  daimeii  pop^oflfcrvawi^:^  |Cq|iycW>*?< 
qutftdìlin  (jottaDei4!iA<}d)(^l4  èie  uo.i^T;  ^ 

re -li^»0miiiatia<^  notoria  «  la  ^uale  u^* 
Viòr-ioii^ertìtfli  t»  fcorie  colorite  fupc* 
ricnttftttiift  di  vvoide*  «  fparfe  in  quàt   ^ 
ed^  4àodiiÌ0iùUa&ipe  strie  uafparen* 
ti  ««ffiihagUanti  moho  al  berillo  •  Lo 
ftedbo.a^rimeiita  ripetuto    non    col 
raiMy  dina' .  col  piombo   ebbe  Io    Aeflfo 
fulb^  Tìmanendoil  piombo  nei  fuo 
fiafds  ^letaUico  come  il  rame,  e  la  ma- 
tcritf^^con»ertita  in  (coùe .  Qaefta  fo- 
ÙMim^liìc^xoìY  unione  del  fluito  ne- 
romioQ^ il  Soggetta  alla  fufione,  fì  fon- 
d^^a^!pef>  fé  ftefla  in  una  fcoria  mol- 
co-atànpotta  e  dura,  non  foluSile  dalL* 
j^riOTP  dombiiuia  dcj  fuoco ,  e  di  tre 
péfli^«li  alcali  t  ma  da  quella  dei  tre 
actóiomìtoerali  ^  e  acetofo  fenia  per  al- 
uoifralcuAi«oto   di   ebollizione*   Da 
titfw&  le. /nominate   foluzioni   ottenn?. 
r Au^l  AUozp  4<ìllValcali  fiflo  una  foi^^ 
^i  "  tilir- 


mto      Giornale  di'  Lett*  ,  , 

9      9* 

CMiflima  polTcre  gialla,  qaantunque  bea 

«oca  di  >giél^*%.»  4lUnf^Ìjrfi^gi(^^Tfs;j|# 

die  6  fNrtcipHl  aoniblof  il  fer«^flHtlA»JtI 
tèrra  ancora  <l€»a- <ìp«to  iiWìbiJe,^Ji  I 
éhc  fino  ad  orar  nott  è-  ftata  f0a4Bi4^ie..£  " 
dimoilrato^  cocK  non  attribmfce  qiif^v  z 
fio  colore  ad  utia  i^ataria'  4kf^i^^^  ,.1^ 
Qucfte  fono  Télìpcriciite  dal  M^:A».  oY 
fopra  una  tal  foitanta^  crQdataf>f|tflifa  t» 
colar'e ,  e  nuova  per  ebtersrioairTJkknta 
natura  della  quale  era  ncQeffiìAo^4fimùàz 
dairA  fi  fàceffero  efpericft*i^pA-««i»c;<ii 
eludenti  delF enunciate*  :   *  ?.t  «.b 

La* quinta  memoria,  clietilofeit^ 
cenniamo  è  del  S.g.  Pt*nchi€nat}«'iklte  i 
la  quale  efpone  i   mezu  di  ^aUmktoURnr  i 
re  ta  raccolta  delle  ùliYe  coHa:  f|i^«ff  J 
zlone  del  Chìron  o  Cairoti .  £(m  mdl*  ».  ^ 
•  ta  dottrina  fa  vedere  V  W.  R  Arf¥^    '' 
li  fono  gli  animali  prégiodtcetéli  aiift^    '^> 
pianta  ,  quali  alle   ulive  e  quafl  uìkff. 
pianta  iniieme  ei  aUe  tdive^tiftfiBgea^ 
'dofi  a  parlare  dilfufàmenie  del  ChtroQ 
come  il  peggicJrc  di  tutti.  Defcritto  qi»- 
fto  animaletto  neUo  (lato  dì  permei  di 


«  I 
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erìfalidé ,  4i'ì4i  «ofdft ,  péiBft'V  parlirt 
detiè  fu^  tmtmo^afìi  e  d«iuMip4  nei 
qnaHr^iè  4oyiM«ii!ieht#  Ai€<90écmo  ^  t 
fiBalMèyw  déqM^  ^i^iiMct  ^fimititti^ft  ri» 
tmè^^iy^  M'itkri' NttQfaUOi  vpet 

r  A;^iA^d^(ki<^'.'Fra  h  oMnorie  dei 
c(Mrrii|»ofiidémi  arvaie  una:  del  Signor 
Andrea  <j$ar?ailn»IUtìo9  coib  quale  prò* 
YM  ^-dae^^te  zììm  Foladi  Lisuiqaae  , 
•d  «1  MUil^  ^i  è  atncora  un  aluo  a« 
nim^tMV^cbe -fo9ra  le.  pietre ,  da.  e^o 
dùamìfto  fVàoi  iiiAflp&«g^v^  per  non 
app«fiMe«e  né  al  gehere  delle  Fola* 
ài  ,  né  a  quello  del  Mitilo . 

^«e  fono  le  memorie  apparcenen^ 
tJ  aikpFyka  .Alcune  efperieozs  fu  la 
t)OoeUi:«dir..Bobgna  fatte  dal  Stg.Con* 
te  MbrtM^a  contenute  fono  nella^  prt<** 
nra.'iLe  ^^iegaitonl  daiie  fin  ad  ora- 
dai  li^  ài  (tinometio  (m^Utt  della 
BocdUtuiii  JMognar  vilrovatà  mi  ijìi 
da  inaòb  BatìAa  Baibo  form^ano  H  pria« 
cipiodl  qaofta^  tnemoriar»  alle  qsi«li 
{ttccvènao .  «ioltiffimei^  i»e  efperrente  < 
tend«ró  r  i^oYaere  ^  quali  realmfent^: 
ikmoiqucikfoftanije^  capaci  di  produrre'^ 
il  feno0i9»io  ^  e  quali  ne  fiano  prtve» 
dalle  quali  diiaramente  apparifce  u 


bfe  ,^  dille  icbe  i'MfiO'  fiRico^ooh'aó- 

-^ér^  ihanilò'^emhieniiHnèmeiìa  profftic- 
•aà-:di'-'iàr  fùAtfper^'U<^b««cìav  i^bObe 

^  iepitrra  catoarié  eOi  'quelle  ^'cioè  ^die 
fr  '  poifotto  l  chiamar-  teciert  «e  lohoDflf- 
fÀito  piive.  ^j.  che  -ne  .fert>  parmn^me 

'  piive  le  loftanxe  animali -^urei^coiiie 
conchiglie,  avorio  eci  4.'  Ctft'^te  nqnie- 
re  la  poflìeAorìò,  iè  la  tonty  Aa^Hwnè 
fekiofa,  5.  Che  ad  efchnfidttfiieUiar- 
to  gli,  altri  metalli  ne  fòH^fAfM  Qu6. 
Che  le  Tofiafize  vitre^ibiH^^  rklofllbibÌQ 
CfiUdllo^  io  portellatia  «cl'Jèl'émifeMi- 
no  7.  Che  r  effetto  è  prontiATimbnitl- 
lorchè  i  cor{>iche  lo  pro^\tcO(iò>Atiho 
fuoco  coir  aeciajo  ^  9.  C)ie  .la'^fóAAi-^ 
ze  aprire  efpofie  ad  un  g^gtia^diffiibo 
fiioco  fole  non  acqui^^ano  la^-'dl^da'^or 
pnetà ,  e  finalmente ,  che  *  af^n^te^go* 
ne  del  fai  comune  e  del  fél^^CMÌba 
gli  altri  fall  non  la  p<^ffegg^o'i  Bt^e- 
nomeno  prodotto  dalle  nominate  *4b- 
fianze  ha  ugualmente  kiogo  nón  ^lo 
quando  le  boccie  fon  pófte  ^déiRté  il 
vuoto ,  oppure  ripiene  dK^àc^tr^^^^ii'  di 
fpirìto  di  vinb,ì)e^quà)^ì^<Pèqiil«ies* 
sano  un  petsio^di^  pigiti ^Mfi  ^tJMf^iù 

gros» 


-infthiodeoM»lVM«*5,  5>til  /Uid  ,oc,  4cl 
-msrciàg^iv  Av>»nìi»ikeli4jil»(ij54re>i*A*f&»Ì» 

©tb,  4v»ile-><>Jtìi>vir^p  4tì  6  potava-  <]ttfe- 

-Tfta)rFòBio»iietvHlft»fig M0  colf: aurdiioàe , 

f»<rfontlii^^ie.c«<^)wirÀ  it^ì  due  corpi»  aiqi^a* 

oliaòu*j;-mt*zu  qvoric  Tommafo   Leghi 

-sdopQjtAVftr.  olTcrV:sàto  9  che   in  iiefTuna 

éfttWtiftr»!  vi  fioptr^tMuv*  rarva^il  eftcr- 

*«t  J^thftjftt^jraa  .  Jl  non   romperfi  da 

.èua  iciì^aq^^  pqflo.  ad  una.piccoI)(Sma: 

'/iiditì»nWid5l  «foniio,  il  non  prodwr  lu-, 

-fiWan^lfc'oftur^,  ed  il  non  romperli  dalL*- 

.fiaa3r{^nf{^44lla  refina,    dalla  ceralacca» 

oiibAa^ftc»  coibenti  ,  fanno  chiaramente 

-riV^re,  che  né  T  attrazione  ,  né  V  e- 

c/teK<iàlàri>o  veruna  maniera  vi  agifco- 

-ol»pKy^o0er,var  poi  fé  il  colpo,  o  il  fre- 

-o^^vw^ts^h  della  felce  era   la   caufa  del 

s rtfclW»)eteia ,  ciò  che.  dubitava,  ridufle 

•  s4h  pol^^re  impalpabile  del  criAallo  di 

..(jino^l^  e  del  f^arzo  cioè  a  dire  foflaa- 

r,  ^  ^he  fanno  rompere  la  boccia ,  ed  a- 

ti  ifet^e  intrpdotte. nelle boccie non pro"* 

;h  duflf^Q  alcun  effetto  •  Similmente  noti 

;^ufpi|Q^^e  rotte  da  dei  pezzi  di  agata 

/iufoob^  pH]ii^,4ii:$j^ra  9Y*lc»  e  sferica  ^ 

-?jj,|  ^  nep- 
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terra,  come  pure  dal  fai  matino,  «gem^ 
uà,  che  quamiinqneleggteTillìmo  ia  pa- 
ragone delle  altre  roflanze  pure  per  a^. 
vere  la  proprietà  dì  raggiare  il  v«tri>--' 
la  rompe .  A  tutto  qiieflo  peraltrò'ag- 
glnnger  fi  deve ,  che  Te  le  dette  bocoia)' 
fono  ricotte  ovvero  diacciate  a  poco  » 
poco  nella  tempra  non  lì  rompono ,  il  . 
che  dipende  dall'eflere  nel  primo  cafo. 
gii  flratvconcentrici  tuttididiverfaden-, . 
ftìà,  attefo  il  rapido  raiTreddamen^., 
•  principalmente  a  cauf»  dell' elafticità'' 
del  vetro^,  cke  unii  lémpHce  lineai  Taf*  ' 
ficien- 
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xo  per  cosi  dire  mecca ni<ii^^ttìlN^  Ì»ir>*3 
te  glutnioraj^e^eto  animale  deha  me*^ 
^efima.ed  ^mprigioilata  fra*  i  i\  lei  IQ- 

tet5Uz^.p^efcpJ5^aiìfii]{R^S>€'L*^*^»^^ 
sferica*  ni  quella  fpel;ifiidiit*iubìne?',^W 

ai:c&fa.  dal  [uiridibJQjé  la.caufa.di  qu^^tij 

deionaiion^ .  Terml^ia  P  Amorfe  q^cfta 
fùa  relazione  con  riportare  ddUg.J^fe 
il  accetìft^mi  accad^ote^d  àhA  iif€t|iia| 
come  p\ìTe  di  altre  pon  pache|  infiaWi 
Biarionf  fpontanee,  che  fpaffc  fi  Icgg^ 


*Bo  negli  atti  de^lc  Accademie 

Appartiene  r  ultima  memoid'if^tné 
noi  accenniamo  al  Sig.  Peroilé  D^^tto* 
fé  di  Medicina  a  MontpeHier^-e-  corri-' 
-fpondente  dell'  Accademia .  Riporta,  m 
'<Jueila  varie   efperlenxe  relatifv^'^alli 
propagazione  del  fuono   in  alc;uiH  flui- 
di aereiformi  ciò  che' Priestley.; ^v^V? 
'per  l'a  vanti  fatto  con  metodo  differen- 
te ,  e  con  refultati  ancor  diAM^tuì-da; 
quegli  dcir  A.  Defcritto  T  apparato  .che*  • 
convien  vedere,  preffb  l'A.  fteflb,  ^po-; 
ne  egli  le  fue  efperienze  non  j  folo  re*- 1 
iative  alla  distànta,  alla  qualf  Q^fj^n* 
tiva  i!  Tuono,  ma  ancora  alla  ifatenfitì»  < 
e  modificazioni  »  prendendo  Ifopra  un 

vio- 
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Tuono  dc\ 
fuotìo'  ttkWt 
dlvèrftf  àrie. 
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Hifìè^tepro^ 

ferro  coir 
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Hofi  ^  di.  Non  ftaal- 
iiingtie  Wne  emù  forza 


i« 


Per 


2BA:    GlOftlfAi-ir  BcXfTT* 

Per  eoofetsiace  questi  refuluu,  ft« 
ie  ripetere  V  A.  al  Tuo  Ajuto  le  stefle 
erperienze,  feaza  che  alcuna  cofa  f^p^iTe 
dei  refultati,  i  quali  pofcia  conrronta*- 
ti  li  trovarono  del  tutto  confòrmi ,  at- 
meno  nei  fatti  principali ,  non  coniide- 
rate  piccol^flìine  diflfcfenze  rirp&tto  ^1- 
la  distanza  ,  provenienti  dalla  dlverfa 
fenfibilitàdeir* organo  uditorio.  Qucst'  ^ 
efperie^ize  quantunque  decifive,  ammet- 
uygfto  pèralne  deidubbj  attefo  iljaoa 
poter  Tuonare  ugualmente  il  campanel- 
lo «  f  er  dileguare, '.quesu  dubb|.ih&titul 
r  A.  al  óimpanello  iin  opivuplo  a  fve- 
'gliaiilquiale  deue  fempre  dei  refult^t!, 
i  quali  nei  fatti  principali  fi  accordar 
no  coi  precedenti  •  Termina  quesu  fui 
fatica  il  dotto  A.  col  far  vedere ,  che 
questa  differenza  non  dipende  dalla  di* 
versa,  proporzione  di  flogisto  delle  arìet 
come  da  principio  credeva ,  ma  neppu* 
,re  dalla  diverfa  denfità  deHe  ari^  me- 
^  dedme,  il  che  era  creiuto  dal  Priestley, 
.  come  facilmente  li  vede  col  paragona- 
re le  diverfe  gravità  delle  nominate  a- 
rie  colle  distaine  riportale  nella  tavo* 
la  precedente. 


NO- 
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VOVELLE     LETTERARIE 

FIRENZE 

Sanerà  sopra  rArcliutffhìo  dì  Monte  CtivetoMof' 
giortf*  Firenze  1788*  la  S»  . 


I 


L  Slg.  Abate  Giulio  Perini  uno  de* Segretari 
della  R.   Accademia  Fiorentina  ^endofi  portai*» 
a  Monte  Oliveto  Maggiore  ,  ▼ide  con  xKchio  e- 
Todi'co  «jucl  che  decora  quel  luogo  ,  fede  princ!* 
.pale  dei  Monaci  Olivetani,  e  ne  fece  la  narra- 
sione    in   qu^fla     lettera  diretta    ali*  ornatiflimo 
Cavaliere  Sig.  Ciovanni  RuceUai  «  Comiivcia    in 
ciTa  dal  deferi  vere  quel  clie  é  olfer  valile  -nel  mi- 
cino Caftello  di  Buon  Convento»  -poi  di  Monte 
'  Oliveto  defcrive   gli  cdifizj  ,    le  pitture  >  molte 
delle  ^uali  fjno    dei    piìk  valenti   macilrì    dcflA 
Scuola   SAtieCe ^  gli  ornati».!  codici  più  dipinti 
che  contiene  la  libreria-»  le  carrapecóre  deirar» 
chivio-»  «  fìndlmente  le  produzioni  di  Jtona  nt» 
turale  •  Tutto  é  fpjrtò  d*  •erudizione»  <non  Sifkt* 
,  tata»  ina  -opportuna* 

Memorie  lopra  U  i're\'one  ,  utili  ti.  ei  ìnvenfiotiB 
dei  globi  aereoftatici  recitate  nella  R.  Accede^ 
mìa  Fiorentina  da.  D»  Gabrtelo  Gntnaldi  Olivg^ 
uno»  Firenze  i^tì»  In  !• 


I 


L  dotto  Autore  di  qoefte  memorie  dopo  dt 
avere  calcolata  la  forza  delle  potenze t  che  ii  a» 
doprano  nel  motti  dei  palloni  volanti  »  e  la  na^* 
tura  del  mezzo  in  cui  li  muovano,  conclude  nel* 
la  prima  erfere-impofiiblle  il  dirigerli  a  propri* 
r.  LXXII.  N  talen- 
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talento  s  nella  feconda  -moilra  clie  ne*  Tailroii** 
mia  f  per  quel  che  rigoarda  la  cognizione  dei 
pianexiy  ààkc  cornice ,  ielle  loiigit«àini  »  e  éti" 
ìc  rtfraziooi  aièronomìchey  né  la  geografia  >  né 
b  meccani ca,|»o|rpoo  fjperare  alcuna  ocilicà  dall* 
invcnsiooe  dei  palloni  aereollacict  ,  e  che  qael* 
la  che  pn^  nctenerfi  non  è  che  iofinicefima  e  dì* 
pregevole;  nella  c^rta  finalmente  prora  ^  che 
ifuahinque  fia  il  merito  dì  quefta  invenaitine»  non 
•Itaate  i^ucl  che  avevano  ideato  prima  delle  loro 
.barche. Yojaoci  e  il  Gefuita  (.ana,  e  il  Domeni- 
cano. CaHfno>  è  dovuto  ai  fraccM  Montgolfier 
per  avere  efli  Ibftituici  a  dei  fogni  dei  fatti  e 
ueir  efperienac  .  Quefte  tre  memorie  ibnò  fcrìree 
con  fpirito  e  con  dottrina^  f  al  loro  merito  in- 
erì nfcco  »  che  caratterista  il  loro  autore  per  un 
Ittorafo  fenfAtiCG^io,  hanno  «nito  V  cftrinfècp  di 
portare  in  fronte  il  nome  del  Signore  Senatore 
Come  Orlando  Malevolti  del  Benino,  protettore 
•lluftre  della  arj^i  e  $lclle  fcipose  ;  che  ci  non  i« 
^Mora  , 

Ofaiìotti  funebri  recUAte  nette  due  tinà  di  Corfu 
€  dì  Cefahn'ta  m  occrfone  dn  pubòtici  fufftagf 
celebran  in  morte  di  fua  Ecceien\a  ii  Stg  C«v» 
Niccotb  En\io  1t,  Provveda  ore  Genefleftraof» 
dinar to  tltlsnle  dei  Levale  frettanti  a[  Velién 
JDom\n\o  y  (>edicrue  'ai  Mento  iirpare^'iabil£ 
di  futi  Eccelien^a  la  Ncbtl  Donna  Metitde  Ben* 
fivogtio  JSri\^o  Coiiforje  degnffiata  Jet  detim 
frovvedltote  Òenerate  1788:  FrciTo  Anton  Gin* 
Teppe  Padani  pag.  48.  io  4. 

* 

p  jt  pifhb^die  e  (licere  dimoftrazloni  di  do* 
Iure  f  di  Siffttto  ,  e  di  r icono&enaa ,  che  i  po« 
|>oli  del  Veneto  Levante  hanno  tributato  al  de» 
/unto  Sig.  Cav.  Niccolò  Eritco  IÌ  che  gli  a* 
V^va  ^ovcrn4ti  per  più  di  «re  toni  in    qualità 

di 
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di  Provveditore  (Iraordinario  >  formano  il  P'd 
Beir elogio  del  di  lui  merito  iing  >Ijre  ,  e  C^no 
un  monumeotodt  ererna  gloria  per  c(Io  e  per  U 
di  lui  lliullre  Famiglia  »e  Confofte.  Le  due  fu- 
nebri Orazioni»  che  aonuoiiamo  fcrltce  Tenta 
quell'adulazione  e  quell'arre»  che  ftiole  elTcr 
par  troppo  indivifibile.  compagna  di  compofizio' 
9Ì  di  finiil  f«rtas  acceanano  *  bcncfixj  grandi  che 
«detti  Popoli  hanno  ricevuto  dalle  provvide  cu- 
re del  nolUo  defunto;  ed  un*  Appendice»  che 
il.  Nobile  Editore  ha  pofto  dop«  le  medeiìme  non 
Jafcia  alcun  dubbio  fulla  verità  di  quajito  fì  a»* 
aerifce  •  Si  riporta  in  ed  una  fcrittura  ed  u 
ftanza  fatta  al  Tribunal  competente  dai  ^iidaci 
4^  Ce/àlonia  »  nella  quale  dopo  di  avere  accea* 
nato  t  htncRil  grandi  ricevuti  da  quei  Popoli  « 
che  avevano  già  dichiarato  il  nollro  Erizzo  loro 
I^jJre  e  Protettore»  propongono»  che  dopo  i  pub*, 
blici  fufiVagj  per  Peterno  ripoHi  di  quell'anima  gran» 
de  fia  eletto  un  dipinto  Cittadino»  il  quale  coti 
l'egregia  Matrona  Illullre  Confok'te  del  Jefunco  e. 
Coir  E'ccel.  Cala  efèrciti  lugubre  ulizio  erprimence 
la  comune^  intenlà»  egiufta  afBiziene  per  tanta  e« 
ilrema  perdita»  e  che  fotto  il  ritratto  donato 
dal  Sig.  Cav.  Erizzo  ed  cfiilente  nella  fala  del 
Coc/ìgito  &  poneiTe  la  feguente  Ifcrisioue  • 

Nicolaua  !!•  Eritiof 

Senator  Venetui  aniplifiSmos  ,  Aurea  Cqjie* 
/Ir!  Stola  iniìgnitus»  Legatus  olim  ad  ftomanum. 
Pootificem»  in  Gravidìmum  Sapientum  collegium 
cooptatus  »  poftremo  ad  Graecat  Venetae  Daiiò* 
nÌ5  Infttlas  novo  genere  fupremae  dignitacis  ac 
muncris  Provifor  extraordiqarius  milTu»  »  Pro* 
vinciae  rriennium  et  altra  confuluic  fumma  fa- 
pientia  »  cura,  &  labore:  ad  regeados  Populos 
beacofque  ef&ciendos  vere  natus  •  Infulam  nollrani 
maxi  mia  bencficiis  ubi  dcviuxic  •  Civitatem  pri« 


/• 
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«am  omnìaa»ineliore  decreta  Comulnram  forali  » 
Aovam  pene  coofticiiic  %  ac  civts  aJ  firmiorcm 
concordum  rcvocarec  »  oblicisque  hununiffimis 
condi'cionibus  commudepotiTe^qui  aerarlo  dcberency 
aere  alieau  liberari,  &  profcriptoriim  cominucait 
force  9  non  piucùs  noitraces  ab  exterts  regioi 
nibus,  ad  pacr>am  lUexit  ,  agrii:)uc  ^  zxx.^i% 
Principi  reddidic  .  Tandem  fuam  ipsam  piftaniì 
Immagnem  dileccìo.iis  fuae  erga  noi  plgnus» 
donij  dedie  ;  noftramque  civicatèm  prae  alìit 
«ira  hjc  1iberal«iate  iioneftavic  •  Obiic  Corcy« 
rae  t  ancequam  et  fu  e  cederei  ur  VII.  Id.  Decemb» 
Anno  MDCCLKXXVII.Vir  ^racc!arus  iogenioj 
judic»i  (iexterirace  >  cooiltio ,  facondia  pocens  { 
AugutU  Senattif  oraanìentum  :  pìetàcé».  iuftitia»  cle« 
Acncia  nulli  Cècundos  i  publicis  privatisque  in 
rebus  inccgricace  adeo  fpedacus  »  uc  fingutacl  ti&t 
txcinpta  I  nunc  aecerno  dcfidecio» 

-  Hoc  quafectiittque  perpecuae  ntenftori'ae  gra^ 
tique  animi  monuntenram  S/ndici  Cepbalencs  4 
Civitace  n^etliflìnu  jtHS   posuvre  • 

Tutte  quede  domindc  furono  j^ìenàmente 
^ppéovate  dal  Confìgliò-  adanico  4  tal  efl^tco  » 
fliei  q^ualc  W  St^,  Ptov veditore  S«  E«  Angvoto'O- 
t't»  pr«nunftì^  un  eocr^coi  t  piètica  dircorfi>  e^ 
Iprimeìite  il  proprio  àMtt  per  la  perdiu  del 
Sig.  Ca7.  Erizro  y  t,  lodò^  la  premura  dei  S'g» 
Sindaci  di  onorare  la  memoria  di  lui^  si  degn» 
e  unto  benemerito  ibggetro  ».  e  d»  dare  uà  iMib* 
blico  ateeftaéb  di  dolore  è  à\  gratitudine  alU  di 
Ui  illoftre  Pamtlffra 

K  qtieft;  giuftl  (èfltlfilèiitr  fona  perftttameii* 
te  confurnU  i  nodri  »  etCendòct  da  gran  temp» 
ben  noe»  il  meritò  delf  lUaftre  Defonco  (  e  le- 
diamo 'fommaméntè  it  Kobile  e  Cbiarìinino  £di« 
lore  per  aver  rendilti  pubblici  quefti  moiiunienti» 
cbe  fìinno  tanta  dnore  al  vero  merito»  e  che  (b* 
no  iJ  roezxo  più  efficace  per  làitigare  in  qualche 
F»rte  I»  inttnd»  ed  ttàih%   toiore  dì   si  lUuare 
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PISA. 

^ha  ilUfiréta  nette  arti  det  disegno  éà  AtèffttniirQf 
MorotM  Pairiiia  Pisana  Tom*  !•  la  Pisa  ^c^ 


I 


L  Sig.  Aforona  con  oo*  cfatta  ed  efegsnce  à^^ 
fcritioAc  ili  tutto  quel  di   bello»  ^  oiTervabiIe 
cl^  coiuiene  Pisa  pet  rapporto  rpecialmence  aile- 
tre  beUc  arci  forelle  r  al  mon ■menci  d*aacicKlcà». 
coi  giihlizì  rcttiàtiflkni  fupra  cocco  quello»  di  coi 
la  meoaioiie  »   iuiègna  alle  akre    città   di  prò* 
coraxfi.  oa   limile     oroamenco  %    coti  cui.  ii    reo-  • 
daoo  cogalce  anche  agli   adenti  •    Noi    poliamo 
ailicarafe  iJ  pubblico   che  il  II.    Tomo   di  q^ieii'- 
opera  non  farà  meoo  intereiTante»  e  che  cunterrà. 
ffa  k  mole'  alcre  co(è   un  q^iadro  ben  ragionato». 
Cjqacl   che  è  ixiù  iUu Acato  eoa    documenii»  che 
proverà    che    agli  antichi  Pisani    d^iì    rpecial*^ 
meme  il  rUbr^menco  della  ScuUura  e  deJL*  Ac* 
cbiccaora*. 

LIVORNO 

Sa}a\ei  Tragedia  det  Sig»  di  Raclne  trafponata:  ùr 
.  if^ffù  Toscano    da  un    Accademico    Fiorentino  » 
»  Livorno  iji-ì,  prejfo  Carla  Giorgi  in  9« 


N 


Oi  abbiamo  due  al^cre  voice  latto  «pplau£»  « 
i|ueil*  illulire  Accademico  per  la  felicicà»  con  cu» 
trafporta  nella  noftra  poelia  Italiana  le  piò  bela- 
le Tragedie  del  teatro  Francefe  »  e  glielo  rinno* 
viamo  a#*  occafione  di  dare  al  pubblico  il  BajV 
stc  di  Bacine  ,  nella  qual  cradustooe  maravigjlicM 
Umstiic  a*  accoppia  la  fedeltà  ad*  eleganza  « 


Ha  PA 


\ 
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F    A    V    f    A 

Saggi»  fif^fA  Ja  Favola  ÌeU*M*  Btrtohy  agi^unm 
Mtt£  raeoaiUr  di  Fafoit  ^  €  di  Epigrammi  ìj%t% 
ia  II» 


F 


Poeti  lulianì  pitttcdfto  come  aa  adoroasKato» 
o  im  acceifori»  di  altri  maggiori  componioMiici» 
cJkb  come  una  particolara  ifccie  di  Puefia  dar  do»  - 
ver  pec  iè  fola,  occupare  la  iiincafia  de*  (movì  ho* 
£bri  Poeti  »  e  l^  atteotionc  <£b*  lettor!  >  non  d  Com  • 
mancate  >  è  ver»  »  dalle  betliffinu  Favole»  chec* 
che  ne  dicano  gli  (preszaott  Francefi  ^.  cbe  ade* 
g/una  d'  ablMdad»  a  leggere  le  làtire  dell*  Ario* 
ILo  II  o  il  Morgaotc  del  Pulci  ec*  ma  non  A  è 
feaifat*  a  fiabtliv  delle  regole»  a  a  fare  per  cosà 
dire  aa^  atte  poetica  della  Favola^  Qrdioarnimeii* 
ce  firgue»  che  prima  ▼»  Con.  g^i  A/teficr».  e  poa 
ai  Ibrma  P  arte  »  Vi  dcbbona  etfere  ftati  molc^ 
eccellenti  Arch-itettì»  Pittori  >  Scultori  ec»  prinu 
cke  alcuno  dc^Tc  le  regole  dell^Ardtitetturay.  delU 
Pittura  ec.  ed  Omero»  ERodo^  Pindaro»  Solàclt 
et  miUa  ekri  ecoelleeti  Poeti  iòno  anteriori  a  qna^ 
Innqiie  >»te  Poetica  »  anxi  noi»  potffbna  formeril 
la  arti  rpecialmeoce  di  gufto,»  (è  non  precedono 
degli  eccellenti  efentplarl  »  che  fervano-  come  da  . 
Cindamento  e  di  maccriaii  alla  6ibbrica  medefim» 
dell*  «rte  che  vóoi  erigerii  •  Ora  poi  che  a*  no* 
È£k  giocai  &  è  preC»  con  tanto  applaofb  a  colti* 
Imre,  preflo  di  nói  i^uc^  T^iflid  di  poefia  non  cu*' 
iato  pt»  Paddiearo,  ed  i  PifQotci  ^  i  PadVronS 
a  Rfihsrti  »  ed»  altri  noctflinii  fcrletori  tftnno-  di^ 
«oftsraco  col  hao  y  che  I'  Italiano^  Poeta,  come 
In  ogni  altro  genere  éi  poaiiaf  casi  può>  anco^ 
in  nelle  Favole  gareggiare  con  qualunque  altro  ^ 
•la  bene  opportuno  ,  che  alcuno  rivolgcflTe  i 
Cmh  j^nfieri  ad'cTaminar  U    natura    di    quell» 
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phcvroìt  cofnp«nrnitnt&>  «  fi/fjrne  i  carttterì,  é 
icaupriioe   rarcfitaio»  e  la    fincasa>    in  femnia 
a4  cCporrc  k   rcgde  gcneraU    CTiUte    da    quelle 
practcbey  »  da  que'mcsxi  particolari»  che  i  piib  ' 
hravi  Favolati    lianoo  ufiica    ncir  efecuiiooc  de* 
loro  lavori  per   giungere  al    fine  »  che    &  «rat» 
propoli  .  Per  ben  rtufcirTi  per^  bifognaTa»  che 
s*  iacraprcsde^  qucA*  opera  da  uno»  che  fi  (ofXk 
con  fnccclTo  e(èrcicato  in  quello  genere   dì  cont*  : 
pofiaioriy  e  che  (àptffe  con  occhio  filosofico  veder 
bene  i  rapporct  delle  coG;»  e  <iaH'  elàme  di  molti 
cafi   particolari  cou   una   giufta  occafiiìca    crar 
fiiori  delle  teorìe  generali .  Potrà  an  pere  arte* 
fice   elègoir  bene  quelle  regole»  che  non    Taprà* 
poi  esprimere»  o  ridurre  ad  un  ben  ordinata  fi* 
ftema»  e  potrà  u»  puro  filosofò»  eiàmioando  le  o* 
pere  degU  artefici,  trarne  delle  regole»  ma    non 
aprendo  mai    pofi<»  .la  mane    air  opera  »    chi    ci 
tfficoreràt  che  non  fiano  piottofto  imaiaginaric»i' 
che  vere?  Laddove  ncflìino  potrà  H  fpecure»  che 
buona  non  Cu  quella  Poetica»  che*  è  ufcita  dalla 
mente  d'un  Poeta  filofofo  »  come  d*un  Orazio  • 
U  Sig.  Ab.  ^ertola  è  troppo  noto  alla    Ìlépub'<^ 
biica  Letteraria»  perchè  noi  dobbiamo  preederci 
la-  cura  d»  farne  cenofcere  il  merito  •  Tutti  firn* 
ne  qttal*^  il  tuo  ingegno»  ì  Tuoi  cemponimentl 
girano  per  le  man»   di  tutti  »   ed  e&ndofi    per* 
tanto  egli  applicato  a  dare  un    faggio   (opra    la 
Fairola»  ncffeno  pu6  <hi5*tare  »  eh*  eì  nen  avcflé^ 
le  <)Ma(ità  jaeceifarte  per  ben  riufoirvc  » 

Contiene  que^  lìetce  fètioai  >  nella  prima 
«tette  quali  rende  ragione  1*  Autore  e  fpiega  qual 
fia  r  oggetto  di  queft*  opera  {  nella  (èconda  pre*  ' 
lènta  una  ragionata  iftoria  de'  Favolifit  pia  ce* 
tcbri  d*  ogni  nazione;  parla  nella  Verza  feaione 
4ell' invenzione  e  deUa  condotta  delta  Farola^ 
netla  quarta  del  prini:»  carattere  (peciale  di  tff^^p 
eh?  è  r  ingenuità  {  nella  quinta  delia  fepìdeaea  ^ 
'«kro  e&oaiai  4iiliiitHre  della-  -%oIa^  nella  ftim 

deU 
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4eUa  faa  moralità  ed  ntilicàt  che  ù  dee  rtfgutr* 
dar  cone  1*  anìiiu  dì   quello  componimeiico  ,  e 
nell'alcima  tracui  I*  A«(ore  delle  Tue  proprie  Fa« 
▼ole,  addiuiido  a*  Lettori  la  ftrada»  che  ha  ere» 
dùto  di  dover  battere  in  quefto  ameno  Tuo  viag- 
gio t  e  adducendoac  le  ragioni  •  Seguono  a  que* 
fio  Oggio  cesto  vent*  ana  Favule  del  Sig«  Aba- 
te Bettola  »  ccote  delle    quali    erano    (late    già 
pttbbitcace  akre  volte  ;   ed    in  fine    vi   aggiunge . 
trenta  Epigrammi  parte  propri  di  eflù  >  e    parte 
tcadottì  o  imitaci  dall*  Antologìa»  e  da  Marzia* 
le.  Nai  riporteremmo  beo  volentieri   alcuno   di 
quelli  leggiadri  »  e  iàportti  pesai  di    Poeiia  >  ma 
ctediamo    di  meglio  &rvire  al  piacere»    ed    ali*" 
iftruzioo^  de*  oollri  Lettori»  che  amano  i  verii» 
con  Invitarli  a  leggerli  tutti    nell*  originale»  .che 
non  potrà  non    ioconcrare  i{  lor  genio  »   e  lem* 
pce  piò  e  infermare  la  giuda  dima  «  che  il  douo. 
▲tttore  gode  fira*  Letterati  • 

RAVENNA 

/0tephi  Ahyùì  AmatU$ii  im  Antiflttam  lUvsniutium 
Chronotaxim»  Ah  aatiquffitta*  <)m  EccUfiae  e^ 
xordih  ai  kaic  ufque  tempora  perduaUm  dis^Mt'^ 
fitionei  perpetaae  diffenatianiòui  ad  kkfioriam  & 
monmttiis  vetetìt  Ecdefiae  ritta  pertinenttbus  ii» 
lufiratae  .  Opui  pofthumum  in  tre*  tomot  trtòa» 
tuta  mottamentis  magna  ex  pArte  nane  prttnum 
eiitis  attqtttn  .  Faventiae  178}»  ex  typographi^ 
jofephi  Aa(ooii  Archi  in  4. 


X 


D 


Omandiamo  perdono  a*  noftrì  lettori  le  tar« 
di  «il  troppo  aanunaramo  un* opera»  che  lauto  io* 
tcrelTt  I'  Italia»  fèr vendo  ad  iltuftrare  la  ChreCi 
ili  Ravenna  ,  che  ne  fa  (empre  un  «le*  principali 
•raamenci.  11  Ravenaatt  Si^.  Abate  Amadefi  la 
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UCcìh  irtperfcéra,  ed  ebbe  cura  if  ChSarilBmo  Sig* 
Abace  Andrea  Zànnoni  lltori>>grafo  Faentino  di  ot» 
tenerla  da  MoiiHgrior  Cancuni  allorsl  A'rcivefco^ 
▼o  di  Ravénb.* ,  di  correggerla  in  moUi  luoghi 
e  di  pubblicarla  •  In  una  Tua  ieccera'  a  qticH*  Ar« 
civefcovo  degno  della  memoria  di  tutti  i  (ccny 
per  1*  eminenci  fut  virtir  Sacerdotali  e»  paUfaV 
che  un'  opera  sì  fatta  può  rifpiarmare  la  icttum 
4el  molto  che  fcriffero  Cipiz  la  Chièia  di  Rai* 
Tenna  il  Rodi,  jl  RgÌTonìo,  i  Bollandiftì»  gli  Aif» 
nalifti  Camatdcilefi  >  e  (ingoia finente  i  PP-  B'Cw 
chini  »  e  Sbaraglia  ,  1*  opinioni  de*  quati  non  fty* 
fu  diligentemente  fi  riporran  i  »  ma  criticamene* 
ancora  (i  efaminano,  e  quakhe  volta  fotidameijce 
£  confutano  »  che  ridona  alla  ferie  degli  Arci* 
verco?i  foggetti  fin  ora  ignoti  $  altri  a  corto  ia« 
truii  ne  leva  »  ed  altri  finalmente  ripone  nel  ItiQ* 
pò  a  loro  dovuto  ,  che  ella  è  corredata  d*una 
doviziosa  copia  di  monuménti  ineditit  tratti  con 
incredibil  fatica  dagli  Arcbivj  Urfìano  ,  Eden* 
le  e  Vaticano  »  e  tutti  maravigliofamcnte  con* 
ducenti  ad  illtiilrare  la  Itorìa  facra  noh  filameli- 
te  della  Provincia  ,  nià  anche  della  Chiefà,  che 
coHa  fcorta  di  eiH  ù  fialélàno  molti  antichi  riti 
e  fi  fciòlgono  mòtte  qoeiliòni  erudite»  e  che^er 
tutti  quéfti  ed  altri  ^reg),  qnantuoijufe  lafbìaca  im« 
perfètta,  meritala  la  pubblica  luce  •  £i  rticieiìmo 
dà  un  abbozzo  dell*  o|>era  intéra»  quale  1*  AiitO" 
fé  t'srveya  idieata»  dicendo -éhe  la  priilia  parte 
•ra.  pubblicata  contiene  I  primi  Prolegomeni  a1»>' 
la  ftoria  Ecdefiaflica  Ravennate,  cioè  la  cronolo- 
gia degli  Arcivefcovi  corredata  di  una  rokminbfa 
appendice  di  monumenti  ioedifci»  che  i  ÌG^eondi 
Prolegomeni  abbracciar  dòveVana  fé  prerogative 
di  quella  illutlre  Chiéfa  sé  niello  fpirituale  ,  come 
nel  temporale,  e  che  a  ttotto  quefìo  fucceder^do- 
veva  la  parte  principale  dell*  opera  >  cioè  la  vita 
e  la  floria  di  ciafcun  Arcivcfcovo,  Dopo  che  il 
Sigi  Aoudefi  ha  tanto  ^cco  per  la  parte  fua  »^e 

pre« 
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^rfpartco  uivlo  per  una  cooijpiu  iftorU  >  che  d 
jion  pot^  f^r^,  pctchè  troppo  i  roma  tura  mente  tolto 
ài  vicat  e  da  dclìdcrarfi  che  forga  un  gemo  capa« 
te  di  compire  rincominciato  lavoro»  e  che  bai* 
tendo  le  pedate  di  lui,  fcpari  dal  corpo  dell* ilio* 
ria  »  punti  principali  di  controverfia  ,  e  gli  c^ 
famini  con  critica  ed  crudUéOnc  •  Citeremo  pef 
cfirmpìo  11  lunga  ditfcrusione  >  che  precede  l'o« 
pera  •  Non  rifpatmu  fatica  1*  Amadclì  per  libe«' 
rare  1*  Agnello  Scrittore  del  IX.  Secolo  dalla 
•taccia  datagli  dal  Becchini»  editoi  benemerito  del 
jaed«iùiio»  di  Icismatico  .  Si  sa,  che  il  dotto  Cai* 
•finefc  incontrò  pretfo  che  infinite  ed  inAiperabili 
dificoUà  per  patte  dei  Cenfori  deftiiiati  alla  re« 
vifiine  dell'opera  TuaiTAbb.  Zaccagni  e  Monsi» 
gnor  Biaochiaiy  falò  perché  credevano,  che  fop^ 
primere  fi  dovcife  la  pubblicazione  di  un  Auto« 
re»  cbe  fcmbrava  poco  »l}<'ZÌonjito  alla  Chtefa  Ro« 
fnana  e  al  Tuo  Paiiure,  che  però  fu  egli  quali  co« 
Piretro  a  fcr editarlo  in  ogni  linea  delle  Tue  noce 
e  «iiffìertazioni  •  Non  piacque  alPAmadelì  quella 
afòrzoy  e  ptii  amante  del  vero ,  o  almeno  poAo 
in  ciicoftanze  di  poterlo  più  far  valere»  procurò 
di  reAituire  AlPAgnelio  il  fMocreditOi  e  di  dimo* 
il  ratio  Cattolico .  £  ciò  bafti  d*aVer  detto  ifi 
qocft  opera  meritamente  dedicata  dagli  Editori 
<  imperocché  il  S*g  Zanaoni  ebbe  per  compa* 
gno  e  per  ajuto  il  Sig .  Francesco  Leopoldo  Ber* 
toldi  )  al.Sig.  Card.  Valenti ,  allora  Legato  di 
Ravcana  • 

VERONA. 
Jofefhf  Tortili  VetQnihfit  Etemtntorumr  pro/peclivi§ 
Xtibri  IT*  ofui  pofthumum  reeenfuU  ac  edidit  J9* 
annfs  Safufia  Bertotim  Centuno  ,  AfchnecUi 
Mc.  in  ALlttaù  Collegio  Vennenfi.  Crafhi^i 
Prcfejfon   Vitonae   1788* 

On  mancano  Autori  d'Elementi  dt  Pro()>ettf- 
va  e  tra  gU  akri  ViccUioac»  De(cba!Cs>Laffi]rf 
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Crivefande»  Ta/lor,  Jeaarat  ec.niii  tutti  bann« 
proceduto  e>l  metodo  della  comjfèp\tone  To-- 
rcili  fu  il  primo  ad  iiTvederfi  che  la  Profpectiva 
doveva  eflere  trattata  col  metoda  inrerfo  de  Ut 
r'tfotu\iottè  •  Ai  vocaboli  compof^tom  e  rifolu\mne 
iotendiamo  di  dare  quel  (igtiificato»  che  lof  4** 
vano  gli  antichi  maellri,  e  corrif)iondano  agli  altri 
più  modernamente  adottati  di  stntefi  e  d^analifi»  Ha 
dunque  il  Torelli  fcritco  analiticamente  gli  Eie* 
«lenti  di  Profpettiva,  non  però  coli  analifi  noitra 
ComnnetC  valendoli  de*  ftgfii»  che  ciò  non  £iceva 
«l*uipa»  ma  coti*  anali/ì  degti  antichi ,  con  quella 
Icicnza»  l  di  cui  principi  trovanti  efpolii  nel  li* 
bro  de*  Dati  d*  Euclide ,  trafcuraco  da*  Modem i, 
e. del  quale  adelTo  folo  per  mezzo  del  noftr« 
ToreUi  .  Il  cono&erà  1*  utilità  ndla  Profpettiva» 
come  fofCc  un  giorno  in  tutti  i  problemi  mate*, 
marie!»  che  al  iuoi^o  rìfflma  afparteng<>no  • 

In  due  libri  divide  il  Torelli  i  Tuoi  Eiementu 
Nel  pnmo  tratta  della .  ProTpettiva  propria^  còn«' 
tiene  il  fecondo  la  materia  dell*  ombre  •  Nel 
primo 0  dopo.nn*  elegance  introduzione  »  in  cai 
jnodra  il  foggetto  e  lo  fcopo  della  Profoettiva't 
paiTa  ài  poi  alla  Prospettiva  ne*  fiani ,  e  ittoCkttL 
di  quanti  generi  ella  ii  fìa«  e  d*iigni  genere  in» 
fcgna  la  coUruzione  :  imperocché  o  il  piano  fa 
cui  dcbbafi  rapprefenure  una  figura  è  retto  al 
piano  fu  cui  efla  s*  appoggia  »  ovvero  inclinato» 
ovvero  parallelo  |  ed  in  ciafcuna  di  quefte  tre 
porzioni  può  in  tre  modi  variare  la  direzione 
de*  raggj  viAiali  condotti  dagli  angoli  della  figura; 
ed  ecco  nafcere  nove  generi  di  Profpettiva  nt* 
piani,  non  confiderà:!  c«>sì  partitamente  dagli 
Autori  »  e  neppure  defiaiti  »  che  ammettono  dif- 
fereoti  codruiioni  ,  e  che  meritavano  ciafcuiio 
una  partic«>lar  trattazione  Havvi  ancora  nel 
prinio  libro  la  profpettiva  sfi:rica  »  e  credefi  Ha 
.0aro.  fatto  da  II*  Autore  per  dare  un  faggio  cooù 
fi  ithbAao  maneggiare  1*  altee  iofiaitc  Frorpetti» 
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yt  xht   poAoQQ    iiueoderfi  n^t    Mlle  faperficie 
c«r¥e  •  Il  Libro  fecondo,  che  vcrCi  full*  ombre ,  è 
Icricco  colla  fteflfa  6cur<zta  del  primo  :    dà  prioia 
una  general  rifu  lozione  per  menere  in  Prorpeuivit 
P  ombra    di  una  figura  si  ne*  piani   che  nella  sfe« 
va  «  e  dimpflra  poi  alcune  particolari  èleeaori  co- 
rruzioni per  averla  ne*  piani,   in  que' ceneri  fra 
ì  nove  di  (opra  me;izionaci ,  che  animctcono  om* 
htà  •  Non  può  dir(i  quanco  grande  iia  il  merito 
di  queft*  Opera  fi  per  rifpecco  ali*  ordine  ed  albi 
chiarezza»  che  alPefàtcezza  ed  ali*  eleganza, e  per 
#vere  in  oltre  (aputo  con  fonima  perlpicacia  Ce* 
parare  gli  tffttti  della  profpeuìva  pura  (Sa  quelli 
dell*  ottica  :  egli  è  certatnenté   uno  di    qne' libri 
clfoientaTi»  che  paiTcranno  alla  tarda  pufterìtà»  alft 
qual  colà  ila  ancora  contribuito  rabiUfliniìo  Sigm 
Captta<H>  Gio.  B^tiiU  ^ercolini  Profe(ror  di  disegno 
•  nel  Collegio   Militare  »  che    ha  con  fonuna  cura 
•ffiftico  air  edizione,  e  per  refatte  figure  da*  lui  dè« 
'lineate  9    per     qualche    cenno   da   cflTo    propofto 
in  VÙ4  alt*  Autore ,  e  dopo  morte  di  Tuo  ordine 
;aiinefta(o  ncU*  opera  medefima  •  Come  non  ù  può 
'  .dubitare  che  quell*  opera  non   fia  per   apportare 
aaoW*.  onore;  ali*  ing^no  e  al  là  pere  dell*  immortale 
•Torelli»  così  e  fuor  di  dubbio  che  fommo  gliene 
avrà  a  rendere  la  masninca  edizione  dell*  Archt- 
mede  da  lui  tradotto,  e  iltutirato  di  note  che  di 
.preiènte  ùxk  Campando  nella  rinomatìflima  Tipo* 
gjrafia  d*  Oxford  ,    avendole  queft*  inclita   e  dotta 
.nazione  giudicate  digniflìme  d*andare  a  pari  dell* 
.£uclide  di  Davide  Gregory.»    e    deli*  Apjllonio 
'  d*  Ed(nondo  Allejo   ivi  pure  mandati  in  luce,  di 
,  che    non     tanto  .  Verona  patria  di    fui  »  quanto 
tutta    r  Italia  no/Ira    dovrà  andare  gIuil4incBte 
.Attoià.. 
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PARICI 

tii/limtìèneB  Imrh  Canonici  ex  JuJHnìanl  mitkoif 
tomfofitae  »  §4  ufum  fchoUrun  aecomédatae  w 
eanfulttffimae  Jurium  FacutiMÌ  iicatét  Opere  & 
fittdio  Edmundh  Martin  Senonenf$  l'U-Dm  con* 
fuùìffimae  Faeultatis  Antiief^rìt  9  CùmuiS  $  ^ 
Pnmictrii.  Tomi  i*  i7S8*  ie  ia« 


s 


_  I  «debbono  rì/|piar^ar  qoeftff  Inftlciitioiii  Ct* 
Donicbe  non  tànco  come  opera  d*  un  «onftimaco 
ProfeiTore  dcMa    celeberrima  UoÌTCrfiti  di  Pari* 
gì,  qual*é  il  Sig.  Martin,  quanto  anche  hi  cer» 
to  modo  come  un*Opera  della  fteAa  Facoltà  gin- 
ridica  di  qnell*  Uni  verità»  la  quale  non  folo  nt 
1m  accettata  dall*  Aoc<*re  la  dedica  ,    laa  di  pie 
«vendo  deputato  lèi  delegati  prefi  da*  ere  corpi» 
tbc  la  compongono,  a  fine  d'claminarle»  qucftt 
riferirono  e  d*  aver*  cfcgnito   tal  commiffioae  »  • 
d'aver  inoltre  contribuito  alla  perfezione  di  e4t 
Con  varie  oiTervazioni  ,  delle   quali    Ila  il  faggi* 
Autore  fatto  ufo  per  farvi  delle  mimerofe  aggiua^ 
te  e  fch<arimenti  ;  onde   la  medefima  Facoltà  iit 
corpo  non  dubitò  d*  approvarle  con  nn  onorevoi 
decreto ,  e  quaiì  dilli  di  riconoscerle   cocte  cofii 
fila  •  Non  è  dunque  da  porli  in  dubbi*  il  meri* 
co  di  qucAe  Inflituziooi  »  le  quali  dopo  la  dedi« 
ca»  ed  una  prefatione,  in  cui  ii  rende  conto  del* 
le  ragioni. che  hanno  mniTo    1*  Autore    ad  intra<i' 
prender  queA'  opera»  contengono  an  Proemio,  !• 
cui  C\  tratta  delle  varie  collezioni  di   Gius    Ca^ 
nonico  ,  de*  fonti  di  efTo,  cioè  della  S.  Scritta* 
fa*  de*Cqnciljt  delle  Cnftituzioni  de*  Ibmmi  Pba» 
tefici  ,  delle  fentente  de*  SS.  Padri  ,  e  de*  Capjl^r 
colati  de*  Re  di  Francia;  dell*  olTervanaa  del  ^c« 
dcAmo    Gius   Canonico    in    quel     Regno  j  didle 
Pumm^cichc  Ciozioni  di  S.  Luigi  «  e  di   OrI« 
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VII;  del  Concordato  fri  Fraocefco  !•  e  Leot 
X*  e  dette  libertà  della  Chicfa  Gallicana  .  Se« 
gae  a  queftì»  Proemio  il  corpo  delle  loftituiibflt 
Mcdefimc  dÌTÌfo  io  quattro  libri  ,  nel  primo  de* 
f  nati  dopo  afer  parlato  delle  varte  fpecte  di  Gios 
Caiionrco  ù  tracta  delle  pcrfane  relatÌTamence 
•Ha  ChicTat  ed  in  particolare  de*  Cher'ci  confi* 
deratì  quanto  «ti*  ordine»  aJb  dignità,  ed  alto 
fiato  fccolare  »  o  regobre  de*  mcdefimi  s  nel  Ce* 
•ordii  delle  coft  Ecc'tiiaftiche  ri  (guardate  o  come 
fpìritualf«  o  come  temporali,  u  come  facre;  nel  cerxo 
della  GiurisdiiiòneEcclefiai^ica»  e  de*giudizj  civilif 
delle  per(bne ,  che  Ti  h^nno  parte»  del  Covo  compe* 
teme  ce.  e  nei  quarto  de*  giudUj  criminali»  delle 
pene  e  de*  delitti.  Finalmente  ne  Tiene  una  de- 
icrizione  delle  fpeciali  partì*  che  formano  il  cor- 
pò  Canonico  »  e  fi  riportano  due  decreti  della 
detta  Facoltà  per  la  commiifione  »  ed  approva- 
sione,  di  P»pra  enunciate  infieme  Con  la  relazione 
de*  Deputati  predetti»  ed  un  altro  decreto  per 
nominare  altri  due  Deputati  ad  inv'gilare-alle  an- 
■ocaziotti  »  che  pensò  d'aggiungervi  1*  Autore 
«eli* atto  della  ftampa  •  Quantunque  la  diftriba- 
siooe  delle  materie  poiTa  fen>brar  nuova  in  Fra  a* 
eia  9  non  è  rale  però  prefTo  di  noi  ;  mentre  ne- 
gli ordinari  corfi  d!  Initituzioni  Canoniche  fi  Aio- 
le  fpiegare  il  Gius  Comune  prelTo  a  poco  in 
quell'ordine»  che  fi  è  prescritto  il  Sig.  Martin» 
ma  quefte  Incitazioni  fi  diftingneranno  (èmpre 
dagli  Elementi  di  Gius  Canonico  delle  altre  na- 
zioni per  le  regale  »  gli  ufi  »  e  le  pr;tt.iche  ris* 
guardanti  il  Gius  Canonico  particolare  di  Fran- 
cia» che  vi  fi  trovano  tfpoùc  con  chiarezza  ,  e 
perciò  debbono  rtufcìre  a* giovani  Itudentt  di 
cuel  regno  più  vantaggiofe  di  altre  fim*li  opere 
^raniere  §  che  pore/Trro  aache  con  maggior  pre- 
cifione  ed  eratcezza  prelèotare  a*  Principianti  gli 
dementi  del  Gius  Comuae  delU  Chiefa  • 
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ConfiieraiUns  far  lei  Revolttùom  dei  Provlniei'lf» 
nies»  A  la  Hey  che\  Pierre  Gì  off  e  1788.  in  8« 


Opera,  che  noi    tnnunzlamo  diretta  al  Stg* 
di  Mirabeau  gran  protetcore  e  difenfure  della  li« 
bercà  e  dei  Jricci  degli  u^aiini  hi  per  Aucore  il 
Sig.  F  :  .  •  .    Van-Den-Yzcr  •  Serve  a  far  co- 
nofcere  V  i(lorta  9    e  il  governo   d«Ue    Pro7intie 
Unite  t  e  (è    un  ìftoria    limile  è  tncerefTince    per 
tuci  i   tempi  »  fo    ifebbe  èfTere   (pecialmenre    nel 
prefente  per  le  vicende   dalle  meiienme    rofferce  • 
La  prima  parte  dà  un  quadro    delle    rivoluzioni 
della  Repubblica  àsAÌA  Tua  fondazióne  fino  ai  00- 
ftri    giorni  .  L*  Aucore    fi    vedere    T  origine  e  i 
progreOi  dello  Srarolderaco  ,  dell*  Arìllucrazia»  e 
dell*  influenza  Inglefe ,  e  fviluppa  con    chiarezza 
le  cagioni  degli  eventi,  che    abbiamo  veduti   ne* 
correnti   tempi  •  Poflbno    riguardar/i    quelle  con* , 
fideraiionì  come  un'introduzione  necclTaria  a  tutte 
l'opere  ,  che  fi  fcriveranno  fu  quella    materia  • 
La   (èconda  parte  ,    indipendente    dalla    prima  >, 
conterrà  la    ilona    dell*  ultima    rivoluzione    col 
qnadra  della  cenfticuzione  delle  fette    Provincie*. 
Gli  fcrictori  Olandefi    i  più  accreditati,  gli  atti 
autentici ,  le  rifoluzioni  degli  Aati  ec«  hanno  lèr- . 
Vito  di  guida  all'  Autore  ,  e  fono    i  mallevadori 
dei  fatti    che  avanza  •  Quello  ancora  ,  che  deve 
concijiargli  la  confi<lenza  dei  lettori,  è  il  fuo  at-. 
tacco  per  i  (acri  dritti  del)'  uomo  e  del  cittadi- 
no, e  la  fcienza,  che  ei  dlmollra    dei  veri  prin* 
cipj  del  Governo  •  Potrà  dirpiacere  folaniente  a 
coloro,  ehe  troppo  rirpcttano  V  idolo  del  diTpo- 
tisnio,  e  che  a  lui  o  proli  ituifcooo  la  loro  penfia» 
o  confacrano  la  loro  forza  • 
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